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Urna Verno Servitore Ossmo 

GIL SEPPE BOLLETTI 



AL CORTESE LETTORE 



JLl scio Frontespizio deW Operetta y che ardi-- 
SCO presentarti j o cortese Lettore , eccitar deve in 
te a mio credere la curiosità di conoscerla , sì /jer 
la novità delV argomento , non essendone finora su 
tale oggetto alcun altra venuta alla luce , sì per la 
condizione dell' Jfutore j che ignaro delle cogni- 
zioni, e privo delle qualità proprie di uno Storico , 
audacemente F imprese a trattare . 

Neil' osservare il primo troverai la verità lim-^ 
pida 3 scevra da ogni fanatismo , ed indebito zelo 
sempre riprovevole in un Istoria . 

NelF esofninare il secondo , troverei semplicità , 
e queW umiltà propria di chi riconoscendosi inca- 
pace di un tanto incarico , fu spinto soltanto dalV 
amor patrio , e dal desiderio di raccogliere le po- 
che memorie , che di questa Città ci rimangono ; 
otìde non restino , come quelle dei più remoti seco- 
li nelT oscurità , e nelT oblìo sepolte . 

Nobili penne tentarono una tale impresa j e 
ohi te felice , e quanto più gì or iosa la nostra Pa 
tria sarìu , se inaspettata morte non avesse loro 
conteso di questa illustrare colle loro cognizioni , e 
talenti • 



Tra i serti gloriosi delle altre Città d* Italia , 
che un nostro istesso Concittadino con nwlta elegan* 
za , ed applauso a tessere intraprese , anche quello 
di questa Città scorgerébben , che maggior lustro 
le accrescerebbe . 

Del Conte Cesare Orlandi intendo qui di per* 
lare ^ che la Storia delle Città di Italia con nobi* 
le successo a scrivere imprese . 

// Brasatoli, il Giappesi lasciarono plausibili mC' 
morie j ma non bastanti darci una sufficiente Istoria . 

V erudito ^ ed infaticabile Sig. Gio. Filippo 
Pagani di tutti gli Scrittori di questa Città non 
solo j ma delle limitrofi a raccogliere le Memorie 
a questa Città appartenenti si accinse. 

Nel decorso anno i825. dijatti, provvedutosi 
del Pellini Perugino , e del Manente > e Monaldo* 
schi Orvietani , che delle loro respettive patrie trat* 
tarono , molte cose a questa risguardanti rinvenne » 
e di questa virtuosa indagine a parte mi volle • 

yJvrebbe sì degno soggetto con i suoi lumi , e 
talenti ridotta sicuramente al termine la nobile im^ 
presa di uri Istoria degna della nostra Patria , se 
per fiatale destino della medesima , morbo crude* 
le non t avesse investito , e ridotto a ciò impotente • 

NelV essere ammesso a parte della sudiletta in- 
dagine , confesso il vero , trascrissi copia dette no* 
tizie rinvenute , tut£ altro in mira avendo , che V 
assunto ora da me intrapreso . 

In seguito V istesso Sig. Pagani nei primi me- 



si di sua malattia mi consegnò le memorie del Bra-^ 
soiKdi , e del sullodato Cesare Orlandi , a cui deg- 
giù il più di quanto ho potuto qui riunire > e m* 
inculcò di fare ciò , che la sua, infermità non 
gU permetterla . 

Di così zelanti ^ e virtuosi Cittadini la nobile 
fatica eternare mi si accese in cuore il desìo j ed 
alle felici scoperte di questi , le mie meschine pre- 
mure y ed indagini aggiungendo ^ esaurita ogni mia 
diligenza , espongo alla tua vista o Lettore , il re- 
Sidtato delle mie patrie premiale . 

Non isdegnare di leggere non un Jsto- 
ria, ma semplici frammenti di essa per mancanza 
di memorie vittime restate delle vicende , e del tem- 
po , come vedrai net progresso di queste notizie , e 
nel presentartisi uno stile, che sopratulto abbisogna 
del tuo benigno compatimento , 

f^ivi felice 



L AUTORE 

GIUSEPPE BOLLETTI 



NOTIZIE ISTORIGHB 

DI 

citta' della pieve 



CAPITOLO I. 

Situazione della Città ', sua Elevatezza di Poh ; 
Fiumi che le scorrono intorno , e diverse opi^ 
moni sulla di lei origine . 



e 



itta' della Pieve ; in latino Idioma Civitas 
Plebis,e Civitas Castri Plebis ò l'attuai nome, che 
porta il Paese un tempo nominato Castel della Pieve • 

Questa Città è decorata d* Sede Vescovile alla 
S. Sede immediatamente soggetta , ed è situata 
sotto it grado 32. di longitudine , e 4^* ^i latitudine , 
come rilevasi dalla Carta Topografica dello Stato Pon- 
tificio redatu dai Matematici Boscovick, e Majer . 

Posa Città della Pieve in un' alta , e deliziosa 
Collina confinante con la Toscana , e già un tempo 
nella Toscana stessa compresa, attorniata da un va- 
sto ed ameno Orizsonte su cui si scorge al Nord 
il Lago Trasimeno ^ e la Cita di Cortona ; ali** Est 
Perugia; Orvieto, e Viterbo al Sud; e Monte Pul- 

ciano air Ovest • 

Le scorrono intorno il torrente Tresa verso Se t- 
tentrione ; che sboccando nel Lago di Chiusi , va a d 
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ingrossare V Amo ; ed all' Ovest il fiume Chiana in* 
sieme col torrente A st rene unitisi al rapidissimo Paglia 
sotto Orvieto, va poco lungi ad imboccarsi nel Tevere. 

Tra le poche coce d'importanza , e di rilievo di 
Questa nostra Patria lasciateci dagli antichi Scrittori, 
ninna notizia positiva fu mai dai medesimi de' più 
accreditati neppure azzardata intorno alla di lei ori- 
gine , e fondazione . 

Anche gli Scrittori della fine del medio Evo , il 
Manente cioè , il Monaldeschi , ed il Pellini , che di 
Orvieto e Perugia , loro Patrie alla nostri confinanti; 
hanno fatta la storia , nulla di Castel della Pieve ri- 
dissero circa la sua Origine, e fondazione , s^'bbene 
di tanti altri Paesi alle loro Patrie vicini , soggetti , 
o federati abbiano in tal proposito trattato . 

Atteso questo circospetto , e costante silenzio 
si degli antichi, che dei più prossimi Istorici fa , che 
non possa alla nostra Città fissarsi T origine. 

Non ommetterò per questo di qui riportare i di- 
versi sentimenti di alcuni scrittori , e di fare su di 
essi alcune osservazioni . 

Spinello del Capitano Marcello Benci nella sua 
storia di Monte Pulciano (a) asserisce essère stata fon- 
data Città della Pieve dalla Plebe di Chiusi , come M. 
Pulciano-, da lui già detto luogo di delizie del Re Por- 
senna, dalla nobiltà della medesima, dopo la totale di- 
struzione di quella tanto celebre , ed antica città, che 



(a) M. Pulciano fa dichiarata Città nel i56i. dal Post* 
Pio IV. a di i4« Agosto, come riferisce Cipriano Mancn- 
te nella Storia di Orvieto pag. 345. del libro ottavo • 
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egli col Segretario Fiorentino , e con Fra Leandro 
Alberti crede segaita neir inondazione de' Barbari in 
Italia » Cori il lodato Beaci nella citata Opera pag. 6« 
M Dall' esaerri quella Nobiltà ( di Chiusi ) ritirata ad 
» abitare in quel Monte, venne detto MonspoUticus , 
» corrotto poi dal volgo in MonspolUUnus • La Pie- 
» be della medesima Citta , passata la Chiana dalla 
» parte di Levante , ai ritirò in un luogo elevato , 
» dove edificò un Castello , nominato Castrum PU^ 
m bis , oggi divenuto Città » . 

II Pudre Ridolfo Brasavoli da S. Girolamo Chie- 
rico Regolare delle Scuole Pie ne* suoi Frammenti Isto- 
rici dt Città della Pieve , da lui scritti circa due se« 
coli sono y che vennero poi in succinto pubblicati in 
un Opuscolo dal Canonico Domenico Gniducci Fan- 
no x686. cosi suU* origine di Città della Pieve si 
esprime 

» Dietro a quanto vìen riferito nel libro primo 
» da Appiano Alessandrino da Plutarco y da Lucio 
» Floro nel Lib. terzo , e da Tito Livio nel Libro 3g. 
». ottenuto Mario il trionfo per la vittoria riportata 
» dei Cimbri ,. riusci d' invidia , e f u cagione di fiera 
» discordia a Siila • Convenne<:li però fuggire in Af- 
I» frica per salvarsi la vita ^ dove raunati molti che 
» dair Italia esiliati, eransi eolà trasferiti , ritornan- 
» do , approdò alle riviere della Toscana , per le cui 
» Città indi scorrendo , sforzavasi con strattagemmi 
» ed artifizj indurseli parziali , ed in vero ne trasse 
» seimila soldati volontarf , con i quali si incaminò 
» verso Roma ; trovando non lungi da essa Cinna , 
« Carbone ] e Sertorio ; che si unirono j entrò dopa 



M alcune fazioni in quella Regia del Mondo ^ e nelP. 
» anno seguente fu per la settima , ed ultima volta 
^ dichiarato Console insieme con Cinna , nel prin- 
3» cipio del qual Consolato egli si morì di pura tri- 
» stessa . Divenne capo de* suoi partigiani il Figlio , 
» che pure Mario chiamavasi, da cui si fecero mol- 
li to grandi , e segnalate battaglie in diverse parti d' 
» Italia ; ma la più memorabile fu quella occorsa tra 
» Siila , e Carbone , che durò un' intiero giorno sul 
j> fiume Chiana , ora Palude vicino a Chiusi y V an- 
j» no della Fondazione di Roma 667. Tottuagesimo 
iB terzo 9 conforme Eusebio , e secondo altri , Tottua- 
» gesimo quinto avanti la venuta dì Gesù Cristo al 
» Mondo (a). 

» Disfatto da Siila V esercito nemico y quantun- 
» qua avesse Carbone Soooo. combattenti con due 
» Legioni di Damasippo y ed alcuni ancora con Ca- 
^ rina , e Mario nella suddetta Campagna restarono 
» per r esterminio , e per la fuga de' nemici deser- 
ai ti ^ ed abbandonati i luoghi più eminenti , ove e- 
a» ransi fortificati , e tra gli altri un posto assai con- 
» sider abile di bella , e dilettevole collina , che do- 
» mina da T. il Lago Trasimeno ^ da F. Chiusi , e la 
n. Chiana , dove si erano accampati i Carboniani , on- 
» de subentranti i Sillani in esso y e circondatolo di 
» forti mura ^ considerando il sito per natura van- 
ii taggioso a qualunque impresa militare , vi si sta«- 



(a) Eosebio in Cronic. Lcand, Alberti nella descri- 
zione d'Italia ne' Luoghi di Toscana f. 55« 
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i> bilirono col maggior numero dell' esercito i e gli 
» dettero il nome di Castrum , perchè cosi reramen- 
» te chiamavasi quel luogo circondato di mura per for- 
a» tificazione , e dalla moltitudine , e varietà di per* 
» sene , particolarmente Plebee , di cui formansi le 
» truppe , che costituiscono un' esercito , e che trat- 
j» te da quello^ furono sceltela stabilire Timportan- 
j> te presidio , si può facilmente credere , che indi 
» ne originasse il sopranome di Castrum Plebis » • 

I^a riferita opinione del Benci è affatto impro- 
babile per essere contraria alla yerità y ed al buon 
senso y se vogliasi por mente alle seguenti riflessioni . 
Per evitare la taccia di poco veridico ^ e d' in« 
ventore di favole , per resistere nelle sue araertive al 
martello di una buona critica , doveva il Benci ap- 
poggiare la sua opinione sull' Origine di Città della 
Pieve y o a documenti autentici , che la comprovasse- 
ro ^ o ad autorità di Storici accreditati , che la as- 
serissero , o almeno a ragionevoli congetture in man- 
canza degP indicati mezzi ^ le quali, se non stabilire 
del tutto y potessero almeno con qualche ragione far- 
la supporre; Egli invece, mancante dei documenti^ 
che dell' Origine di questa Città istruir ci possano , 
perchè periti , e sepolti fra le dense tenebre de' re^ 
motidsimi tempi , non solo non ha avanzata la sua 
proposizione suU* assertiva di autorevoli iHtorici , ma 
anzi contro il sentimento di Leandro Alberti , (a) 



(a) Leand, Alberti dcscr, d' ItaU in Toscana pag 
5a« e 54* 
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che asserisce M. Polctano fondato , e fa bhricato non 
dai Nobili di Chiasi da colà foggiti neli' iarasione de* 
Barbari ; ma bensi da Zeoobio figlio di Landrico Se- 
natore Romano ricco , e potente , che fiori dal 767. 
al 784* secondo il Baronio(a) il qual sentimento delBa- 
ronto vien confermato dal Tolterrano (b) e come al- 
tri eruditissimi Espositori asseriscono , da Polite figlio 
di Priamo , di cui fanno onorata menaione Omero , 
e Virgilio (e). 

Non ha convalidata la sua assertiva con proba- 
bili congetture, poiché i Popoli d' Italia dissipati dai 
barbari , fra ifuali Esso , ed altri Istorici vogliono in- 
cludere gli abitanti di Chiusi , ebbero altro in pen- 
siero , che fabbricarsi luogi murati , ed avendolo , con 
quali forze , specialmente quei della Plebe , avrebbe- 
ro potuto metterlo in esecuzione? come lo avrebbe- 
ro permesso i loro persecutori, che vollero la gente 
avanzata al furore delle armi, schiava , e non arbitra, 
nò potente a porre in piedi nuovi paesi ? 

Da tutto ciò giudichi ognuno quanto ammissibile 
sia P immaginaria opinione del Ben ci . 

Il sentimento del citato P. Brasavoli non può ne- 
garsi essere almeno appoggiato a lodevoli congetture, 
giacché secondo il parere <:««glì Eruditi in questa scien- 



(r.) Co««. Card. Barrii. Ann. Ecclestastìc. di delti 
anni 

(b) Raphael Wollcr Ìd Gsograpli. IJctrur. lib. 5. 
pag. So, 

(e) Homer llliad. 1. .. Virgll. Eneide lib. i, vcrs. 5itì. 
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za uno de' meazi più sicuri^ ed efBcaci per discopri- 
re V incerta , ed incognita origine de* luoghi oscuri 
si è il porre ad esame V antico loro nome . 

Il più antico nome di Città della l^ieve , e di 
cui 9Ì ha notizia dagli storici fu Castrum Plebis , 
Con plausibile fondamento perciò potè il sopra citato P. 
Brasavoli supporre ^ che questo luogo avesse origine 
dai Soldati di Siila nelP impadronirsi di queste Con- 
trade , non avendo dagli Storici , che altre battaglie 
e disfTatte memorande di considerabili eserciti siano 
avvenute in queste vicinanze , nò prima ^ nò dopo P 
accennata , restando un tal sentimento avvalorato 
dair opinione de' Classici , secondo i quali con il nome 
di Castrum chiamavangi dai Romani i soli luoghi abitati 
dai Soldati y significando anche luogo munito , a nor- 
ma di quanto dice Cesare lib. 2. de beli. cii'iL ,e, 8 ve- 
tooio Gap, I. in Claud. 

Vìen corroborata P ojùfiione del P. Bm^avoli 
dall' autorità dì Cicerone in diverge Orazioni , (a) di- 
cendo y che Siila nel rovinar Fiesole , nel danneggiare 
Arezzo , nel soggiogare la Toscana tutta , costituì , e 
fondò nuove popolazioni , e questo in varj modi dal 
suddetto Tullio rilevasi 

Non dispiaccia al cortese Lettore di fare con 
me alcune riOesioni anche sul sentimento del suddet- 
to Isterico y e quindi resti in libertà di pensare ^ co« 
me più gli aggrada . 



(a) Cicer. Oiat IX. in Golìi. >. Oiat. ^:o L. Mu-» 
rcn. , ^)ro Ann. Cfcir. prò !.. S Ha ., pm P? Scjrto „ 
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Se Fesame del più antico nome ò uno de* mez- 
xi più efBcaci per rintracciare V ignota origine di un 
Paese , 1* indagine scrupolosa dei monumenti , e par- 
ticolarità y che in quello si rinvengono , somministrar 
può più valide ragioni, e prove più sincere, onde po- 
tergli attribuire un'origine desunta dai datidifatto, 
e flion creata con ideali illazioni . 

Nelle campagne contigue a Città della Pieve ao- 
Bosi ritrovate , e trovansi tuttora molte , e diverse 
Urne dì marmo , e di terra cotta tanto Romane , che 
Etru^che^, ove anticamente riponevansi le ceneri de'mor- 
ti j e parimenti molte Monete di metallo , argento , e di 
oro Romane , ed Etrusche y non che lapidi y e mar- 
mi intagliati con figure degli Dei, di Gladiatori , e di 
battaglie, di Scudi con mascheroni e fogliami, ed 
altri simili lavori di quei tempi . Tuttociò sembra in- 
dicare , che ove ò posta Città della Pieve , dovesse 
esservi un fabbricato anche considerabila prima della 
suddetta Battaglia di Siila , poiché essendo questa av- 
venuta 83. anni soli prima della venuta del Reden- 
tore , non è premmibile, che in si breve tempo po- 
tessero essere stati fatti tanti, e diversi depositi, per 
li quali deve essere occorra una qualche serie di se* 
coli. Inoltre se fosse statai la Pieve fondata dai Ro- 
mani , non si sarebbero quivi trovate , ne si trova- 
rebbero antichità £tru!>che in grandi ammassi ; ne a 
quegli monumenti d' Idolatria pnò darsi un' Epoca 
posteriore alla battaglia di Siila , perchè i Romani da 
quel punto ne furono i padroni , e perchè la Toscana , 
come ognun sa , dopo la venuta del Uedentore , fu 
poco abitata dagl'Idolatri, ed anzi fa una delle pri- 
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me ad etiere illafninata dalla Luce £r angelica "i àp^ 
pena comparBa in Italia , che anzi questa isteasa riflea- 
aiooe può far credere , che il Fabbricato di Città del- 
la Pieve sia stato abitato anche dai Romani molti se* 
coli avanti la battaglia di Siila y trovandosi monumeit- 
ti d' Idolatria anche Romana per l' i^itrs^a ragione di 
aopra addotta , cioè , che nel breve tempo , qoanto 
ne corse dalla pretesa fondazione della Pieve alla ve- 
nuta del Redentore, ed alla soppressione delIMdola- 
tria non potevano tali monii menti in si gran copia 
amdiassarsi • 

Alle divisate mie rldcMStoni aggiungerò , che & 
da presumersi , cbe una ben forte moltitudine di 
Soldati vittoriosi stanchi già dalle fatiche , e disagj 
della guerra , allorché avevano bisogno di riposo , e 
di quiete dovesse scegliere, come asserisce il Hrasa- 
Toli, una disabitata Campagna, ed ivi fabbricare un 
paese per procurarsi un' asilo , che con tanta facili- 
tà j Senza fatica | e spe'ta potevano con agevolezza rin- 
venire nei contorni di Chiusi già esistenti , e murati . 

Dalle mie accennate ragioni potrebbe desumersi 
pertanto, che avendo gli Etruschi molto prima de* Ro- 
mani regnato in questa parte d' Italia , e che trovan- 
dosi nel suolo di Città della Pieve monumenti della 
suddetta Nazion*- ,. !i di Lei prima fondazione possa 
attribuirsi piuttosto agli Etrusci p che ai Romani ; che 
r esercito Romano nella guerra di Siila contro Car- 
bone , di^ifatto sotto Chiudi, si ritirassie appunto in 
questo luogo , perchò già in buon' essere , ed »- 
daito per ivi porsi in sicuro ripoio ; che i solda* 
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ti Romani y direnati poi abitatori permanenti di qaa« 
ftto Paese , ne procarasaero una maggior aicurezsa con 
ridurre le di Lui mura ad uto di antiche fortezze ro« 
mane y come Appiano , e Settimio Florido rammen* 
tano y (a) cioè , che alcuni aiti d* intorno a Chiusi i 
più eminenti , dopo V accennata battaglia di Siila ^ e 
Carbone si resero non solo più abitati , ma anche di 
fortificazione 9 e che gì* istessi nuovi padroni in segno 
di dominio cangiassero Tanti co nome di questo Fab- 
bricato, che rimane sepolto nel bujo de' secoli impo« 
tiendogli il nuovo nome di Casirtun Plebis, che si è 
in seguito mantenuto y finché fu dichiarato Città. L', 
tMsere Castel della Pieve non lungi da Perugia pos- 
sente Città anch' essa dell' Etrnria , la quale in ogni e- 
poca cura si dette di fortificare , e presidiare i prossimi 
stioi Foniliz) , e (Jastellt , e tutti i siti eminenti a guisa d* 
.: ri ti murale , come ben si rilitva dalla sua storia , e 
^^'pratiitto res.^sre a contatto della Città di Chiusi al- 
I >ra Capitale dell' Etruria, fa ragionevolmente supporr 
i'y che stante la situazione vantaggiosa della sua pò- 
-'zione , che alla suddetta Capitale sovrastava , fosse 
iì'c sicurezza delle medesime presidiata dagli Etruschi^ 
i- perciò , se la di lei fondazione non può confondersi 
"<)!i quella di ChiuM , può almeno credersi fatta in tem- 
;)'/ ^ che quella Dominante signoreggiava, e ciò tanto 
'vr le addotte ragioni, quanto per l'ubertosità del 
s;i<» terreno, che non doveva sicuramente trascurarsi. 



(i) Appian. Alexaud. lib. i. ,• Scptiu. Florid. lib 
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prossimo essendo ad una Capitala H onde potrebbe odb- 
aiderarsi come parte integrale della stessa Chiasij ed 
alle stesse vicende sottoposta perciò, a cui fu Cihiusi 
soggetta . Il Lettore dia a queste riflessioni quel peso ^ 
che meritano . 

Sebbene varie siano le opinioni ; e niuna di es^ 
se tolga di roeizo ogni dubbiezza, nulla dimeno quel* 
la da noi fin ora avanzata pare assai ragionevole e 
molto pregio accresce alla Patria nostra , segnando 
r epoca di sua fondazione più lontana di quello , che 
si suppose . Lo smarrimento poi delle memorie di 
Lei significa essere stata bersaglio di fatti lontani , e 
strepitosi , non che di lagrimevoli vicende y pf»r cui , 
come essa ^ tant' altre più illustri Città nella remo- 
zione de! secoli dovettero soggiacere allo stesso infor- 
tunio • 



sto 



CAPITOLO IL 



^AlcuTU dati ; e varie congetture fanno supporre ^ 
che dai Romani fosse costituita una colonia in 
Castel della Pietre dopo la battaglia di Siila . 



L 



incertetxa delK origino 31 questa Patria igno-^ 
to rande qual fosse Io stato politico di Essa ne' primi 
tempi , e se 1' addotte ragioni fiinno non senza quaU 
che motivo credere , che Città della Pieve sia stata 
fondata dagli Etruschi , e quindi occupata , e fortifi- 
cata dai Romani dopo la battaglia di Siila , altri da« 
ti , e monumenti , che nel presente Capitolo impren- 
do a considerare , pussou farci probabilmente conget- 
turare^ che dai Romani medesimi quivi fosse costituì- 
ta una Colonia « 

Sappiamo , che i Romani ; giusta il lodevole co^ 
stume della loro repubblica , stabilivano colonie, spe- 
cialmente in quei luoghi , ove torre ogni sospetto ^ 
e prevenire ogni pericolo ^ e da dove potesse por- 
si un continuo freno ai luoghi circonvicini, e di ciò 
manifeétamente ce ne assicura Cicerone (a) • 11 Sigo- 



(a) eie. de leg* Agrar. contra RuUuni », ivi • Ifoe 
in genere » sieut in eoeteris Beipuhhlicae partihus est 
opere proetium, diligentiam majorum reeordari» qui Co^ 
ìonias sic idoneis in lotis contra suspieionem perietili 
colloearuni • ut non oppida Italia e , sed proptignacula 
Im perii esse videntur . ,* 
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nio ancora ci fa sapere 7 che i Romani costituì* 
vano le colonie secondo rarie circostanze^ e sotto di«- 
Terse vedute » Per raffrenare cioò i popoli presso i 
quali SI fondava , per reprimere le scorrerie de' ne«* 
mici » per estrarre da Roma la plebe numerosa , e 
potente, e finalmente per premiare i soldati veterani 
(a) • Se riflettasi seriamente , vedrassi y che con una 
ma tutte le suddette circostanze poterono concorrere 
a porgere occasione di costituire una Colonia. 

Qual vigilanza non esigeva la prossimità della pos<^ 
sente ancora nazione Etruaca , la quale nemica sem- 
pre ai romani avea contro essi negli ultimi tempi pre- 
se le armi , unendosi a Carbone ? non esigeva forse 
che si opponesse un forte baluardo , onde impedirne 
le scorrerie ? E qual* altra cagione d ovette mai indurre i 
romani a quivi tanto fortificarsi, se non la veduta di 
tenere a freno i vicini Etruschi , di collocarvi nume* 
rosa tuiba di soldati, e per dare ai soldati veterani 
il consueto premio di un^ assicurato asilo , e di ac« 
cordarli l' onore di costituirsi in colonia ? 

Favorisce questa mia opinione la lapide in qua- 
dro, che in antico era situata nel campo contigno alla 
Chiesa di S. Bartolomeo de' Min. Conventuali di 8. 
Francesco^ in cui vedeansi incise in caratteri molto 

(a) Frane. Serra io appar. Sjqoi. toc. Colonia „ ivi ,. 
Cùloniarum dedueen darum causae hoc potissimum refe* 
runtur Sy gonio ad populos, apud qttot ili a dedaceÒatur 
coereendos , ad hostittm ineursiones reprimendas » stir^ 
pis augendae cauta Plebis Urbanae exauriendae lediiio^ 
nis sedandae,€i ut proemiis milites 9cleranos affìcerent • 
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corrosi dal tempo -sotto varie figure antichissime di 
guerrieri le segueoti parole » 

» GEN. MUN. LEG. MAN. C. F. L. » che 
in tal guisa dal citato P. Brasatoli, e da altri eruditi 
Intendenti furono interpetrate n Gbnìo • M-antct^AU . 
Lmgìo • Masìlu • Catìlìhab • Fautrix • Libafmt m 
La storia ci manifesta essere stati soliti gli ordini milita- 
ri sagrificare al genio creduto Uro Nume Tutelare, « 
ciò à bastantemente provato dal Ciatti, (a) e da Al- 
do y che adduce a tal proposito un' Iscrizione • Dalla 
storia 9 e dagli Autori riferiti dal suddetto Ciatti (b) 
abbiamo di certo, che BlanSie sia stato co'/suoi Sol- 
dati fautore di Catilina , perchè i congiurati di quel* 
li erano in gran parte aderenti di Siila ^il quale con • 
segnò Fiesole al suddetto Manilio y per opera di cui 
si rinforzavano i presidj militari nella Toscana , co- 
me comprovano Appiano , e Settimio Florido • 

Posto tutto ciò non sembrami strano il conget-*» 
turare , che i eoldati di Siila destinati abitatori di 
questo Paese, dopo la disfatta di Carbone , ottenes- 
sero in compenso della riportata vittoria dalla repub- 
blica romana il dritto di municipio y di colonia , e che 
in ringraziamento ne facessero sacrifizio al loro Nu- 
me Tutelare , e ne tramandassero le memorie ai Po« 
steri con quella Lapide. 

Anche il nome di Casirum Pleiis concorre; a 



(a) Felice Gistli Perag. Etrast. lib. 6. . Aid. Or- 
tograf. foU 93. 

(b) Appiao. Alsjcsnd* lib, t« *• Sspt* Florid. lib, '• 
de Urbib. Ital. 



23 



rafForrare questa coogettnra, potchò Casirum,come dissi 
nel Capitolo precedente Significa luogo abitato da'soldatì, 
munito , e circondato di mura per fortificazione ; e 
Plebis significa in questo luogo una moltitudine j; 
soldati, di cui la maggior parte è sempre la Plebe, 
per cui fu detto il Paese Coiirum Plebis ; nò dere 
trascurarsi di osserrare » che detto non fosse Castel^ 
lum , e la ragione dere attribuirsi alla sua grandez- 
za proporzionata alla magnificenza romana , tanto più , 
che Castellum si nota diminutiro di Casirum, significan- 
do un piccolo sito attorniato di mura, e però Cesa- 
re lasciò scritto » Vallo , CasteUisque circummune 
re oppidum (a) onde se fa un luogo di considerazio- 
ne per la sua posizione , per la sua grandezza y e per 
le sue fortificazioni , come non credere , che quivi 
fosse stabilita una colonia ? (b) . 

I magnifici Acquedotti fabbricati tanto nelP ester- 
no , che neir interno del Paese non dimostrano chia* 



(a) Caesar. lib* 3« da ballis Cifil. a Sfai* Gap, K ia 
Claod. 

(b) Il nome di Casirum è assai onorifico , mentra 
dalle Storie apprendiamo Casirum Hovum denominarsi 
nn laogo forte della Spagna Citeriore insigne per la stra- 
ge del grande Amilcare •• Secondo Lìtio lib. aft Casirum 
Invìi chiamasi una Ciltli , oggi Corneto altrimenti detta 
pur essa Cattrum no vum da Plinio » da Serrio » dal 
Biondi , a da Pompilio Mela. Che dico Cittadi f un' in« 
fiera Provincia si gloria di tal nome • essendo intitolato 
il Frioly Casirum Jmlii , come testifica V Ortellio • Y. 
Abr. Ortell. Thesaur. Geograpb, Litt. €• 



rameote eMere stati costruiti per reodere il locale 
proviristo in caso d* incursioni , o di assedio de' ne- 
mici , ed affinchè t prefiidj ivi stabiliti potessero in si- 
curo asilo godere dei comodi della vita ? 

Tutto ciò ci convince , che la Pieve fos- 
se occupata dai Romani , non per abitarvi soltan* 
tOy ma come dice Cicerone n Non ut oppidum Jta^ 
liae f sed propugnaculum Imperii esse videtur » e 
qui per porre freno ai prossimi nemici^ e per tal ra- 
gione siavi stata stabilita una Colonia ; difatti anche 
il suo allora non ristretto circuito capace la rendeva- 
no non solo di contenere una Colonia , ma più di una 
Legione , a st'Conda di quanto il Fregio ci istruisce 
del numero de' soldati di cui fosse una Legione com« 
posta, giusta le diverse opinioni (a) . Varrone ci no» 
ta la Legione de* primi tempi cenere stata di 3ooo. e 
poi di 4ooo. pedoni ; più oltre di 5ooo. pedoni, e 3oo. 
cavalli . 

Nò pretenda alcuno , che adombrato resti Tono- 
re di questa Patria , nò che le arrechi dindoro il ti- 
tolo di Casiruni Plebis , perchè , come si disse , la 
maggior parte dell' Esercito , che se ne impadronì e 
la fortificò fosse composto di Plebe , o perchè stabi- 
litasi quivi una Colonia di Plebe Romana , da qnell' 
epoca cominciasse il lustro della sua storia, e vicen- 
de , giacché f rome è a tutti noto , in quei tempi la 
Plebe , ed il di lei titolo non aulo non scemava il 



(a) Thomas Fregins Orat. de antiq. foi. ig6. apnd 
Jo« Rossiiu de Àaliq. Ronas. 
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pregio UDÌ versale al luogo ^ ma né anche in perdette 
lare a!]e famiglie. 

Quanti^ benché nobili, e patrizf si ascrirevano 
alla Plebe , come Svetonio racconta della Gente Ot« 
tavia e Claudia (a) • Cicerone della Gente Papiria , e 
Cornelia (b) , Diodoro Siculo di P. Cornelio DolabeU 
la (e) , e Paolo Manuzio di Minnccio Aagnrino (d) 
anzi fu tra la nobiltà , e la plebe in tutto , e pertut» 
Co una pi^rFetta comunicazione, come nota i( Sigonio 
(e) e precisamente Alessandro éP Alessandro (t; che 
dice » Omnas denique Patricii^ Magistraius , aiiam 
Pontificatus, et Sacerdotìa cum Plebe communica^ 
^a fìiere » di modochè anch' essa cominciò a Tenta- 
re le immagini , i f itoli gloriosi di nobii- , aggiunge il 
Sigonio » Posiauiem ubi Plebs eosdem Pairicios , 
Magistratus est nactatum et ipsa imagines penero 
easque relinquere cum nobilitate posteris suis cepit 
•» (g) • E quando trattavasi di conferirle il ConsotatOi 
fi proclamò a suo favore m Quippe ex illa die in Ple^ 
bem (ventura omnia , quibus Patricii ecccellant jiit« 
perium » atque honorem , gtoriam belli , genut , no^. 



(a) Sveton. in Aog. et Tibcr. 

(b) eie, in Epist. ad Poetum ti lib. 3. de final, 
(e) Diod. Stcol. lib. il. 

(d) Piol Mannl. commetti, in JEpist* ad Q. Fralren* 

(e) Cari. Sigon. lib* i. Gap. 7. de jkntiq* Jar, Ci<- 
viam Roman. 

(f) Alex. iEen. dier. lib. 6. Gap. 3. 4* 

(g) Cari. StgoB. de Aatiq* jar. Civ. Rem. lib. a- 
Cap. 30. 
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biliiaiem , magna ip$is fruenda ^ major a liberti T9^ 
lirufuenda » (a). Per la qual cosa non ò meraviglia, 
se dopo si videro unite mai sempre nei Magistrati , 
e congiunte col sangue la Nobiltà , e la Plebe , aven- 
do conseguiti i primi onori della Repubblica insieme. 
Sestio fu il primo Console^ Quinto Pubblio Filone il 
primo che esercitò fa Pretura, Cajo Licinio Stolo, il Ma- 
gistrato de' Cavalieri , benché fossero uomini plebei . 

L* istesso addotto Alessandro affidato all' autorità 
di Livio (b) afferma » Quin edam dictaturam in qua 
summus splendor , et amplitudo erat censuramque 
cum Plebe communicata invenimus ; nam , et Cajus 
Martius Rutillus primus Dieta tor , et Censor ; deii^ 
de Q. Pomponius i et Q. Metellus uterque e Plebe 
Censore$ facti sunt (c)«i. 

Dovrà dunque giudicarsi obbrobrioso un tal no« 
me p ovvero la Plebe , della quale componevagi un' 
esercito romano, dovrà reputarsi gpregievole, esondo 
ella stata aggregata agli onori , e dignità de' Patriz] , 
sino al conseguimento del sommo Sacerdozio , atte* 
stando Floro , che F. Carcumano fu il primo Ponte* 
fico Massimo sublimato dall' Ordine Plebeo ? (d) . 

Tutto ciò senza dubbio avvenne 200. e più an« 
ni avanti la suddetta battaglia di Siila vicino a Chiu- 
si ; sicché era la Plebe in quei^tempi grandemente 
nobilitata • 



(a) Tit. Lìt. Lib. 6. Cap, a3. 

(b) Tic. Lìt. Lib. 3. e 7. 

(e) Alezand. ab Alexand. ibid. lib* 6« Gap» a4* 
(d) Fior» Epitom. »» Liv. Lib, 19. 
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Lnogi pertanto ogni pregiudizio ] stiasi io «ilen. 
zio ] se mai vi foue il maledico , ed invidioto critico^ 
che pretende oscurare questa Città , la quale non me* 
no per la sua nascosta origine , che per 3 euo titolo 
di Castrwn J^lebis si rende degna di considetazione 
e di merito. 

Non aggiungo ulteriori verbosità per convincere 
il Lettore della ragionevole supposizione y che quivi 
dai Romani fosse costituita una Colonia • Nel termi- 
nare il presente Capìtolo rinnoverò soltanto V avver- 
timento al medesimo di prendere -in considerazione 
queste mie osservazioni^ a cui non pretendo di dare 
il peso di certezza , e di esse , come di quelle , che 
sarò per accennare nel Capitolo seguente opini , come 
Q^^glio 9 gli suggerisce il suo savio discernimento , 
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CAPITOLO in. 



Alcuni Scr inori , e diversi dati fanno credere ] 
la Pieve sia stata Città , e Sede yescoinU ; pri^ 
ma che fosse per tale dichiarata dal Sommo Pon^, 
lefice Clemente VUL 
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on potrò euer tacciato di fiiDatianio ne di 
essermi fisso in capo una chimerica idea , se nel pre- 
sente Capitolo ardbco far considerare al lettore ; che 
la Pieve dalla sua origine sino al millesimo può eoa 
ogni plausibile ragione crederai essere stata Città \ % 
che sia stata decorata di Sede Vescovile^ anche priw 
ma y che da Clemente Vili, fosse dichiarata Città; se 
direrai Autori io asseriscono, ed alcuni dati lo com» 
provano . 

Il celebre Poeta Melosio nostro Concittadino nel- 
le sue Poesie \ e Prose date alla luce in Venezia eoa 
le stampe di Andrefi Poletti nel suo Quadernario se^ 
condo y il di cui argomento è la sua casa rovinata ; 
nel deplorare F infortunio avvenutogli nella guerra coi 
Fiorentini , nel seguente modo parla della sua Patria . 
» Civitas Plebis fu cittade anch' Ella 
» Forte non già ; ma la Toscana armata 
i> Col rovinarla F ha fortificata 
i> Avendola ridotta in Cittadella» ; 
Il tante volte menzionato P. Brasavoli sostiene J 
che la Pieve sia stata de^^orata altre volte del titolo 
di Città. 
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Il GttidoccI oeir accennato ano breve raggnagUo 
dì Città della Pieve cosi si esprime » Quantunque net 
» secoli antichi ^ e prima del milUsimo foSfie questo 
» luogo Citrà cospicua , conforme fra gli altri aifer* 
» ma il Monaldeschi ne' suoi Commentir] d' Orvieto ^ 
» Lib. a. e prova dottamente il Brasavoli ; nientedU 
» meno per le contincrib sco'*rerie de' barbari , e per 
» le frequenti invasioni de' tiranni^ che uniti ad altri 
» à* Italia l' inquietavano , e turbavano , perde a^ai 
» del suo vigore , e splendidezza , sicchò restò senza 
» Vescovo particolare , contentandosi di essere Nulm 
n liiis Dioecesif f sintanto che nell* anno di N» Si* 
» gnore iioo. dal "^ommo Pontefice Pasquale II. fu 
» aggregato alla Diocesi di Chiusi ». 

Tra le memorie dell' eruditissimo Concittadino 
Cesare Orlandi , che intrapresa aveva la storia dello 
Città d* Italia , una ne esiste presso di me ri9guardan<« 
te la nostra Città , in cui asserisce ^ che la Pieve 
» non lasciò anche nei tempi antichi di conservare la 
» forma di Città , come testifica il Brasavoli ne' suoi 
M frammenti istorici , e Monaldo Monaldeschi nei com- 
» mentarj di Orvieto uniti al cel^^bre Poeta Melosio 
» nostro Concittadino. Argomento Io ò arer avuto 
» fin dal secolo V. la Cattedra Episcopale, come co- 
» sta dal Concilio Senese, a cui intervenne » e vi s^ 
I» sottoscrisse un til <tePane Vescovo di Castel della 
» Pieve come SufFraganeo E' però vero che in sne- 
» cesso di tempo stette senza particolare Pastore per 
» i massimi sofferti inf jrtiinj , sino a che Pasquale IL 
» la dichiarò» Nullius Vioecesis , e Y aggregò al 
* Vescovato di Chiusi ce . 
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L'assertiva di qnast* ultimo classico Autore , e 
per tale da tutti riconosciuto ^y da certamente alla mia 
proposizione il tuono di indabitata Terital ^ molto piii| 
che anche il Rlonaldescbi ^ in cai non può supporst 
ninna parzialità per Città della Fiere nella sua 
storia di Orvieto stampata in. Venezia nel s584. 
dice » Castel della Pieve , quale era già Città ,. ora 
terra grande , civile , ed abbondante »• 

li sentimento dei surriferiti Scrittori vien conferà» 
roato datr onoriEc o titolo di Opptdum Castri Plebis, 
con cui fu sempre chiamata la Pieve y come potreb- 
be riscootrarsi in diversi Rogiti fatti vicini al mille- 
simo , esistenti negli Archivj di Perugia , Chiusi , Or- 
vieto, Todi, Amelia, e di altri luoghi , oltre gli Scrit« 
tori tutti ^ che apertamente convengono in registrare 
» Castrum Plebis oppidam insigne » e viene ratti- 
ficaio dal Pootefice Clemente VIIL allorché reintegrò 
questo Paese della sede vescovile, nella di cui Bolla 
dei i6oi. cosi' si esprime n Diciumgue Ofipidum.Ca^ 
slìi Plebis in Cii^itatem Castri Plebis nuncupandum » 
A parere di tutti gP intendenti Oppidam- vuol 
dire Città allegando il Testo di Servio Sulpizio , 
il quale nella lettera consolatoria a Cicerone per la 
morto di Tullia , dopo- aver numerate molte insigpi 
Città , parte dall'armi, e parte dal terremoto distnnt- 
te , soggiunge immediatamente i» Quae- oppida qfsO" 
dam tempore florentissima fuerunt m (a) Cosi Plau- 
to avendo più volte nominata Città Eleusipoli dice 



(a) S«rv. Salfiu «d Cic. ,, 
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poi » EUusibolim \Persae capere in Arabia bornia 
rum rerum arniquum Oppidum » (a) eoo nimile no» 
me fu pure dal medesimo chiamata la Città di Efeao » 
Hoc Oppidum Éphesus es( » (b) Testimoniante aor 
che maggiori^ e di più Glassici autori addur si po^ 
trebberò ia riprova ^.giacchi oltre Plinio, Tolomeo, 
e Straboue (c)^che spessissimo con tal vocabolo accoa* 
nano in Geografia le Città ; conferma il mio sentimen- 
to anche Cicerone , descrivendo T orìgine dell' antichis- 
tima , e celebratisuma Città di Segesta » S^gesta eu 
Oppidum pervetus in Sicilia Judicesy guod ab AE^ 
nea /iigienie a Troja , atqae in kaec Loca venierif 
le condiium esse demonsirani . (d) 

Aoma soltanto ebbe presso i Latini il titolo , O 
per dir meglio il preciso nome di Urbs , con il qiia« 
l«i era essa sola per antonomasia chiamata ed intesa ,' 
nominandosi tutte le altre Città Oppida , secondo at* 
testa Ambrogio Calepino (e) » Alii uni Romae Urbs no^ 
tribuunt y reliqua omnia Oppida appellantes » Né 
qui mi sì opponga l* opinione di Baldo (f) chiamarsi 
cioè Città quella sola, che ha il Vescovo, mentre a 
ragione ò riprovata dalla Glossa y perchà avanti i Ve- 
scovi erano le Città , e dopo l' istituzione dei mede- 
9Ìmi non in tutte furono pasti ; ma solamente nelle 



(a) Plaut. in Persa 

(b) Ptaui. Mill. SGcn. i Alt. i. 

(e) Pile. Ptoioni.|Strab. io Geograph« 

{à) eie, Aclio VI. ÌD VerrciD. 

(e) Ambr. Calep. Verb. Oppid. 

(f; liàid. aì l:b. ex hoc jure de lasC. ci jurs 
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grandi Città , e popolate ; per non arrilire la degni* 
tà loro, come apercameate dichiarano i Te^ti Cano- 
nici (a) ed eruditamente prova Lorenzo Beyriinet , le 
di cni parole qui fedelmente voglio riportare » Quidam 
male patant pire Pontificio non dici Civitatem , r/« 
si in qua esset Episcopus ut Baldus eie, é/uam la- 
men sentenliam Glossa improbat , quia et ante Epi^ 
scopos erant Civitates , et post Epìscoporum insti^ 
tutìonem non fuervnt in omnibus Civitatibus positi 
Episcopi^ sed tantum in populosis et magnis ^ non 
in modicis , ne vilescat eorum dignieas » . 

Quante Città trovanai difattt in Francia , Spagna, 
Germania , Portogallo , Inghilterra , ed anche in Ita« 
Ha, che non hanno Vescovo ^ ma, o sono annesse al- 
la Sede Vciicovile di altre , o sono nullius Dioecesis • 

Che la Pieve fosse decorata di 3ede Vescovile 
anche prima del i6oo. ce ne sommini.itra una prova 
r autorità del Monaldeschi , che ci asserisce avere avu- 
ta la Cattedra Vescovile fino dal secolo V. come co* 
sta dal Concilio Senese y in cui v i si sottoscrisse m Ste- 
fiine Vescovo di Castel della Pieve » . 

■ 

Se quindi da Pasquale II. fu dichiarata » NuU 
iius Dioecesis » e quindi incorporata al Vescovado! 
di Chiusi neir anno l loo. come riferisce il nominato 
Monaldeschi lib. 3« pag. i8. «Se con altra Bolla de 
Pont. Celestino III. riportata dal Muratori nella sua 



(»} Glo9S. t« e. si Civitas de sent* excom. Gap* in 
illis a, ci seq. .Kpi&copi non in CaslcIIis 90. disi. C* itde 
Prif ileg. 
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opera intitolata n jInttquUaies Italiae mediai Mvi 
nel Tom. VI. pag. 421* in data del iigi* che co- 
mincia B Miserati inopiam commissae libi /Ecclesiae 
Clusinae (a) fu detta ÌDCorpora^ionc confermata al 
Vescoro di Chiusi | che in allora era un tal Tebal- 
do^ con tutti i beni| e diritti concessigli dagli ante- 
cedenti Pontefici ^ cooyien credere , che prima ap« 
partenesie la Pieve , e sua Diocesi ad altro Vesco- 
vado , poichò se fosse stata d* allora nullius Dioe-^ 
cesig f non sarebbe stata dichiarata per tale da Pa- 
squale IL per riunirla alla Cattedra Chiosina ; d^ al- 
tronde f per quanto é a notisia f a niun* altro Vesco- 
rato fu mai riunita la Pieve , prima della sua incor- 
porazione a quella di Chiusi ; dunque convìen cre- 
dere , che Essa fosse diretta da un suo particolare 
Pastore ^ che possedesse tutti i beni | e diritti accen- 
nati nella surriferita Bolla di Celestino III. e tutto ciò 
conferma l'autorità di Monaldo Honaldeschi , e di 
Cesare Orlandi , che riportano un tal Stefane Vesco- 
vo di Castel della Pieve • 



(«) Muraiori Lib. 6« Csp« ini» •« Miserali inopiam coni* 
niissae libi ecclesiae Closinae eie. ., Plebem S* Gervaiii ; 
Curlem de Puteolo « com Cappella S« Peiri j Curtem de 
Casa Majore ; Curlem S. Salvaloris ; Monaslerium S. Be- 
nedìcti silum juxta flumen Tresiam ; ,, Cappellam S. Cri* 
saotii , et Tnverucllae » Cttrtcm de Peirignario • et Cui lem 
de Valliano eU* 
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Sono al termioe dello iUitioiu [da ine eipoete 
non per appropriare positiraiDeDte a questa Patria 
dubbie attribuzioni onorifiche 9 ma per non defrau- 
darla neppure di quelle ^ che per ragioneroli cooget* 
ture poMono tiluitrarla . 
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CAPITOLO IV 



f^icende di Castel della Pieve per ordine cronolo^ 
gico sino al suo innalzamento al grado di Città 
nelV anno l6oi. 



s 



e la Toscana confinante colla nostra Patria fu 
delle prime ad abbracciare la Religione di Cristo ^ se 
Perugia istessa , a seconda di quanto scrive Pietro 
Galesino nelP annotazione sopra le calende di Marzo 
nel suo martirologio riportato da Pompeo Pelltni nel- 
la storia di Perugia (a) apri gli occhj alla luce della 
Fede Evangelica sin dal tempo degli Apostoli , può 
con molta probabilità credersi^ che circa a quei tem- 
pi anche la Pieve , cosi prossima ad ambedue^ uscisse 
dalle tenebre dell* idolatria , il che forse avvenne cir- 
ca r anno 67. di Gesù Cristo • 

Indubitabile può dirsi però , che Castel della Pie- 
ve , dopo che fu occupato , e presidiato dai Romani ; 
sia stato lungamente sottoposto al loro impero , e che 
come tutte le altre Città dMtalia sia stato soggetto 
al Vassallaggio di diversi Principi , e Signori . 

Queste variazioni dello stato politico seguirono • 
come nelle altre Città ^ in Castel della Pieve per ri- 



(a) Pomp. P«11. part. t» lib» 3. p»g. 90. 
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beilioni ; e guerre civili i che pnt troppo ttibotarono 
la bella ma sovente infelice Italia • 

Mi accingo nel presente capitolo a tessere ero" 
nologicainente la serie delle vicende i]uivi successe p 
e di cut V ingiurioso tempo non ha potuto ancora 
cancellare la memoria • 

Non additandoci istorico > né scrittole alcuno 
ciò the accadde in Castel della Pieve prima del se- 
colo quinto , r epoca qui a rammentar itìi accingo , 
in cui Giustino > successo neir Impeto a Giustiniano 
in Costantinopoli > tedile sempre al goVeJroo d* Italia 
Narsete , il quale prudentemente la Governò ^ e per» 
mise , che tdtte le Città d' Italia si governassero da 
ike stesse to' proprf Statuti y e co* loro Magistrati • 
Questa savia , e politica disposiiione solleticò diverse 
Città y fra le quali particolarmente Perugia ^ che am- 
pliò le sue mUra^ ed il suo dominio ^ e ristorò i cir- 
convicini luoghi devastati dalle passate guerre , tra i 
quali il Pellibi novera anche Castel della Pieve (a). 

Secobdo il Sigonlo V anno 670. fu il primo an- 
no del regno de' Longobardi in Italia ^ si-bbene Al- 
bnino ^uivi soggiornasse già del 56^* a cdi succedette 
Clefi che tegnò sino al 589. Dopo questo , non furo- 
no dai Longobardi eletcti più i Re ^ ma trenta de', 
loro Capitani si usurparono il ftegno > dividendoselo 
sotto il Nome di Duchi (b) antii di Cristo 6yS. 

A molti mali Castel della Piove dovette soggia- 



(a) Pellini pari. 1. lib. 3. fol. ii2« 

(b) ld« ,, ivi ,» foL II 4* 
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cere per le yarie e terribili fazioni , che ai suscitarono 
tra la parte Gaelfa ; e la parte Imperiale nel 2080- 
per cui aTTenne in queste contrade una tal penuria 
di viveri , che il Pellìni assomiglia allo luttuose , e 
lagrimevoli sventure , che afflissero V assediata Gerusa- 
lemme (a) . 

Trascorrendo nel 109 r. Enrico IV. Imperatore 
il Paese di Val di Chiana , e di Paglia territorio di 
Orvieto j mise a ferro e fuoco Proceno, Acqqapen- 
dente, e tutte le altre Terre intorno al Lago di Bol- 
aena , bruciò Castiglione Chiusino , oggi detto Castiglio- 
ne del Lago ; rimise in libertà Chiusi , o si giudica j 
che restasse in qualche parte favorito Castel della Pie- 
ve, il quale assai avea sofferto nelle antecedenti rivo* 
luzioni (b) ; ma non andò guari , che tornò ad essere 
angustiato , e travagliato pel forte assedio dai genesi 
fautori Imperiali dato a Chiusi (e) An. di C. 1099. 

I ripetuti infortuDj, a cui fu nelle frequenti vi- 
cende questo Paese soggetto, furono forse la forte ra- 
gione , che indusse il Vescovo ad abbandonare la 
Bua Cattedra , onde fu dichiarata Nullius Dioecesis , 
e nell'anno 11 00 dal Pontefice Pasquale II. riunita 
alla Diocesi di Chiusi (d) . Mentre indarno vado in- 
vestigando gli avvenimenti quivi accaduti dal iioo. 



(a) Pellini pari* 1» Lib. 3. fol. i65. 

(b) Id. »• ivi ,, fol. 167* 

(e) Id. ,, ìtì ,. fol. 169. Chiusi in detto anno era 
slato rìoccopato dalla Fazione Contraria • 
(d} Mon. Monald. lib. 3. fol. 18. 
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sino al 1170. perdio ogni Storia ne tace \ non posso ; 
che rattristarmi nel vederla travagliata da quelle 
tante ^ e sì orribili dissav venture, che quanto più in- 
fierivano per le Fazioni Guelfe^ e Ghibelline contra 
le Città d' Italia^ non risparmiarono di percuotere con 
replicati colpi Castel della Pieve . 

Questa contagiosa discordia , che V origine tras^ 
.se in Germania ^ e che nel secolo XIII. aveva termi- 
nato d* inondare 1* Italia , su cui seguì ad in6erire a 
tutto il Secolo Xiy. come accenna il Muratori (a) 
o come altri vogliono, sino oltre il Secolo XVI. (b) 
indeboli non poco le Città d'Italia, le quali costret- 
te furono ^ o a ricercare da per se stesse in un Pro- 
tettore il loro Padrone perdendo V antica libertà , 
o a rendersi schiave de' più potenti vicini . 

La lega fatta da Castel della Pieve con la Città 
di Orvieto nel 1170. , e l'essersi di poi alla suddet- 
ta Città sottomesso nel seguente anno 1171, corno 
testifica Cipriano Manente ne' suoi Commentar) lib. 
I. pag. 69. è certo argomento j che fu tra quei pri- 
mi infelici Paesi d'Italia , in cui cominciò a pullula- 
re si terribile flagello , e che sin da quel tempo ne 
sentiva i rigori • 

Tra i lagrimevoli avvenimenti della mia Patria 
però non posso fare a meno di far trasparire all'oc- 
chio del lettore un raggio di quello splendore , che 
in ogni occasione illustre la rese . 

Castel della Pieve forse per assodare maggiormen- 



(a> Muratori Aot* d' Ilal. Diuert. 5i. 
(b) Id. ,. ibidem „ 
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te la $ìML iicnreua ; ksclò Orvieto ;* e si mise «poD. 
taoeameDte sotto la protezione di Perugia • Spediti ìtì 
pertanto i suoi Consoli uniti al Confe Bernardino BnU 
garelli della nobii famiglia dei conti di Marsciano(a) 
conyoGati i Consoli delle arti di quella Città | ad es- 
sa 81 sottoposero , facendone V opportuno Istromento , 
io cui il detto Bulgarello — » Consentientibus , et ^o- 
j» leruibus Consulibus Castri Plebis S. Gen^rnsii -^ 
concede a Perugia Castel della Pieve con le condi- 
zioni •^ » ad pacem , et guerram facìtniam conlra 
» omnes in perpetuo , excepto Imperatore , et sere» 
» nissimo Filio Rege Henrico , et excepto Bernard* 
3» dino Bulgarellio , et Comite , et ejus Haeredibus 
» etc. — » e con altre condizioni , che sono in 
detto Istromento espresse (b) • 

Se tale sommissione fu fatta consentientibus'y et 
polentibus Consulibus Castri Plebis S. Gen^asii , è 
argomento , essere stato Castel della Pieve sino a quel 
tempo libero , e che si reggeva a Repubblica , come 
tante altre Città d' Italia fecero in quei tempi, in cui 
erano dirette dai loro Consoli* A ciò confermare con- 
corrono le Leggi y e Statuti, che si era formati con 
i quali si governava, e si dirigeva tanto nel Civile; 
che nel Criminale , estendendosi sino alle pene afflitti» 
ve , e fino all' ultimo supplizio • 



(a) Ughellio Albero de' Conti di Marsciabo Parte 3. 
fol. 91* e parte 4* ^ol. 34e. 

(b) L' Originale di detto Istr, esiste nella Cancel- 
leria Decemfir. di Perugia , e si riporta dall' Ughellio 
a cart. 3io. 
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Questi statuti , de* quali conservaci copia auten* 
tica nella Segreteria del Gooiune , esuendo perito 1' 
originale con molte altre scritture nelf ultima guerra 
del 1643. come si dirà a suo luogo, ebbero la loro 
piena osservanza sino a questi ultimi tempi , eccetto 
nel Criminale , per cui si pubblicò il ruofo impianto 
di Legislazione • 

Laonde y se Castel della Pieve si governò con le 
proprie leggi , se fu un tempo libero ^ e Kepubblica 
reità dai suoi particolari Condoli , e se fu accettata 
la di lui Federazione da illustri Città in queste , ed 
in posteriori epoche, è d' uopo affermare, che fu un 
luogo assai popolato , di considerazione e di riguar- 
do y e che gareggiando con le Città medesime nulla 
a queste abbia dovuto invidiare in merito , e lustro, 
se provare evidentemente non puossi la diluì vetusta 
dignità di Cìttade . 

Nell'anno izQt. segui la conferma della riunio- 
ne della Diocesi di Castel della Pieve a quella del 
Vescovato di Chiusi per la Bolla di Celestino IlL già 
annunziata nel precedente Capitolo (a) . 

Essendosi dilatato nel Secolo XII. oltreroodo in 
Italia il furore delle Fazioni , 1' Imperatore Federi- 
co II. nel I2ta8. scese in Italia dopo la sua Incora- 
nazione , occupando molti luoghi della Chieda, che egli 



(a) La suddetta Bolla esìste in Oi vieto ; vedi il lft< 
ncnte ao* ii93« •, xi^S. •» i'20i« siao al laSo. 
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dichiarò suoi , e fra qneati Castel della Pie?e (a) , e 
Castiglione del l^ago . 

Tornato Federico in Aleroagna ; Castel della Pie- 
ve restò soggiogato dai Perugini nel laSo* dopo lo 
spargimento di molto sangue (b) • 

Non tardò Federico a tornare in Italia per yen- 
dicare ciò cbe credeva a se competere ; e a tale in* 
tendimento occupò qnasi tutta la Toscana , oltre al« 
cune Provincie dello Stato Ecclesiastico ^ ed il Con- 
tado di Orvieto (e) . 

Castel della Pieve non solo non fu esente da ta- 
le occupazione , ma per essersi mostrato fedele, e se» 
laute nel seguire le parti dell' Imperatore suddetto l 
ottenne di s) gran Sovrano la protezzione , e l' onori- 
fico privilegio , con cui fu ad esso confermato non 
meno il Territorio , che già godeva , ma gli fu am- 
pliato d' assai , esentando i suoi Abitanti dal pagamen- 
to di Gabelle 9 e Collette tanto ordinarie , che straor- 
dinarie, come da Diploma , che lustro accresce alla 
nostra Patria ^ spedito y e datato in iFuligno sotto il 
di 3. di Gennaro 1243. che qui a perpetua , ed ono- 
revole memoria di essa fedelmente si trascrive • 

» In nomine Sanctae , et individue Tiuiotatis » 
» Amen » Federicus , divina favente clementia^ Roma- 
» norum Imperator semper Angustus ^ Jernsalem ^ et 
» Siciliae Rex ^ • 



(a) Pomp. Peli. lib. 4. foU 436. 

(b) MoDsld. foK 40. 
(e) Id. foU 43. 
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» Dilecti8 NostrU ; ac Sacri Imperi! fidelibut ho- 
M minibus Castri Plebia Gratiam Regiain , et omne 
» boDum » • 

» Qaamvii Regalia Slunifieentiae^ plenitudo do- 
» ni8 8uae largitati^ cnoctos libenter, et gratiose coni* 
9 plectatur ; ad illos taraen ex quodam gratitndinis de- 
» bito liberaliua se exteodit, qnos evidens servitiorum 
« exbibitio, forma quoque strenuitatis ^ quae majestati 
» nostrae singolari constantia , zelo , et magno fideli- 
» tatis ardore indefesse nostris domi bus hactenus eihi- 
» batstis p et exhibetis prò praesentt . ac de futuro fer* 
» rantei eshibere poteriti^^ diligenter attendendo, Vos , 
» retrosque Snccessores , et Communitatem ipsam 
» Castri Plebis hujusmodi respectibus Tolentes aliqua 
j» benefieii nostri Mnnimina libenter aspicere , et in 
» eis .Signum Regii faroris , et gratìae benigniter de" 
» monstrare • Vos praefatos Homines , Gommunita- 
» tem , Successorei ex eerta nostra scientia , et pie- 
afe nitodinis potestate, immunes fiicimus , et exemptos 
.«» et hoc regali Edicto praefatos homines ornnes , et 
» successores ab omnibus, et singulis gravaminibu* 
» quorumcumque onernin ordinariorum , sive extraor- 
» dinariorum , eorumque rebus , juribus i et aotioni- 
M bus 9 et Territorio ipsius Castri Plebis liberamus 
M penitus , et reddimas absoiutos . Ad cujus quidem 
» Castri Plebis Communitatem , et homines ejusdem 
» per praesens privileginro , et regale Edictum , ea- 
» dem Imperialis plenitndinis potestà te pertinere con- 
>• cedimus^ sancimus, et declaramus ss Totum terre. 
» num cuhum^ et incultum , silvatum , et macchio- 
M sum existens ^ dicto Castro Plebis usque ad Aquam 
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» Clanlam ìrrcluslve ] vocatum s Guado Burgo =; fu* 
»» xta territorium Urbevetanum ; totumque terrenum 
y» cultum , et iocultum , silvatum , et macchioaum 
» existeos citra, et ultra Clanaa versus Salicem^ Fi- 
» ghioum , Camporsevoleui, et Gaairum Scitonii a 
» Strata Majore , sìye vetere inclusive , usque ad Ter- 
M ritorium Clusioum juxta locum s Detto Fonte spa- 
M da e per quaoi stratam iter tendit de Civitate Gln- 
» 9ina ad Civìtatem Urbevetaoam ^ ac etiam totiim 
M terrenum cultura , et iocultum , silvatnm , et mac- 
ji» chio.sum f situm versus Clusium Perusinum juxta 
(c Tresam veterani viaoi , fossa tua Cajunculae , Po- 
» dium S. Secuodi , et juxta ipsam AEcdeaiam S. Se- 
ji cundi , CoUem oovile Fossatum Lombardae y et vi- 
» am , per quaui itur Clusium ^ et juxta rem Mas- 
» soli bonae vitae , ac etiam totum terrenum cultum 
j» et ìncultum silvatum , et macchiosum versus Pae- 
si eiaoum , Panicalem , et Plagarium , juxta , et pro- 
si pe Fossatum Mojani , Fontem S. Galgani , et viam 
» per quam itur Panicalem , Collem Gastillocchii , 
SI terminum Fossatelli , Falcosi^ collem Montis S. Mar» 
SI celli , stratam , slve viam majprem Piagarli , et 
SI viam^ per quam itur ad locum Fratruum • • . . • 
j» dividentem a dieta strata majore , per quam itur 
Si Plagarium , et totum terrenum cultum , et incul- 
si tum , silvatum , et macchiosum situm versus Here- 
s* mum S. Joannis , et Montem Leonem juxta flumen 
SI Nestorls I Molendinum quondam Baldutii | Jacobi , 
» Petri Baldini in dicto flumine , podinm possale , 
I viam y qua ascenditur ad Heremum praedictum, et 
juxta locum dictuu) prius Jovis/ usque ad dictaia 
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» Aqnain ClaDaram rocatam s Guado Burgo s ; et 
» dadem respectibnt Vos omnes^ homioM, et Cooirauni- 
» tatem ipaiui Cam Plebis cum omoibut ipaina Castri 
» territoriit praedictii absolrimos poenitos^ et libera* 
• mila ab onBoiboB, et atngulis bomagiif, oQeribus,et 
9 debitia iqiiibnscumque quomodolibet in praeteritnm 
» iConatare poasit . Vos vestramque Commaoitatem » 
» et territoria i>baoxios , obao;i(ta , quibus ria Impe- 
j» rii Sacri FidelibiM f uUae niaxiiae Andrae , et Ugoi* 
•• tioQibas Comitibos de Plagario oefandinioiis Nottrae 
M ICajeauti , ae Sacralità. Roaiaoor0iii Imperio prò* 
^ ditoribus. 

» Nulli ergo omoiuo bominum Jiceat bofoi No- 

> atri £dicti , PriTilegii , et gratiosae concessioDÌt pa* 

> ginam iofiriogere , aot ei jquojque aniu temeraria 
» contrabire anb poena nottrae grarissimae ìndigoa- 
» jtionia j jet xlecem Marcarum aurei , quam poisnam 
ji .totiea noscat se iocursurum ipso facto y qnotiea 

> .con tra JGictnm fuit^ qnarum poenarum medietatem 

> Imperialia Errarii , sive Fisci , residuom vero par* 
» tem injariam passi 4iiiui deceroimus applicari preaen* 

> tium sub nostra Majestatis Sigilli appeosiooe testi- 
ci nonio iitterarum^ 

M Hojus antem rei lestea aunt Bedericus lUustris. 

> Regiv Castiliae Filtus , Dilectns Noater Nepoa R. 

> Comes Tbolosanns , et Marchio Proriociae , dile- 
ji .Gtns Affinis ^ jet Fidelis noster R. Comes Caserue 

> Sacri Imperìi per M. jet Ducatnm Spoleti ^ et ab 

> Aaselia JDsqus Ad Cometum Yicarius Generalis » 
» Anaaldua de Mare S. Imperli et Regoi Siciliae Ad* 
j, miratns m Pandolfns de Facanella S. Imperìi in Tu* 



45 

m scia Vicaf iùs Gciieralis : Maginer PetniJ de Vi- 
» nea Aé Suem Magnae Nostrae CurUei Jildicei alii- 

» que t>lurè8 • a* 

n Sigdum D. N. ){( Federici Dei Gratia Roma - 
a noftim Imperaloris seffiper Augfisti / Jerusalem ,et 
M Siciltae Rez. m 

» Acta tunt hac€ «pud AEccWiant S. liaixari ; 
» atque Hoapitalc Disttictos Civìtatis Fulginei ', Ao-* 
» DolAcaroac. Domitticae ia43. die tenia Menai* Ja-* 
» Duafii > Ibdictione Seciioda , ImpetMte 0. N* Fe-i 
ji derido 11. Dei Gratia Romaaorum aemper Aagtltto^ 
» Jerilsaletn , et Siciliae Rege , Itìiperii ejila anno a3. 
» Regni Jerusalem ig. Siciliae Vero 46- felidtef 
j» AmeD « » 

Qual meraviglia petratito, se il Popolo di Castel 
della Pieve cosi beneficato da Federico si gettasse 
dalla patte Imperiale j e prendesse il partito de*|Ghi^ 
bellini ? 

Diverse denominazioni ebbero nella Città d' Ita-* 
lia i partiti Guelfo , e Ghibellino . In Castel della Pie-' 
ve il partito) Guelfo dicévasi il partito di Sotto $ ed 
il Ghibellino quello di sopra (a) é 

Seguita la morte dell' Imperatore Federico It« 
circa l'anno taSo. come riferisce il Pigna nella sua 
Scoria di Ferrara citato dà Cesare Grispolti nella sua 
Perugia Augusta , ed il Pellini, tornò la Pieve forza- 
tamente sotto la potestà di Perugia^ stante il potere 
del Bulgatelli allora Gapiuno di Verona ^ ed in Pe. 



(a) Ciò Dolasi nelle antiche Memorie dell* Archi?id 
Segreto di Città della Pieve. 
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rogta; come asserisce il ridetto Crispoki » Raniero 

» Bolgarelli colla saa antoricà forzò Castel del- 

m la Fiere , che nel passaggio di Federico II. si era 
ji ribellato dai Peragini , a sottomettersi , e tomaie 
M alla loro obbedienza » il che segui nel detto an-* 
no i25o. come risulta da un' Istromento di Concor- 
dato e di sommissione rogato da Gualcherino Notaro 
PerugÌAP nel luogo , che oggi dicesi Ripa Yecchia/d 
quale latromento originalmente conserrasi nella Se. 
greteria Decemrirale di Perugia ^ che è del tenore 
seguente • 

In Nomine Domini Amen ; Anno Ejus MCCL. 
» Indicanone VIIl..Tempore Domini Innocentii Pap» 
» IV, Die Veneris i3. iatrantis Mensis Maii. » 

ji Cum Dominus Rainerius Bulgarelli Dei Gra- 
» tia Perusinus Potestas esset inter Castrum Piagarli^ 
ji et Castrum Plebis io loco, qui dicitur » Croce » 
s» hostiliter cum magna quantitate ^Militum Ciritatis 
» Pemsiae ^ expectando ibidem generalem exercitom 
m tam Civitatis , quam Comitatus praetatae Ciritatis 
» ad depopulationem fjcieodam de Castro Plebis ; 
» tunc Pepo Joannis Alberti Sindacns , et Actor , 
» Procurator Gommuois , et hominum Castri Plebis , 
n sicnt de ipsa Sindacaria apparet pubblicum Insti u* 
» mentum manu Angeli Notarii a me Gualcherino 
9 Notario risum , et lectum , et vice Communis et 
» hominum praedicti Castri , renit , et comparuit co- 
9 ram dicto Domino Raìoerio Potestate , et sponte 
M )ttrarit, tactis corporaliter Sacrosanctis AErangelits, 
» nomine ^ et vice praedicti Communis Castri Ple« 
» bis , et prò ip^ius bominibus obserrare omnia , et 
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» Giogaia praecepta dlcto Potestati recipienti ] domi^ 
» ne, et vice Ci?ìtati8 Perusiae> et prò ip«o Goni'» 
M muDi; rt Ciyitate. 

» Actum hoc fuit in loco snpradicto ; praesen- 
3» tibu8 D. Benedicto Episcopo Peruiiae , D. Petro 
« de Podio Episcopo Clusino , D. Pietro Praeposito 
» S. Mnstiolae , D. Benvenuto Archipresbytero Pe- 
» rasiacy Domino Salvo Archipresbytero S. Joannit 
» infra Montem Plebis, et aliis principalibut testi • 
a bus rogatis • 

a> Et ego GualcherinU9 Mag« Petti Apostolica 
» auctoritate Notarins constitutus , et tnnc praedicti 
M Commnnis Ciritatis Perusiao bis omnibus interfai f 
» et y ut supra legitur , subscripsi . » 

La for2a dì Haniero BulgarelU costrinse Castel 
della Pieve a tornare sotto la dipendenza dei Perù* 
gini| onde evitare soprattutto gì* imminenti sacrifizj , 
e saccheggi , che gli si minacciavano , il che fa con- 
fermato dair Imperatore Guglielmo Successore di Fe- 
derico IL e dal Pontefice Innocenzo IV. a cui fu 
rappresentato , che Castel della Pieve appartenesse già 
al detto Bttlgarelli; come apparisce dalla Bolla del 
suddetto Pontefice , che qui si trascrive spedita a 1 
detto Bulgarelli ; dal Comune di Perugia , di cui il 
medesimo era divenuto Potestà. 

M Innocentitts Episcopus Servus Servorum Dei • 

» Dilectis Filiis Potestati; et Communi Perusi- 
» nae saluteoi J et Apostolicam Benedictionem • 

» Solet annuente Snde Apostolica , votis , et ho- 
1» neste petentium praecibus favorem benevolum im- 
» pertiri . Vestra sane Nobis exhibita petttio contine* 
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% bat^ qaod Caruslmiu in Gbristo Filtus Nosfer WiU 
» lelmiit Rez Rottianorum illastrU , jura , cooditio- 
M Dea I atqae seryitia , dudoin ia Castro Plebìa | Tel 
» ejtts pettioentiis Cliisinae Dioecesisf a Bernardtoo 
» Bulgarellio , «t Rainerio Filio , oec noo Andrea , 
» et Ugaccione Nepotibua ejafidem fieraardiai , prout 
» Spectakaf ad Eos i^obis legUUme f tu asserUur 
n Cfadiia^ quoTls tttulo^ rei concessa ^ neononcon* 
n ditiones ^ et servitta Ci?iuti restrae ab bomioibus 
n Castri Montoilia Caatellanae Dioecesis spoote promis* 
li sa Tobts daxit adctoritate Regia confirmaoda , prout 
» in propriìs literis conttnetor« Nosigitnr restris sop- 
ii plicationibus inclinati confirmationeni hnjasoiodi co-* 
» firmataai , et gratam habemos^ eam auctoritate Apo* 
j» stolica confirmaaius , et praesenti patrocinio com-^ 
» muniniaa tenofem litterarum ipsarnm interi facien* 
» tes , qui talis est < 

j> Willeloiiti Dei Gratia Aomanorum Rei , et 
» scraper Aagostni « 

n Diiectis Fideitbtts Ejus Potestati , Communi 
fé Perusiae gratiam suam et omne bonnm . 

n Grande per Apostolicas , et laudabile de to« 
M hìé Teitimonium grataater accepimu^ f quod in o« 
% mnibU) adyersttatem fluctibus erga Sedem Apostolicam 
j9 Fidei Testrae sidceritas intemerate permanserit , quo 
» a Deo gfatiae nostrae plenitadìnem meruiitis i nt 
M digaam censeat Qlajeatatis Nontrae serenitas , devo* 
» tionts restrae dedideriuoi , quod ab ipaa flagita?it 
» non negari • 

» Hiac est, quod intercessione SSoii Patris Nostri 
>i Inoocentii Sum.Ponudevota promptitudine obsequen^^ 
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« tei, d« tupplicatiouìbiit fettrii beDiTelum. imper- 
M tientet asseosam ^ jara ^ .condittoDes , atque fervida 
» dudom in Castro Plebis , Tel ejai pertioentiia Qu- 
9 sioae Dioecesis a Bernardino Bulgarellio, et Aai* 
» nerio Fiiio , nec non Andrea , et Ugnecione Ne- 
j> potibiM ejusdem Bernardini , prout pereinebai ad 
3» ipsos y ut asseriiur legiuime tradita guùvis titU'» 
i> io y vel concessa , nec non conditiones , et servi- 
A tia Ci vitati vestrae ab hooiinibns Castri Montonis 
t^ Castellanae Dioecesis sponte promissa Vobis ^ et Vos 
A eidem Civitati , sicut haec omnia dicuntur docu" 
» menta expresse legittimis , confirmamus Dei gra- 
to tia speciali , et praesentis Privilegii patrocinio com- 
«» munimus . Dat, Lngdani A. D. laSf. XY. Kalend. 
» Maii . 

» Nulli ergo hominum liceat banc paginam no- 
» strae coofinnationis infrlngere , vel ei ausa tenie- 
k rario contrahire . 

» Si quis autem hoc attentare presumpserit , in- 
» digoationis Oinnipoteniis Dei , et BB. Petri , et 
>» Pauli Apostolorum ejus se noverit incursurum . e 

Dat. Mediolani X. Kalend. Angusti Pont. Nostri 
antfo Nono • 

Dalle parole in detta Bolla espresse ^ e contra- 
seguate apparisca V evidenza di quanto da me si è as- 
serito, che il Bulgarelli cioè abbia rappresentato ap« 
partenersi ad esso il dominio di Castel della Pieve , 
e come assoluto padrone ne abbia fatta legittimamen- 
te cessione a Perugia • Ciò ripugna a queir espressio- 
ne posta nel contratto dì dedizione di Castel della 

4 
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Fiere a Perugia con le precise parole » Conseniien^ 
» ìiòas I et volemibus Comulibus Castri Plebis m 
che noa avrebbero avato luogo ^ ae la PieTC fosse 
stata suddita del Bnlgarelli , e ad esso fosse legittima- 
mente spettata . Niuna Istoria ci rammenta la sogge»» 
z:one di Castel della Pieve al Bulgarelli, e perciò a 
sentimento ancora del nostra Concittadino Cesare Gon« 
te Orlandi ne' suoi manoscritti può dirsi che quanto 
fosse ragionevole ne* Perugini il mantenerti il dritto 
acquisito in Castel della Pieve per la sua spontanea 
sommissione y altrettanto pub dirsi so verchiante ^ e 
falso il pretesto preso dal Bnlgarelli per assoggettarlo , 
e la penale, a cui fa nell' anno laSa. condannato 
di portar mattoni per la piazza di Perugia (a) • Per 
tale motivo avanzarono i popoli della Pieve le loro 
istanze al Pontefice Alessandro IV. successore d' ln« 
Docenzio, contro i quali però benchà adducessero ra« 
gtoni di molto rilievo y prevalsero gì* impegni di Pe« 
rugia y onde con Bolla del %S. Febbraro , Anno se* 
condo del suo Pontificato, confermò Alessandro IV, 
a Perugia la cessione di Castel della Pieve • » Nel 
prosuguire la serie cronologica di queste notizie y ri« 
levasi che tra i diversi Personaggi , illustri , e rag« 
guardevoli, che in antico passarono per Castel della 
Pieve y il Pellioi asserisce esservi transitato circa 1' 
anno 127 a. Michele Vili. Imperatore di Costantino* 



(a) Peli* ptrt, i . pa^. 169. • SlarioUi Mcas. Ist. di 



Pcrog* fot. i8* 
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poli^ denominato Michele Paleologo con molto segui- 
to y m grande Equipaggio (a) . 

Il Re di Napoli Carlo IT. essendo in Orvieto , 
e volendo andare in Francia, passò per Castel della 
Pieve per portarsi in Firense , da dove prosegui il 
suo viaggio (b) A. di G. f*283* 

Nel seguente anno, volendo il Pontefice Mar- 
tino IV. da Orvieto portarsi in Perugia per rilevarla , 
come diversi Autori asseriscono , dai danni sofferti 
per le forti multe pecuniarie ( a cui la condannò per 
aver gettate a terra le Mura di Foligno contro il di- 
vieto del Papa , ed avere dimostrato obbrobriosamen- 
te il disprezzo yer«o il Pontefice, e Cardinali ) con 
i vantaggi , che apportar snoie la Corte (e) e per sot- 
trarsi dalle iniquità di Raniero Castellano di Orvie- 
to ^ se ne parti il dt aS. o a6. di Giugno ia84« da 
detta Città • Nel di seguente entrò in Castel della 
P*eve , ove colpito da malattia , quivi si trattenne si- 
no al di 3o. Settembre (d) nel qual giorno riparti 
per andare in Perugia , dove mori , secondo che as- 
serisce il Monaldeschi , citando il Platina ^ ed il Mu- 
ratori (e) • 

Dair anno i25a« al laSS. qualche variazione de- 
ve aver sofferto Castel della Pieve rispetto al suo 



(a) Peli. lib. {, pag. 984. 

(b) Monald, lib. 7. pag* 55. 

(e) Mariotti Sag. di Meo. Ist. Viaggi ^« Ponfef. (49* 

(d) Id. - Idem. • 

(e) Monaid, lib. i. pag. 55. - Murai. Annal. d* liaU 
aii, 1385* 



53 



$Uto politico ; poicfaè nel detto aooo tsM. ; 
da tre Istromcoti rogati dal Notaro Garxia Boba (a) 
rilef aat arar rioDOvau la lega , e CBderaxaone con 
Pentgia^ per evitare topratotto gli iscoorcoieiiti a 
mi erti la Fiere soggetta a oiotiTO delle Faxaooi ,die 
iempre più infieriraoo • 

La Cooionità di Perugia ia tal drcoftanza incari- 
cò quella della Pieve di ultimare la fabbrica della 
Rocca deooffiioata » Beccati quello « di Caccia all' 
altra chiamata » Beccati questo m piantau sul Lago 
di Chioai per conto del (x>muue ite«o di Perugia , 
dandone la sorregiiaoaa agli ttetsi della Pieve (b). 

Nell'anno i3or. un tal Bartok> D* Oddo Capo 
di Castel della Pieve unissi con altri della Valle di 
Chiana , e lo sottrasse dal dominio di Perugia , come 
riferisce il PelUni, senaM indicarci di tal fiitto la ca« 
gione ; soggiunge poi , che (n quasi subito dai Peru- 
gini ricuperato • 

Un fiero Terremoto'; che nel ]3o3. riempi d' 
orrore , e danneggiò non pochi Paesi , e Città d' Ita- 
lia ^ a specialmente dell' Umbria , non perdonò a Ca- 
stel della Pieve, che sofferse non poco (e). 

Nel seguente anno 1 3o4« secondo riporu il Wa- 
diogo , ed altri Istorici successe la Morte del B. Gia- 
como di Castel della Pieve detto Elemosinario nel 



(a) EfistoDo io Are* seg* di perugis lib. «f* 4sl f. i3a 
sino al i35. e Uemorie in Arch. di Castel della Picvs • 

(b) Pelilo, lib. 4. pag. 3i4. 
(e) Peli. lib. 5. pag. lyi. 
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giorno i5. di Genoaro, di cai si parlerà nel Capito- 
lo XVI. 

Benedetto XI. Som» Pont, venendo per la yia di 
A.cqoapendente , p&t9Ò per Castel della Pieve in det* 
to anno, ove si vuole , ehe esaltasse le Meraviglie 
del suddetto Beato , e quindi si portò a Perugia , o* 
ve mori in odore di Santità (a). 

Per sicurezsa maggiore dei popolo della Pieve 
dalle continue conventicole, e Fazioni , che non mai 
cessavano d' infestarlo , fa per ordine di Perugia co- 
strutta una Rocca con cinque ben munite Torri , di 
cui si farà menzione a suo luogo A. di C. i3o6. ed 
affinchè i Priori dell'arte, ( cosi era nominato in quei 
tempi il Magistrato ) , attender potessero con più impe- 
gno y attività , e fedeltà ai pubblici affari , fu stabili- 
to , che dovessero tutti unitamente dimorare nel pub- 
blico Palazzo • Non ostante però si buoni regolamen- 
ti , il Pellini riferisce essere avvenuto nel i3ii« una 
gran sollevazione (b) in Castel della Pieve, di cui non 
narra , ne la cagione , ne le circosanze . 

Ad istanza del Legato Apostolico , trattossi nell! 
anno 1 3 1 3. la pace tra le Città di Perugia , e di Or- 
vieto a favore de Guelfi , contro i Ghibellini , il qual 
trattato fu condurlo in Castel della Pieve, ove inter- 
vennero le Autorità di ciascheduna delle due Città , 
come narrano il Pellini , ed il Monaldeschi (e) . 



(•) CiprisQ. Manente lib. a. ptg. i;4. 
(b) P«ll. lib. 5. psg. 346. - 366, - 379. - 
(e) Peli. Iib« 5. psg. 4o3. - McDaltl. I. S. p. ;4. 
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Il Manente (a) suppone ; che io qaest' anno i 
Perugini ^ e gli Orvietani ai accordassero , e che i 
primi sMmpadronissero di Marciano^ ed i secondi deU 
la Pieve. Ma si inganna forse il Manente perciò che 
non fu trattato ^ o non ebbe il suo effetto , mentre 
la Pieve seguitò a stare unita con Perugia , cosi espri« 
Olendosi il Pellini (b)]. 

» Amanti i Perugini del pubblico Bene di Castel 
» della Pieve , e desiderosi , che vi regnasse la pace , 
» e la concordia , saputosi essere ivi insorte gare, ed 
ji inimicizie per le due Fazioni , che seguitavano a 
» tenerlo sempre diviso , e che il principale dell' unm 
I» era un certo Ciotto , o Gnotto di Messer Bretta* 
» cone (e) e dall' altra i figli di Morando Oddo , e 
a> loro partigani , immantinente vi spedirono due Prio* 
» ri con facoltà , che qualunque delle parti negasse 
u di comporsi , fosse astretta dagli Uffiziali del Ino* 
» go a vendere tutte le sue facoltà , e partirsene ; 
3» e che i detti Pri ori dovessero comprarle per con- 
n to della Comune di Perugia • Avendo i due Prio- 
ji ri trovata duresza der parte del Gnotto , gli fu 
» commessa per lettera l'esecuzione degli ordini (d) 
9 A. di G. i3i5. e iSi8. » 

Riportasi dal Pellini essere stato Castel della 
Pieve interdetto nell'anno iSig. dal suo Vescovo di 



(•) Hanen. lib. a. pag. igS. 
(b) Pali. lib. 5. ptg. 4i4, 

(e) Gootto «rt di casa Salimbani di Siana asiltate da 
Cailel dalla .Piev^ ocl i3ai. 
(d) Peli. lib. 5. pag. 4i4. 
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Chiosi; ma ne tace la cagione, la qoale da diver- 
si ai attribuisce all' incolpazione datagli delP omi* 
cidio del B. Giacomo ; annunzia solo il Pellini che 
da Perugia fa inviato Ambasciatore Messer Rigone 
d'Ottonello al detto Prelato , onde la Fiere venisse 
assoluta da tale cen sura (a) • 

Neil' anno seguente i3ao. Perugia dichiarò ne' 
suoi pubblici Consigli Castel della Pieve suo princi- 
pai Membro (b) • 

Continuando ognora le civili discordie ad agita* 
re Castel della Pieve y Perugia impiantò ivi un Con- 
siglio, a cui presieder dovevano tre Priori, due de' 
quali dovevano essere originarj , e nativi del luogo , 
e del partito Guelfo , sotto pena di restar privi ia 
perpetuo di tal dignità, e di una multa pecuniaria , 
se da que8t9 si ritirassero (e) • 

Ciò posto in esecuzione fu esiliato immantinente 
da Castel della Pieve Giotto Salimbeni da Siena cre- 
duto fautore ^ ed anzi eccitatore di tutti i tumulti ivi 
successi • 

Furono per ordine di Perugia esposti in rendita 
tutti i beni , che riteneva in questo Territorio (d) • 

Da queir isunte furono spediti da Perugia in 
Ca^ctel della Pieve Governatori di parte Guelfa , e 
non Ghibellina, giacché tali discordie attribuivansi 
sopratatto all' indolenza dei superiori • 



(•) Peli. lib. 6. pag. 435. 

(b) Id. . if i . p.g. 444. 

(e) Id. - ivi - pag. - ivi - A. di C, iSai. 

(d) Id. * ivi . pag. 445. 
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Fu ordinata uoa riforma negli Sutiiti, é spedi»» 
to per Potettà Messer Pietro di Messer Vinciolo (a) . 
k di G» i3i4. 

Non cessarono qui le discordie però , e le tnr* 
bolense , mentre anche nel seguente anno avvenne un 
altro tumulto popolare , per «cui fii cacciato dalla 
Pieve il nominato Potesti con tutta la sua Famiglia, ed 
Ufficiali y e con quasi la maggior parte de* Guelfi , e 
temendosi perciò dai Perugini , che fosse per darsi 
in mano ai Ghibellini , furono ivi spediti con piena 
autorità Messer Panoocchio Capitano del Popolo Pe- 
rugino , Messer Vinciolo Vtncioli , Ugolino di Messer 
Giovanni, Ceccarello de Messer Benvenuto , e Mes* 
ser Matteo di Messer Giacomo. 

Tal tumulto credesi originato dal volere i cìttai^ 
dini della Pieve un Potestà Nobile come asrevano con 
Perugia convenuto , e non che fosse popolare . 

Per sedare tali discordia mandarono i perugini 
in qualità di Potestà in Castel della Pieve Messer Ugo- 
lino di Meser Ridolfo uomo che molto poteva sugli 
animi di ambedue le Faaioni ^ e perchò , come crede- 
si , era nobile , e della famiglia della Staffa (b) A. di 
C. i3a5. 

L'Ughellio riferisce, che i perugini mandarono 
come loro Ambasciatore a Castel della Fiere il Gon« 
te Bernardino Ugolino di Marsciano (e) • 



(s) Id« - ivi - psg. - i?i « 

(b) Pali. lib. 6t pag. 477* 

(€) Ughell. Star, delle Famiglie di Marsoiape • 
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Fattoti più posieote nel teffiieote anno il {MirtSta 
Guelfe , oel me«e di Maggio eipulie a foraa da Ca« 
Htl della Pieve i Ghibellioi, cbe ai ritirarono ia Cbia« 
ai ; ma i perugìoi , alleitito uo oumeroto eaereito gl^ 
inseguirono, li cacciarono da quella Città ^ di cui t^ 
impadronirono , a riterrà che della Fortezsa ben di« 
faaa, e conservata per la sua Patria da un valoroso 
Orvietano , all' ambasceria del quale cederono i pe- 
rugini anche V istessa Città agli Orvietani medesimi (a) 
A. di C. i3a6. 

Ni per tal latto cessarono le dif&renae tra i 
Guelfi , e Ghibellioi della Pieve j ma ansi nacquero 
le più ostinate gare . 

Il Pollini ci annuttsia spediti a sedare i tumulti 
quivi di nuovo insorti Messer Ugolino di Messer Ra- 
niero I Cucco di Messer Gualfreduccio Baglioni , Me- 
ser Alessandro Buontempi , ed il Potestà , e Capita* 
no del Popolo con un buon numero di cavalli, efan* 
ti per incuter terrore, ma nulla avendo essi ottenu- 
to , fu rimandato quivi il Conte Bernardino di Mar» 
sciano I e Messer Oddo degli Oddi con altri tre Geo« 
til' uomini , dai quali fu ripreso il possesso tolto ai 
perugini , discacciando i Ghibellini (b) . 

Dal fin qui narrato può ognuno argomentare 
quanto importanti fossero le differense , che in quei 
calamitosi tempi turbavano la pace di Castel della Pie* 
ve, quanto impegno mostrò Perugia per mantenersi 



(a) Peli. lib. 6. pag. 48o« t Gif r. Man. lib. 2. f« ai9< 

(b) PelL lib. 6. pag. 4I4« 
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il possesso di questo laogo; e quanto fiaalmente fo8« 
se da Cernersi V averla a nemico (ft) . 

Se rinsciva sedare alquanto i torbidi delle due 
fiizioni , non perciò ottener si poterà di quietarli , ed 
ultimarli • 

Un pi& terribii tumulto a^yemie pertanto in 
Castel della Pieye neiranno iSay. per cui vennero a 
sanguinosa zoflla dentro lo stesso Castello con segna* 
lata perdita di uomini di ambedue i partiti . Il Po- 
testà ne dette ali* istante avviso a Perugia , chieden* 
do soccorso , facendo credere per maggior stimolo , 
che soggiacesse in tal certame il partito Guelfo , e 
che i Ghibellini avessero già ottenuto V ajoto di Gè* 
Ti conte di Blarsciano , e del conte di S, Fiora . 

Prontamente i perugini inviarono un* Esercito > 
il quale unitosi a Taddeo di Pepo di Campigli» , che 
era accorso a dare ajuto al partito di sotto, entrarono 
nel Castello , rinforzarono il eombattimento , caccia* 
rooo i Ghibellini con tutti i seguaci , e guadagnerò* 
no due bandiere, una cioè del conte di Marsciano , 
e V altra del conte di S. Fiora (b) • 

La mancanza di memorie , e forse anche di fat* 
ti considerevoli , e degni d' Istoria successi in Castel 
della Pieve dal i3a8. sino al i353. fa, che nulla di 
tal' epoca possa riferirsi , accennandoci soltanto il Pel- 
lini, che nel iSSy. Perugia molto contribuì a sotto* 
mettere i Ghibellini di Castel della Pieve , e di Arez* 



(«) Id. - ivi pag. . 485, - 
(h) Peli, lìb. e. pag. 495. 
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To com« riporta anche il Mariottì nel mo Saggio di 
Memorie^ luto? iche di Peragia (a). 

Dopo lunga guerra tra T Arcivescovo di Milano; 
e le Comunità di Toscana , Firenze , Perugia , e Sie- 
na , finalmente nel i353. comiaciossi a trattar di pa- 
ce . Tenuto a tale oggetto un congresso tra gli Am"' 
baflciatori in Sarzana nel mese di Gennafo , fu ivi 
stabilita , e pubblicata la pace con condizioni favo- 
revoli p«r ambe le parti (b) . 

Nella descrizione de* popoli , per i quali Peru- 
gia SI compromise , trovasi il notato Castel della Pie- 
ve di S. Gervasio , e fra i Capitoli vi è il seguente 
» Itera quod Commune Pcrusii teneatur , quod Bran- 
» caleo de Castro Durantis restitnet , et libere rcla- 
» xabit Nerio de Fagiola Castrum Plebis , et Castrum 
« S. Martini , quae Castra , dicit Nerìus , fore sìbi 
» abrept^ , et occupata , quod si dictus Brancaleo re- 
» cusaret , non veniat in praesenti pace , nec intel- 
9 ligatur prò a dhaerenti Communi Perusiae etc. come 
» dalle Capitolazioni firmate li 3i. Maggio i353. ri* 
«portate dal Luning. (e) . 

Anche il Pellini riporta le Capitolazioni fatte ri- 
guardo a Perugia , ma non esprime le suddette pa- 
role , e ciò forse, per non essere in contradiztone , 
avendo esso sostenuto essere sempre Castel della Pie« 



(a) Peli. lib. 7. ptg. 53o. - e Mario!. Sag. Ist. di Pe- 
rog. Tom. I. part, I. pag. 73. 

(b) Peli. lib. 7. pag. 933. 

(e) Luning« Crittof. Codex Diplomai. Tom. i. part. 
a • pag. 3395. 



T« iDggecto a Perugia y a and cha ad efta aderente ; 
e confederato, come da tab fatti , e dagli nlteriori 
apparisce • 

Nel libro delle Rlformanse di Orvieto del l368. 
e del 1370. è maoifeito che il Cornane di Or fleto 
avanaò le ene iitanse al Som. Pente! • Urba no Y* ao- 
ciocekè voleise liberare Gaitel della Piare indebita-* 
mente dai peragini occupato ; (a) ma forte vane fu- 
rono tali istanie , come fa aoipettarc! il filensio di 
tutti gli St orici . 

Vuoili dal Pellini , die il Papa Gregorio XI. 
donasM la Piare a Metter Giorann i di Siena tua ri- 
ta durante (b) , ma nulla accennandoci gli Storici su 
tal proposito y o tal donaaione è ideale, o^se ebbe luo- 
go^ poco a tal donaaione il suddetto Gioranni sopra- 
rissa j giaecliA il Pontefice suddetto , arendo ceduto 
nel medesimo anno 1371. al conte Villata di Lore-* 
na suo Nepote alcuni luogU nell' Umbria , nel mese 
di Maggio due Procuratori del conta presero il pos^ 
sesso di Chiusi , della Piere , di Sarteano , del Pie« 
garo , di Panicele , di Pacciano , di Castiglione del 
Lago, e di tutto il Territorio di Chiusi j la quel co* 
sa sorpeasa in ispeciale maniera Perugia (e) . 

Poco durò tal soggezione per Castel della Piere 
poiché nel iZjS. noi redremo la nostra Patria far con- 
federazioni , leghe con città ^ e personaggi ragguar- 



(a) Lib. I. delle riforn. d' Orrielo del i368» pag» 
jS» • Iib« 3. ptg. i(. 

(b) Peli. lib. g. pag, 1119. 
(f) Peli. lib. 9, pag, ii39. 
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deyoli ; il che indica ; ciser tornata nella primiera 
libertà . 

L' onorifica lega , e federaaione , che Castel del» 
la Piare nell' anno i375. strinse con la Repub- 
blica di Firense , e Barnabò Visconti di Milano , e 
Vicario Generale Imperiale comprora quanto ardisco 
di asserire • 

li trascriverne qui il solenne Istromento, di cui 
conservasi V Originale nella Segreteria Gomnnale di 
Città della Fiere non dispiacerà al cortese Lettore. 

n In Nomine Christi Amen • Ann. locarnat. Eja« 
» sdem iSyS^Indict. IV«Rom.Die5«Mensis Martii «M 

» Ad Honorem j et Rererentiam Omnipotentis 
» Dei 9 B. Virginia Mariae , B. Joannis Baptistae . 
• BB. Apostolorum Petrì^ et Pauli, B. Ambrosti S. Hatria 
» AEccIesiae , Ooctoris ac BB. Gerrasii, et Protasii , 
» et totins celestis Curiae , ad honorem , et rereren- 
» tiam totins Ortodoxae Fidei Christianae, et statum 
» pacificum ^ et tranqoillam totius Italiae^ praeser- 
» tim Prorinciarum Lombardiae , et Thoscìae , et 
» omnium terrarum, quae reguntur, tenentur , pos- 
» sidentur , rei quas per Magnificom , et Imperialem 
» Vicarium Generalem , et Excelsum Dominnm , Do- 
» minum Bernabonem Vicecomitem Mediolanensem , 
9 et per Magnificum Commune Florentiae^ et suos 
» Officiales y et per Commune et Populum Castri 
» Plebis y et ad resistendum praris conattbns omnium , 
» et singulorum molestare , et turbare rolentium , 
» quomodolibet praesentes status praefatorum Magni- 
3» ficornm DD. Bemabonia , et Gommuoii Florentiae ^ 
« ac Communis y et Populi Castri Plebis et omnium 
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m aingularum Terrarum 9 et Locorum , qua per di- 
M ctum D. Bernabonem , Gommune Florentiae rt Com- 
3» mune^ et Populum Castri BIebii,et auos Officialea 
» regtintur , teneotur , possidenlur , rei quasi ut ad 
» decensionem , et con^er^ationem ìpsornm praesen- 
» tium statQUin , et ed offensam , secundum formam 
j» ioferius describendam • 

» Cum hoc anno i375. die 24. Mensia JuUi fue» 
I» rit solemniter celebrata lìga ^ et societas prò quio- 
» quennali tempore duratura inter Magnìficutn, et 
» ExceUum D. Bernabonem Vicecomitem Mediola- 
» nensem , et Imperialem Vìcarìum Geperalem , et 
» Nagnificum Commune Florentiae, et in pactis , et 
» Capitolis dìctae ligae inter caetera continentur^quod 
a» si , et in quantum durante tempore dictae ligac, 
» post tempora tamen cujujdam Treguae factae die 
» 4« Junii proxime praeteriti inter SS. in Christo ?«• 
» trem , et DO. Gregorium Papam Undecimum , tì- 
» ce , et nomine AEcclesiae Romanae , ejusdemque 
» Officiales y partes adhaerentes , colligatos , et sequa- 
» ces px parte una , et praefatum Magnificum D« Ber* 
» nabonem , magnificum DD. Galeatium Yicecomites 
» Mediolanenses y ac Imperiales Vicarios Generales , 
i> eorum , et cuicumque ipK>rum partes adhaerentes , 
» et sequaces ex parte altera , aut etiam durante tem- 
j> pore dictae treguae , non oblìgando tamen dictum 
j> D. Bernabonem ultra qa^m sit expraessiim in Ca- 
si pituiis dictae ligae per dictò§ colligaton, vel aite- 
ai rum eorum contlgeret aliquam Civitatem , Ca^trum , 
^ yel Locuip , Fortalitiom ^ tei Prov&nciam existen- 
» tem, vc^ existens in Provincia Thusciae^ Tel alibi 
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li recipi ; acqairi ^ occapari , yel talem Civiutem Ca* 
» etrom, yel vindicari in libertatem suam^ yel io a* 
» lìum fltatuiD , qaam eaaet tempore dictae ligae , seu 
» a Desibus suae subjectioniB , yel submissionis de fa« 
» eto etiam liberar! , yel eximi quomodacnmque , yel 
» per quoeumque remanere, et persistere debeat in 
» liberiate y et intelligatur esse, et sit coUìgata yel 
» coUigatum una enm dictis coUigatis , et ad ipsius 
u ligae beneficino! admissa , ut libera recipiantur , et 
i> adffiittantar , ut admissa, et admissa sint , ac esse 
» intelltgantur , ut libere, et libera cum illia condi- 
li ctionibùs , pactis , modis , distribntione ^ et taxatio- 
» ne talliae , yel alterius oneris, quae, et quod yi* 
m debaatur , et dedarabaotar per dictos D. Bernabò^ 
» nem , et DD. Priores Artium , et Vezilliferorum 
» Justitiae Pop u li, et Communis Florentiae, et ad de- 
j* fensionem sui , et aliorum G>lligatorum , et ad of* 
» fensam cujuscumque dictos coUigatos, yel alterum 
» ipsornm oflTendentium , vel ofFeodere yolentium , 
M prout sic , yel aliter labius eontinetur in CapttuUa 
» dictae ligae , et apparet maau Ser Pieri , Ser Cri- 
tt fi , Ser Colucci Pieri , et Ser Bartholomei quon» 
u dam Booajttti Publicorum Notariorum Fiorentino- 
» rum • 

» Cumque praedietum Gommune , et Populus 
» Castri Plebis a nexibus subjectionis ^ et submissio* 
j» nis, quibus tenebantur in aiinm statum qnam es« 
» sent tempore dictae ligae , Diyino Anxilio se redn^ 
» xerint, libera yerint , et libertatem suam yindicaye- 
j* rint , et yelint yenire , et admitti ad ligam prae- 
M. dictam f et ipsius beneficium , et declarari ad ipsam 
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» ligim Ten!r€ pos^e, admittiqae debere cmn |MctÌ8 
*» modii condicionibiu , et talliae ttiatìooe declarsii- 
» dia 9 ut praefertnr per dictuoi Beroabooein , at^iìe 
» DD. Priorea Artimn VexiUifcrninqae Joatitiae, et 
» Cominanis Givitatia Fkireottae. Idcirco proridua, 
« et diseretoa Vir Ser Antonina Petrini Znccbini dm 
M Castro Plebia, et Procnrator Comma oia, et Popn* 
» li dicti Castri Plebia q>eoialiter constitutna^ ut de 
» ipsias syndacatione y et procuratione conatat pnbli- 
M CO Instramento scriptp^ et rogato per Bartholo* 
•» meum q. Colae Bartolini de Piagarlo Notarium P««- 
» blicum sub anno D. aNat. ejusdem iSjS.Ind.lV, 
» die 17. Mensia Februarii conatitntua coram Nobi- 
» libua viria u Alexandro Domini Bnccardi de Bar« 
M dia, Joanois D. Spenario » Jeanne Franciaci Asa- 
» galatia » Andrea D. Franciaci de Saimitia » Tho« 
» maiio Axartide Strosia » Puccio D. Pucci et Joan*> 
» ne Azonis absente » Mattheo Federigt Soldi eo^ 

> ramque Collega » Civibua honorabilibus Fbrenti- 
p nis , octo officialibni Baliae Communia Florentiae 
^ ad infraacripta omnia , et aingula Baliam , et aucto* 
j» ritatem a dicto Commune Florentiae habentibus prò 

> Communi , et Popnlo Fiorentino Syodacatorio , et 
p procuratorio nomine dictorum Comninnis et Popu- 
^ li Castri Plebis dixit , et petiit praefatum Cominu-* 
^ ne I et Populum Castri Plebia ad dictam ligam , et 
m ipaius beneficium venire velie , et recipi , et adttit- 
I» ti debere juzta capitola dictae Itgae • Quo facto ^ 
p, praefati Officiales Baliae omnea simnl eorum » et di* 
H cti Ccmmunis , et Populi Civitatia Florentiae ^ fice j^ 
Il tt nomine 1 et vice , et nomine dicti Magn. DCK 
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» Beroabonis, prò quo promiserant dicto Sew Anto- 
» nio Petrini Syndaco et Procoratorì praedicto ati- 
» pò lauti, et recipienti Syndacatorio , et Procnrato- 
^ rio nomine dictorum CoiAnunìa y et Populi Castri 
» Plebii com toto eorum comitatn , fortia , et diatri- 
M ctn ad dietaoi ligam , et ipsius ligae beneficiiim in 
M oolligatos j et socios admitti debere ^ et venire pos- 
si se declarayerunt f et ad ipsam Itgam , uoionem > 
M societatem , et coofederationam adniiserunt , recè- 
» perunt y et acceptayeruot omni modo , jare , ria , 
3» et forma , qaibus melius potuerunt eum omnibus 
» eorum terris locis , et Fortalitiis ^ quos^ et quae 
n habent^ tenent, possidente et quae^ vel quas habe- 
M bunt y tenebunt , et possidebunt vel quasi etiam de 
M fiicto • Et cum praedicto Ser Antonio Petrini Syn- 
M dico , et Procuratore , praedicto syndacatorio , et 
•> procuratorio nomine , quibus supra ^ ligam , socie- 
«• tatem, foedus^ et unionem omnia via^ )ure , modo ^ 
M et forma , quibus melius potuerunt ad conservatio- 
M nem praesentium statuum^ atque defensionem a qui- 
M buscumqne iovadentibus^seu invadere rolentibusdi- 
» ctos CoIIigatos, aut eorum, vel alicujus eorum , loca ^ 
m Terras^ Fortalitia, Subditos, Censuarios^ velsubjectos^ 
M ac etiam ad ofiensam^ ni expedierit contra quoscum- 
j» que Dominos y Principes , 6entes> loca, Universitates 
» cujuscumqae statns y conditionis , praeminentiae vel 
M gradus existant solemnibus stipulationibus bine inde 
1» intervenientibus iniverunt y fecerunt y atque contra- 
ri xerunt duraturam toto tempore , quo vigere debt t 

5 
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» liga oliai contracta per Magnificum D. Beroabo- 
» nem, et Commune Florentiae Bopradìctam , et cum 
» pactis , modis , capitulìs , ezceptiooibus , atq ne con- 
» rentiouibus in cootraetibus , et instramentU dictae 
M ligae coDteotis , et latius adnotatia , quae omnia , 
» et singula in hoc pragentì contracta prò repetitts , 
3» expressis , et declaratis babeantur^ sint , et esse in- 
M telligantur , cum pactiii tamen tallia , taxatioue , 
» modificadonibus ^ conditionibas , addìctiontbus j et 
» detraciionibos Infrascrìptis ridelicet . » 

» $• I. Imprimis quideoi declaraveront , quod 
j» Coaimune, et Popuhis Ca^ri Plebi<9 praedìctus ha« 
» beant , et habere teneantur , et debeant toto tem- 
M pore dictae ligae Balistarios qaindeciai bonof| auf- 
M ficientes , et bene manitos , quos Balistarios praefa- 
H tuoi Commune Castri Plebis teneatur, et debeat 
» habere y conducere , seu ex aliia per ipsnm conda» 
M ctis retinere cum effectu, toto tempore dictae li* 
3» gae , etiam de suis Terrigenis , et quod ìsta Gen* 
» ex nunc deputata esse intelligaturi et adcustodiam 
» et prò custodia dicti Gommuais Castri Plebis , 
» ejnsque comitatus , Fortiae y «t distrtctas , et ad 
M aliud non teneatur . » 

» §• a. Et quod dictum Commune Castri Ple- 
» bis teneatur in casa naceàsitatis subrenire dictos 
» Colligatos , bona fide , secundum suam potentiam 
» et locorum , ac tempornm conditionem , et exigen» 
» tiam bona fide . » 

» §• 3. item quod dictntn Castri Plebis , aut 
N ejus officiales^ aut allqnis ipsoram non posai t aliquo 
M modo , djrecte , vel obllquum , principaliter , yel 
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» per coQseqaentiam prohibere, Tel qoomodolibet impe- 
3» dire , quia cniltbet liceat emere , asportare , con- 
M ductsre , adrehere , et condaci (acero ad Ciriutem 
n Gomita tutu , Tel diitrictum Florentiae graDom^ieu 
j» frnmentum , ordeum, et omoe genas fruguoi, atqae 
» leguminam de extra Gomltatoai , et diitrictuoi Ga- 
» stri Plebis praefati per Gooiitatum , et districtum , 
» atqoe Territoriam dicti Castri Plebis , aliquo tta- 
» luto y provisiooe , ?el ordinamento per praefatum 
» Commune Castri Plebis , rei ejus Officialea , aat 
3» alia Gommunia facto rei faciendo in aliqao non 
M obstante , libere , et sine alien jns solutione datii , 
M passagj , vel Gabellae • 

» §. 4* Item quod nullaro decretum ^ yel prò* 
» hibitio fieri possit , aut esse interdictum Communi 
» Castri Plebid , ita quod cuilibet liceat emere , aspor- 
» tare , et extrahere (;ranum Bladum , et omne fru- 
M giim genus de Comi tatù y fortia , et districta dicti 
>> Ca.Htri Plebis ad Civitatem , Gomitatam , et distri- 
» cmm Florentiae libere liceat, et impune^ solvendo 
» con.4aetum datinm , passagium , et Gabellam • SaU 
» vo , quod Commune Florentiae , aut aliqui Gires , 
» vel Gomitativi Fiorentini nonpossint aliquam quan- 
» titatem grani , Tel alicujus generis frugum acquire- 
M re , vel emere , aut quomodolibet mercari indicto 
» Communi , Go mitatu , et districtu dicti Castri l^Ie* 
» bU sìne expresia licentia Dominorum Priorum , aut 
» (;;onservatoris dicti Castri Plebis • 

«I §. 5. Itemque praefatum commune Castri Fle- 
ti Li3 toto tempore dictacque ligae , et pcripsum tem- 
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I» pns teneatar ] et debeat hostes tea inimicos dteto» 
» ram , sea alicujoa eoram habere tractare , et re- 
» patate prò bostibus , et ioiihicis , et amicos prò 
j» amicis , et nullam pacem , treguam , foedus , pactum^ 
ai Tel conrentionem facere , rei inire cam alìqao , rei 
j» aliquibus Principe , Domino , Commiuie y Gorpore f 
» Uoirersicate , vel loco , vel alia singulari persona 
» cttjmcamqne status , gradus praemineotiae , rei €on« 
» ditionU • aat dignitatis ezistant. Quominus praetens 
j» liga 9 admissio ^ et acceptatio , et omnia , et singn- 
» la snpra ^ et infra scripta locorum sibi vindìcent > 
9 aat ex quibus eis , rei alieni eorum ^ rei praedictis 
ji coUigatIs ) vel alteri eorum possit aliquo modo pria* 
» cipaliter^ vel per consequentiam praejudioium ali- 
jt quod generare sine eipressa licentia , et conseostt 
j» dictorum Colligatornm • 

» §. 6, Itemque praefati DD. Bernabos, et Com- 
n mnoe Florentiae teneantur, et debeant, durante 
» tempore dictae ligae , et per ipsum tenipus praefa- 
ji tura Commune Castri Piebis , ejusque Terras , For« 
» tia Comitatns , atque Districtum y quos et quas ha* 
ai bet dictum Commune Castri Piebis, et in futurum 
>» habebit , et acquiret de illis , quae alias fuissent 
à> per ipsum Commune detenta y sea possessa durata- 
si xat cura eorum juribus defendere j ac tueri contra , 
n et ad versus quamcumque personam , Dominura , Cor- 
ai pusj CoUegium, Gentem , et Principem cujuscum. 
» que conditionis , status , gradus Dignitatis , prae- 
ai mlnentiae forent bona fide, et sine dolo, omni frau- 
M de , et maligna interpretatione cessante . 

» §. 7. Itemque praefatus D. Bernabos , et Com- 
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» mane Floreotiae noo facient pacami J tregnaffi > 6e* 
» dtu y vel pactionem cam aliqua persona , Gotnnia- 
» ne^ Collegio, Prioclpe, Universitate , yel Corpore 
M cajuflciiaiqae dìgnitatis ^ status , gradns , praeminen* 
» tiae > vel conditioais existaot ^ io qua Comniane 
j» Castri Plebìs ooa incladatar , et ipsiu» pacis , tre- 
j» guae , foederis , et pactionis beneficio non fruator 
» cum omnibus ejas Terris , Locis , et cuoi toto ejus 
j» ooncitatu ^ fortia y et districta acquisitis , et acqui- 
li rendis > ut dictum est , et quod ip9i debeant cura^ 
» re , et facere ita taliter , quod praefatum Couioiu- 
» ne Castris Plebis , et ejus Comitatus , Fortia , et 
» districtus ^ et omnia ^ singola Castra , et loca , qoae 
» per dictum commune Castri Plebis tenentur ^ et 
n possidentur, siye in eis aliquam praemioentiam habent, 
» et quae imposterum per dictum commune acquiren- 
j» tur y prò ut superius expressom est solummodo per 
» pacta pacis contraheodae libera remanebunt sine a* 
m licojus solutione census alieni facienda , aut si id 
j» obtineri non possiti cum aliquali Census onere ^ 
A prout ejsdem CoUigatis videbitur posse commodius 
a» obtineri • 

3» $• 8. Itemque omnia ; et singula suprascripta 
» et infrascripta intelligantur , et intelligi debeant bo* 
» na fide , et ad sanum , et purum intellectum ,omni 
» ezcepdooe ^ et carili atione iniqua y atqne maligna 
j» interpetratiooe , rei expositione iniqua cessante • 

» $• g. Hoc tamen expresso et protestato , quod 
» praelatum ser Antoninm Syndicum , et Procurato-^ 
» rem antedictum in principio ; ante , medio \ et fi-^ 
A ne pr^esentis contraetus ; quod per snpradicta yel 
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» iofrascripta ne non ralt nec intendit 9uo nomine 
s> se vel èaon haeredes , aut bona aliqiio modo obli- 
» gara , sed tolum Dominum Gommune , ac Hominem 
» Castri Plebi! praefatoa , qnornin est Syndicas , et 
» Procurator . 

» §• IO. Quae omnia singaU sapradicta , et in- 
» frascripta praedictae Partes cum protestationibui , 
» eapitnlis , et limitationibus supradictis solemnibni ai* 
M bi ad invicem, et yicissim bine inde intervenienti- 
>» bns factia et conceptis , nominibns , quibns anpra , 
I» promiserant , et convenerunt una alteri, atque mihi 
i> Coluccio Notario ìnfrascripto pubblicae personae 
» stipulanti f et recipienti , via , et nomine dictarnm 
y partium , et ulterins cujnscumque cujos interest , 
j» aut intererit, sire interesse poterit quoquomodo 
» principaliter y yel secundario j tacite , vel espresse 
» directe , vel per obllqaum | mediate , vel imme- 
» diate attendere , et observare , et firma , et rata 
j» habere , tenere , et adimplere , et contra ea non 
M facere , vel venire per ae, vel per alium , aut alioa 
2» aliqua ratione , causa , vel ingenio , de jure , vel 
» de facto , sub poena , et ad poenam duorum mtU 
» lium florenorum aurei in singulis capitulis hujusmodi 
3» contractus in solidum promissa ', et solemni stipula- 
» tione adiecta , et repetita , quae toties committatur 
» peti 9 aut exigi possit cum effectu , quoties fuerit 
» in aliquo contrafactum , et poena non soluta ; non 
» aint omnia aupradicta. 

» Item reficere; et restituere una pars alteri ad 
» inìicem inter ipsas omnia singula damna J expen* 
» sas y et interesse , quae , vel quas una pars aitcrins; 
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li lire culpa cootrafiicieDtis , yel praedicta non obser- 
» vantii fecerit , rei substtouerit in judicio y rei extra 
» Jodicium • 

» Pro quibna omnibus , singulif 9ic constanter; 
» et firoiiter observandia obligavit una pars alteri no* 
» minibui, quibas sopra, praedictorum constttuentium , 
» Dominoraoi , et Princìpalium , et quorum nomini- 
» bus agunt , bona praestntia , et futura , renuncian* 
» tea in dictis Capitulis , quibus supra Beneficio Fori f 
» et Feriis, et diebus ferialis ^ conditìoni sine causa , 
I» yel ex in justa Causa; restitutionis in Integrum^ et 
» omni legum, et Jnris aaxilio,. quibus a praedictorum 
» obtervantia possent quemodolibet se defendere, yel 
» tueri • Insuper praefati OflBciales Bailae , et praefa- 
» tus ser Antonius Petrini procurator, et syndicuo su* 
n pradictis nomlnibus ^ quibus supra in animas, et su- 
» per Animas dictorum CJonstituentium^ Dominorum - 
» et Principalinm , et quorum nominibus agunt^ jura- 
» yemnt , corporaliter tactis scripturis, ac Sancta Dei 
» AEvangelia, se praedicta omnia constanter, atqne in* 
n yiolabiter obseryaturos . 

I» Quibus omnibus Partibus praesentibus, et con. 
» fitentibus nominibus, quibus supra . 

» Ego Coluccius Notarius, et Judex Ordinarlus 
» inf rascriptus , praecepi , et mandar i quoties prae. 
I» dieta omnia , et singula obseryare debeant yigore 
» Quarantigiae^ et per quarantigiam , prò ut mihi li- 
n cet ex forma juris , yel cujuscumque statuti, et sta- 
li tntorum Communi» Florentiae, yel aliorum quorum^ 
» cumque de quarantigia loquentiuro, nec non etiam 
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m tiib religione , et rtrtate sopra praeidti Jorameoti •' 
j» Qui Offici alet Baliae , oec -non Domintu Ser Aoto- 
» niits Procurator , et Sjmdicns anpradictos rogave- 
j» mot me Colncctnm Pieri Notaritun Infraseriptnm , 
m qood pobiiciun , et pobllca de praedictia oonfice- 
n rem , et debere eooficere docamentnm • 

m Acta foenint praedicu Florentiae in Palatio 
m Popoli Florentiot jaita Domam Petri Sherardij prae- 
» seotiboi ter Benedicto, ser Landi Fortini Gire, et 
M Notarlo Fiorentino • oec non Azooaldo Asartini 
» Cursore Gommanis Florentiae, ac Angelo Guelfi de 
» Pappio uno ex famil iaribus Dìct. D. Priorum , et 
» ▼ezilliferi testibus , ad praedicu vocatis , habitii , 
» ac rogati». 

» Ego Antonini Michaelis Arrighi Florentius Ci- 
» vis Imperiali Anctoritate Judex Ordinarius, atque 
j» Notarios Pnbblicns praedicta omnia contenta , et 
» scripta in praesenti , et tribus praecedentibus foliis 
n chartarnm de Membranis rogata per dlctnm Ser 
» Coluccinm Pieri vigore commissionis mihi per eum 
i> factae , ut infra patet ex ipsins imbreviaturis , et 
» rogitis fideliter sumpsi , Iiic in tribus praecedentibus 
» foltis écripsi f et pubblicavi , et signum menm ap-« 
» posui consuetum ad pitnam fidem , et testimonium 
a» omnium praemissorum • etc. 

» Loco i{( Signi. 

» Ego Goluccius quondam Pieri Colucci de Stigoa* 
» no Luctnsts DioecesiSi Apostolica Auctoritate Nctarius; 
ji Imperialique Auctoritate Judex ; et scriba Pubiicus 
» praedictis omnibus dum agerentur interfui^ et ro- 
» gatus de supradictis confaci pubblicum Instrumen^ 
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» tam • Eàqao aliis plurimum ioipeditus ; «nmenda 
» eofomisi Ser Antonio praedicto , et qood collattone 
» &cta inventa snnt cam originale concordare , me 
» sabfcripsi , et menni signnm apposui consnetum etc. 

m Loco ifi Signi (a). 

Sì onorevole Docnmento merita la particolare 
attenzione del Lettore, perchè la più sicura confer- 
ma ci somministra dell' antico splendore di Castel 
della Pieve , la cui Federazione a si onorifici , e van- 
taggiosi patti fu ricevuta da si rispettabili Autorità ; 
e perchè dimostra il suo stato di libertà replicatamene 
te non solo , ma anche il suo dominio sopra varj Ca- 
stelli , Terre , e Fortilizi . 



(a) Copia aoteotica del suddetto Istromeuto esiste 
presso lo scrittore delle presenti Notizie • 

Altra più antica Confederasione dicesi segnila tra 
Milano • e Castel della Pieve . giusta la costante tra- 
dizione » ed alcune memorie esistenti nell' Archivio se- 
greto Comnnitativo , nelle quali si asserisce assere sem« 
pre stata mantenula alleanza con il Nob. Senato di Mi- 
lano • che fu contratta fio dai tempi di $• Ambrogio » 
allorché , dovendosi questi trasferire a Roma pel Con- 
silio convocato da S. Damaso Papa V anno di C. 383, 
passò per Arezzo di Toscana per vedere S. Decennio 
Vescovo di quella Citili , e suo compagno nell' oppor- 
si agli Arianni • e quindi transitò per Castel della Pie- 
ve , ove stavasi restaurando 1' antico Tempio degl' Ido- 
li per ridurlo al culto di Dio • ed essendo restalo gran- 
demento appagato dalle cortesi maniere de' Cittadini , 
non solo promosse , ed effettuò 1' enunciata Confede- 
razione » dopo , che egli da Roma tornò a Milano ; ma 
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VrcÈeffatDÓo b Serie delle TÌcende e em CmcI 
ddla Kewetaetpotto, fa dpopo noure die nel 1377. 
Vioecibo figlio drll' Imperatore Carlo IV. che foco 
renato Re de^ Aonani due anni prima della aiorte dd 
padrm , reomo a cogDixiooe ddle uhAìb discordie * 
die regoarano io lulia cagiomte dalla ^l^^t^n r ìt ' in- 
debifaflwnte Citta dalT loiperatoco ano Padre di mol- 
te Otta , e dd pririleo ^^^ coocefci, ri^drette per 
liberaria dai tiranni , e ricoperare le dette Città per 
V Impero di reoire in Italia onde riacqaiitarle , co- 
ne fece di&tti . 

n Lnniog. nd «no CmUjc DipUmaiUus riporta 
qoerta Tenuta in Italia àA Re de* Romani^ e la eoo- 
Mffu fatta dd Notaro a Yenceilao delle Ctti, e Ca- 



di pitt fcateodo 1' opera mercTigllesa cola accadala per 
le acoopriscBlo da' Corpi de* Sf. Marliri GerTasio . e 
PAaUfio , eoa le sae persaasioai fece . che questi San- 
ti foMcro eletti per Protettori Friacipali del loo^o . 
Taato rolentieri eoadisceeero gli abitanti di Castel dcU 
b Piero alb premoro del S. Arcifescoro , che oltre 
«verli elotU . o reacrati per loro Protettori • vollero . 
che mmm di Essi desse la deaeminazione al Paese . chia- 
••^•'^ • ••«• in ▼»rj Islromeali antichi si legge „ 
Castram Plebis S. Gerrasii „ U presente anooiazione i sta- 
ta tatto tra tu da «a aMooscri ito lasciato dal Conte Cesare 
Orbadi • Uaa Ule aotizia, originaU da volgare tradizioae 
b 5«ale assicara che %. Ambrogio procnrasse una tale fé- 
deraxtoao col Seaato di Milano , ha tolto 1' aspello di 
lasassisteasa » giacché a qnei tempi non esisieta il Se- 
aato di Mibno j «a se erronee ne sono trascritte le 
e|»9cLc « aoa per f ocsto può dirsi inpossibiie • 
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Stelli ; che erano nella lega , e compagnia in Tosca- 
na contro il Re de' Roiinani y e di poi nomina le Cit- 
tà ^ e Castelli , che sono della lega , ma bensì dell' 
Impero , e tra questi trof asi notato Castel della Pie- 
re (a) • 

Da ciò che arrenne nel 1378. in Castel della 
Fieye , riportato dal Pallini (b) , Perugia pronto pre- 
stogli soccorso > apparisce , che non ostante la liber- 
ta in cni sin dal ìS^S* erasi posta , e la protesione 
dcgl* Imperatori , e Re de' Romani , mantenne tutta 
la buona armonia , e relazione con la medesima (e) • 
Infatti f seguito in Castel della Pieve un combatti- 
mento strepitoso tra le due Fazioni de' Guelfi , e Ghi- 
bellini con strage non lieve , e con la peggio de' Ghi- 
bellini , che furono tutti cacciati , Perugia inviò Pen- 
so di Then ^ e Niccolò di Cello a sedare il tutto. 

Altra ambasceria fu spedita in Castel della Pi&« 
ve da Perugia nelle persone di Petruccio di Messer 
Francesco di Porta Sansanne y e Gualfreduccio di 
Messer Giacomo dì Porta S. Pietro nel 2379. (d) per 
quietare i tumulti ivi insorti . 

A sedare nuove turbolenze forono dai Perugini 



(a) Crisi. Loniogh. Cedex Diplotnat. T. i. Sess. i. 
n« 66, 

(b)' Peli. lìb. 9* pag. 1199. e iia5. 

(e) Bisogna credere per altro , o che la lega fosse 
sciolta • o che Perugia in tal'* epoca fosse in essa com- 
presa giacché la Pieve in detto Caso avrebbe agito con- 
tro i patti espressi nel paragrafo 5« di detta Federazione • 

(J) Id, ,, ivi „ pag, 1238. 
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•pediti nel iS85. Hesser Bartolomeo degli Armanni; 
e Metter Simone Guidalotti , e parimenti nel 1387. 
Ganzo di Buonora , e Paolo Montesperelli (a) • 

Nuove discordie Ci?iii insorte tra i Fnornsciti ; 
e Cittadini , che mantenuto ai avevano il possesso del 
Paese dettero luogo ad altra spedizione nel i388. 
come appresso » Fattasi dai Fuorusciti qualche ade* 
reoza con i secondi, con frode tentarono di prende- 
re il Castello , e far vendetta dei loro contrarj ; ma 
una pia possente forza la prima volta li rispinse con 
V ajuto di Colino di Niccolò da Perugia spedito con 
buon numero di soldati a piedi j ed a cavallo (b) • 

Tornati dopo non molto ; e dentro V istess' anno 
t Fuorusciti a fare nuove ostilità , insorse tumulto fra 
gli stessi abitanti in parte ai suddetti, o per amici- 
zia y o per parentela aderenti , a sedare il quale , di- 
mandate soccorso a Perugia , fu spedito Pellino d; 
Cucco Baglioni il quale fece rimettere i banditi , ed 
ivi stabili un più esatto metodo di governo (e) • Po- 
co però si mantenne questa riunione di animi nei di- 
versi partiti, poicfaò nel seguente anno i38g. un' aU 
tro pi& funesto tumulto accadde in Castel della Pie- 
ve ; in cui ucciso restò un Guelfo . Tutto il Paese 
si mise in armi , ed i Ghibellini furono tutti caccia- 
ti , e otto di essi rimasero uccisi . In tal circostanza 
furono da Perugia spediti due Ambasciatori nelle per* 



(a) Id. ,» ivi ,• pag. i336. e i355, 

(b) Pali. lib. 9* pag. i356« 
(€) Id. „ ìli „ pag. 1367. 
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sone di Nino Guidalotti^ e Gualfiredaccio di Meeier 
Giacomo per ricomporre gli animi , e sedare le ver- 

tens^ (a) . 

Fabblicatasi in Genova la pace nel i3ga. dovet- 
tero i Magistrati uniformemente ai Capitoli della me* 
desima , mandare fra un mese in mano degli Arbitri 
i Nomi di tutti i sudditi , e collegati • Nel pubblico 
Istromento , che fn a tal* uopo stipolato per parte di 
Perugia per spedirlo in Genova , si noverarono tra 
le popolazioni soggette , e suoi confederati, Asisi ; 
Nocera , Rocca Contrada , Castel della Pieve , Gual- 
do , Spello , Trevi , e Cannerà (b) • 

Quanto la gratitudine impegnava quelli della Pie- 
ve a soffrire con la Federazione anche un certo drit- 
to di Dominio dei Perugini per i moltiplici , e pron- 
ti soccorsi da essi ricevuti , altrettanto inasprivali un 
certo Dispotismo , che su loro esercitavano i Peru- 
gini , considerandoli ancora come assoluti loro dipen- 
denti y e sudditi . 

Centra le ultime capitolasiont , ed accordi fatti 
fra questa Comunità e quella di Perugia veggtamo 
mandare in Castel della Pieve il Potestà da Pellino 
di Cucco Baglioni per facoltà accordatagli dai Peru- 
gini • Tale operato eccitò lo sdegno degli abitanti del- 
la Pieve dei quali fattosi Capo Neruccio D' Oddo , 
uno de' principali della Pieve, fu corso alle armi , e 
combattuta per alcuni giorni la Rocca ; questa alG« 
ne fu presa con la morte di alcuni Perugini , e fu- 



(•) Id. „ ìtì ,, pag. i367, 
(b) Id. libt lOt p8|t 37. 



78 

rono fatti prigionieri Meoicuccio d'Agtieletto Canel- 
lano, e Me^ser Ruggero ò' ABtignolIa^ che vi era 
nato mandato per Ambasciatore , e tutte ie contra- 
de del Castello sentlronsi echeggiare del grido di 
Liberta • 

Poco dopo però la Piere si dette a Biordo Mi" 
chelotti f con Y ajuto di cui aveva fatta una tal mos- 
sa per {Sottrarci Hoprntntto all' autorità del detto Pel- 
lino j e 8Ìc«^ome anche Perugia era caduta in potere 
dei Michelotti , volendosi , stante la mediazione de- 
gli Ambasciatori Fiorentini , che la Pieve tornasse in 
buona armonia con Perugia , quei , che scosso ne a- 
vevano il giogo , risposero che non mai vi acconsen- 
tirebbero f finche Perugia non fòsse anch' essa torna- 
ta alla sua primiera libertà , non volendo essi servire 
a chi altrui fosse soggetto . Frattanto furono riman- 
dati a Perugia Messer Ruggero ^ ed il Castellano • 
Ciò avvenne nell' anno di C iSgS. Pellini lìb. so* 

pag. 44- 

Dimorava in Perugia nel suddetto anno iSgS. il 

Pontefice Bonifacio IX. Nella partensa di lui lasciò 
per suo Reggente un tal Messer Ginolfo • 

Questi fu cacciato da Pandolfo , e Pellino Ba- 
glioni , accusandolo fautore de' Raspanti , e Michelot- 
ti . I medesimi armarono gente , e portaronsi segre- 
tamente j e di notte tempo al Piegaro contro i Ra- 
spanti y ove uccisero alcuni de' principali del luogo , 
e dettero il Saccheggio . Jnviaronsi quindi verso Ca- 
stel della Pieve contro Giovanni di Vanni Bandini ^ 
e(] filtri Michelotti ^ i quali lasciando il Paese , e la 
Rocca in buona custodia , corsero a presidiare Mon- 
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te Leone , e Moote Gabbione . I Perugini suddetti 
presero il Paese > e cominciarono a battere la Rocca 
con r ajuto del Conte Ranuccio Montemarte , e sua 
gente ; ma retrocedettero all'istante^ che sentirono 
esser prossimo a prestar soccorso alla Pieve Luca del- 
la Cervara con fanti , e caTalli , ed anche Monaldo 
di S. Cassiano con aoo. cavalli , il Capitan Luca da 
Canale y ed altri Beffati e Messer Odoardo venuti 
dalla Marca in favor di Biordo Michelotti. 

Fu liberata perciò la Rocca , ripresa la Pieve l 
ed il Piegaro , e furono discacciati t Perugini contra- 
ri ai Raspanti y e Michelotti (a) . 

Seguitando Biordo Michelotti a conquistare va- 
rie Città , Terre , e Castelli nel tZgi. DOtificò ai Ma- 
gistrati di Perugia, che il tutto voleva che fosse in 
potere di sua patria; ma che intanto ella avesse per 
raccomandati Asisi, la Pieve, Gualdo, e Nocera 
che gli si erano spontaneamente date (b) , 

II Michelotti per favorire gì* interessi del Duca 
Filippo Maria Visconti di Milano portossi alla Pieve 
nel iSgy. per abboccarsi con Messer Rolando Com- 
missario di detto Duca, con il favore del quale , ere- 
desi , s' incominciasse a chiamare Conte della Pieve (e) 

Rendutosi il Biordo assai potente, ed essendosi 
impadronito di Todi, Orvieto, Gnaldo di Nocera , 
Trevi , Spello , Cesi , e fattosi assoluto Signore di 
Perugia , giunse a tale stato di grandezza , che in 



(«} Ci|). HuneiJ. lib. 3. pig. 3o3. 
(b) Peli. lib. IO. pag. 59. 
(e; Peli. lìb. lu. pag. 88. 
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dett'aono stabili il tao matrimonio con Giovanna fi- 
glia di Bertoldo d' AndroTandioo Oniop Signore di 
Soana , e deliberò di condarla a Perogia • 

Molti Ambasciatori di diverse Città, e yarjCa- 
Talieri nel mese di Agosto passarono per Castel del- 
la Pieve per porursi a rendere omaggio alla distinta 
Sposa, ed anche la Pieve mandò la sua Ambasceria 
con V offerta alla medesima di nn Cavallo riccamen- 
te bardato . A. di C. 1397. (a) . 

U Pontefice Bonifacio IX. nel di a8. di Gonna- 
jo i4o3. pubblicò solenne Interdetto contro Per «già, 
Asisi , la Bastia , Spello , Gualdo , e Castel della Pie- 
ve per essersi ribellati, e dati a Giovanni Galeaaso 
Visconti Daohi di Milano , e suoi aderenti (b) ; ma 
nel medesimo anno , tornati tutti ad assoggetursi alla 
S. Sede , furono assoluti , come da Breve spedito il 
di X* di Novembre x4o3. (e) 

La Duchessa di Milano , veggendo in grandissi- 
mo pericolo il suo Stato per le continue discordie de* 
Sudditi, propose la pace alla S. Sede, che fu accet- 
tata con stipolaaione di solenne Istromento, per cui 
la Chiesa acquistò molte Citta , e luoghi • 

Nella dedisione di Perugia al Papa , Hesser Gian- 
nello di lui Commissario dette a Geccolino, Gioolfo, 
ed Egano Fratelli Micfaelot ti per aj). anni in governo 
con mero , e misto impero Gualdo di Nocera » e la 
Pieve , ed altri fortilizj e luoghi ad esse spettanti eoa 



(•) Peli. pag. 90. 91. 

(b) Luniogh. Codex Dipi orna t. Itsl. Tom. 4« pag* iv9« 

(e) Idem - ivi - psg, 126. 
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prestare uq' annuo tributo alla Camera Apostolica di 
un Cane da Rete per Gualdo di Nocera, e di un 
pajo di Fagiana per Castel della Pieve . A. di C. 
i4o3. (a) 

Quanto tempo i Michelotti, prosegue a dire il Pel- 
lini y restassero nel Governo della Pieve non si sii ; 
ma dovettero godere non di tutto il tempo accorda- 
togli dal Commissario del Papa , giacche nei Capito^ 
li formati tra Braccio Fortebraccio , e Papa Martino 
V. nel mese di Marzo 1 420* fra le altre cose fu sta- 
bilito I che Castel della Pieve , Montalbondo^ e Roc- 
ca Contrada fossero di Braccio , e de' suoi figli , e 
nepoti (b) • 

Nel di xA. Giugno i4M*mori Braccio, come ri- 
ferisce Gio. Vincenso Fortebracci nella sua Lettera 
Istorico Genealogica della fieimiglia Fortebracci fol. 66. 
Band ino Bandini con altri della Pieve si portarono nel 
Mese di Settembre del detto anno in Perugia per sa- 
pere come dovea in avvenire regolarsi la Pieve, stan- 
te la morte di Braccio . Giunto all' orecchio di Che- 
rubino della Staffa , che aveva avuto in governo que- 
sto luogo , vivente Braccio , ed ove teneva in di Lui 
assenza uno a far le. sue veci , condusse in casa sua 
J Bandini con altri della Pieve , ed ivi li fece trat- 
tenere sotto buona custodia • 

A tal notizia il popolo della Pieve si mise in 
sommossa , si armò ; e corse a circondare il Pa- 



(a) Peli. lib. II. pari. q. pig« i38t e i59. 

(b) Id, - ivi - pag, a46. 

6 
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lazzo J o sia Rocca del Castellano ; ioibi ai Mi* 
nistri lasciati dal Cherubino di più ingerirsi negli af- 
fari di giustizia 9 e spedi dae Ambasciatori in P^ 
rugta per chiedere il rilascio del Bandini , e degli al- 
tri Cittadini, con protesta di non voler essere più soggetti 
al governo oè del Cherubini , nò de* suoi Ministri • 

Jl tutto ottenne , mediante i Signori del Ma- 
gistrato di Perugia , con cui gli Ambasciatori della 
Pieve stabilirono , e stipolarono alcuni Capitoli , con* 
fermando V antica alleanza con la rinnovazione di al- 
cune condizioni risguardanti il mantenimento di loro 
giurisdizione , con la riserva cioè di far Statuti , e 
nuovi ordini > e di eleggere i Magistrati , Cancellieri, 
e Camerlenghi a loro piacimento , e che Perugia do- 
vesse solamente mandare il Potestà , ed il Castellano 
e dovesse proteggerli , e soccorrerli nelle cose d*ar« 
mi , come in tutti gli altri loro bisogni (a) . 

Nel i43o. riporta il Pallini , che Perugia , spe« 
diti Ambasciatori alla S. Sede per varie occorrenze ; 
fra le altre istanze j fece quella , che Asisi , Gual- 
do y Castel della Pieve , e Montone fossero sotto il 
Governo di chi amministrasse la Giustizia di Perugia (b). 
Ricuperatesi dal Pont. Martino V.per la S. Sede 
molte altre Città , e Luoghi , e costituita perciò Pe<- 
rngia Capo di una Legazione Apostolica , che chia- 
mavasi Perugina ^ in cui era compreso anche Castel 



(a) Peli. lib. 11. pag. aSS. - e M«ai, aut, issisteutt 
Tieli' Ardi. Curii, di Città delLi Pieve 

(b) Ili, lib. ij. pag. 3i6« 
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della Pieve , i( Pont. Engenio IV. spedi in Perugia in 
qualità di Legato il Cardinale Giordano Orsini manì- 
to di BoBa Pontificia , in cQi>ebbene Castel della Pie- 
Te , come si disse , fosse in detta Legazione compre- 
so pure restò immediatamente soggetto sin da qnell* 
epoca alla S. Sede , come Perugia , e secondo 1* or* 
dine consueto delle Legasiont • 

In conferma di ciò si trascrirono le parole della 
Bolla, in cui leggesi, che la Piero fin d* allora fu di- 
chiarata alla & Sede immediatamente soggetta . 



AEcGBinds Episcopus SsRvtrs SsavoavM Dei 

» Venerabili Fratrl Jordano Episcopo Salioensi 
» in Nostris Pernstna , Tndertina , et Urbis Veteris 
M Givitatibns , et Provincia Ducatus Spoletani , necnon 
» Vice comttatus Vallis Topinae ejnsdem Provinciae , 
n et Castro Plebis Clusioae Dioecests, eorumque co* 
» mitatibus , territoriis ac districtibus ad nos^etRo* 
M manam Ecclesiam spectantibns J prò nobis, et ea- 
» dem Ecclesia , in temporalibus Generalis Vicario 
» salutem , et Apostolicam Benedictioaem • 

Cam onus Universaiis Gregis • etc. - Te in No- 
>» stris Perusina , Tndertina , et Urbis Veteris Civi- 
» tatibos , ac Provincia Ducatus Spoletani necnon 
» Vice Comitatns Vallis Topinae , ejusdem Provin- 
s* ciac , et Castro Plebis Clusinae Dioecesis , eorum- 
j> que ComitatU>U9 , territoriis ; et districtibus , atque 
M pertinentiis eorumdem ad nos l et praefatam Ec- 
j> clesiam immediate spectantibus ; Nostrum^ et ejus- 
« dem Vicarium Generalem in temporalibus cum 
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ji piena potestate Legati de Latere uaqae ad Nostrum 
» BeBeplacitum constituimus , ao depatamus • 

» Dat. Homae apud S. Petrum . Anno Incarnat* 
» Dom. i43i. XIII. Kalend. Augusti Pool Nost. Ao- 
9t no Primo (a) • 

Riporta il Muratori negli Annali d' Italia (b) che 
il Conte Francesco Sforza con la segreta intelligenza 
del Duca Maria Filippo Visconti sul pretesto di ac- 
correre alla difesa dei stati a lui spettanti nel Regno 
di Napoli , passò per la Romagna , e giunto nel Me- 
se di Novembre nella Marca di Ancona , volentero- 
sa si dette io suo potere Jesi , e per forza gli si ren- 
dettero tributarie Montolmo , Osimo^ Fermo, la Roc- 
ca y Recan&ti , Ascoli , ed in fine V istess' Ancona , op- 
primendoli con vessazioni , e detraendoli dalla sog- 
geszione della S. Sede . 

A liberarsi Castel della Pieve da simili vessazio* 
ni; e per mantenersi nella fedeltà, e devozione , che 
professava alla S. Sede, ricercò, ed ottenne dalla Cit« 
tà di Perugia cura , protezione, e tutela, come 1' eb- 
be in altre circostanze . Fu perciò stipulato Istromen- 
to di alleanza per difendersi dalle altrui prepotenze, 
e per mantenere in quieto , e pacifico stato le respet- 
tive Patrie . 

Per non riportare qui per extensum Pistromen* 
to suddetto mi contenterò di accennare il più essen- 
ziale , cioè - » Quod quidem Commune Perusii ', ut 



(a) L'OrigÌDuU di della BolU esiste io Ardi. Vali- 
caoo lìh. I. Oflìc, JEìt^. I\% pag. 6o, 

(b; Murai. Auiial. lui. Tom. IX, an. i4i3. 
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» ex memoria , et annalibus perpetoorum temponim; 
» et antiqaorom curam praecipnam , et protectiooem 
j» dictoram Communis , et bominum Castri Plebis .* 
» Teluti proprìprum fiiiorom paterna diligentìa 8em« 
3» per haboit atque gessit y etc. - » Quindi è , che « ri- 
» chiesta, ottenne quella » salutarem recomendigiam , 
» per quam conservati y protegi , et manuteneri pos^ 
» 8int dicti Gommane^ et Homines Castri Plebis , et 
ì> ipsius Comitatos , et districtiis , et hahc potissimom 
j> ejusdem fore in , et sub cura , protectione , et 
n tutela Communis Perusiae , propter devotionem et 
m fidelitatem ipsius ad praefatum SS. D. Papam , et 
a» Romanam Ecclesiam etc. » (a) A. D. 1 434* 

Suftcitaronsi nel i436. alcune discordie tra il 
Popolo di Castel della Pieve , e quello di Cetona ri- 
guardo ai pascoli^ ed alcune robbe consistenti ingra. 
DO 9 biade, e bestiami toltigli dai Cetonesi sotto pre« 
testo di averli ritrovati nel loro Territorio . In tale 
circostanza , per non disgustare la Repubblica di Sie- 
na, con cui gli abitanti della Pieve avevano avuta 
sempre buona armonia , e sotto la quale era Cetona ; 
avanzarono le loro istanze ai Perugini, affinchè si fo»« 
aero interposti con i Senesi . Perugia spedi Messer 
Matteo di Messer Antonio per Ambasciatore a quel- 
la Repubblica, e con la prudenza degli uni, e degli 
altri fu per allora sopito ogni dissapore (b}« 

Cherubino della Staffa nel i437« mosse lite ai 



(a) lst« in Arch. Magist. di Perugia rogai, da Ao- 
ton« Pucci Pcrag* e Matteo Yannoli Filippclti di Terni 

(b) PelK lib. 19. pag. Sg?» 



Pieveai a cagione degli Emotamenti , che preteodera 
competerglìfli per il Governo amministrato nel loro 
Paese ^ e da cui airi rollerò sottrarsi , come si disse • 
ed a tale oggetto In spedito al Som.. Pontefice Mes«- 
ser Angiolo Perigli perngino, onde supplicare la S* 
Sua a Tolersi degnare di commettere al Gofernatore 
di Perugia per breve Apostolico di ultimare , e deci- 
dere egli la lite , che verteva tra la Comunità di 
Castel della Pieve , e Cherubino della Staila (a) 

Insorte maggiori vertenze tra le Popolazioni di 
Castel della Pieve , e di Getona nel 1439. minaccia- 
vano i più tristi inconvenienti » ne furono avanzate 
le più forti iatunze al Papa , acciò ordinasse alle due 
Comunità di Siena , e Perugia a darsi carico *di quie- 
tarle. Dopo diverse ambascerie, comesi dirà nel Ca- 
pitolo del Territorio , e Confinazione » qua e là spe« 
dite per tale oggetto , fu risoluto , che si dovesse man** 
dare un'ambasciatore per ciascuna parte in Orvieto j 
ove trattar duveasi la concordia di queste due Popo- 
lazioni , il che effettuato , fu nuovamente sedato ogni 
dissapore (b) • Gravi turbolenze insorsero in Castel del* 
la Pieve neil' anno 144S. a motivo della gravosa tas*^ 
sa del Sale imposta dal Papa per mezzo del Vescovo 
di Rimini suo Commissario • Malcontenta la popolazio- 
ne di simile aggravio^ spedi i suoi Ambasciatori in 
Perugia , acciocché provvedesse ad un tale inconve-^ 
niente , le di cui conseguenze tornerebbero in danno 



(a) Peli. • ivi - psg. 4o3. 

(I>) Petit iib. 13* pag. 444* e US* 
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non solo della Pieye^ ma ancora di Perugia . Fu per- 
tanto spedito ai Piedi SS. per trattare un si rilevan- 
te affare Messer Marìotto di Messer Pietro da Cor- 
ciano; consimile Legazione fa rinnovata nel i45o. 
nella persona di Ludovico di Pietro Baglioni (a) , e 
nel 145 1. nella persona di Oddo dì Giacomo Oddi, 
ma se ne ignora V esito (b) • 

Nel Mese di Agosto del 1449* Francesco da Car- 
najola , radunati diversi soldati , e circa 60. Cavalli ; 
di notte tempo si portò verso Paciano . Uditisi dagli 
abitanti della Pieve , e da quei del Piegaro i segni di 
allarme , si nnirono in buon numero , ed andarono ad 
incontrarlo; ma furono dal suddetto posti subito in 
disordine y ed in gran parte fatti prigionieri. Fece 
Francesco una Scorreria per il Territorio, e predò 
molti bestiami; ma nel tornare a Carnajola, incon^ 
trato dai Soldati Perugini non lungi da M» Leone , 
gli furono tolti i Prigionieri, e la preda , quantunque 
i Monte Leonesi fossero venati in di lui ajuto • Lo 
stesso Francesco fu fatto prigioniero , ma non si sa 
come y fu rimesso in libertà • Trenta Uomini circa 
però de' suoi furono condotti prigioni a Castel della 
Pieve (e). 

Ridotta la Rocca di Castel della Pieve in stato 
rninoso, nel mese di Maggio del 14^2, si venne all', 
esecuzione di forti, e dispendiosi restauri nella me- 
desima . 

(a) Id« lib. IO» psg. 584» 

(b) Id. •/ ifi - psg. SgSa 

(e) Peli, ltb« 12. gart* 3« pag« 49^. 
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Il Vescovo Fiorentipo molestò non poco Castel 
della Pie^e per alcuna quantità di grano , che daPe* 
rugia era i?i stato comprato . 

Perugia istessa spedi perciò ambasciatore al Papa ^ 
acciò ordinasse al suddetto Vescovo , che cessasse di 
molestarla ^ e che la causa dovesse agitarsi , e disco* 
tersi nel Tribunale di Perugia (a). 

Il Vescovo Fiorentino per tal Causa Civile inter- 
disse Castel della Pieve in Sacris , al che i Perugini 
spedirono al Pontefice Messer Antonio degli Ercolani ^ 
il quale facendole giuste rappresentanze, ottenne^ che 
fosse tolto r interdetto, e che la causa fosse agitata nel 
governo di Perugia (b} . 

Uu tal (jiov^nni di Leone nell'anno i458. fo- 
rudcito, esiendo Pievese, volle a forza rientrare nel 
Castello con 600. Fanti Senesi , per cui successe un 
tumulto strepitoso. A sedare i Perugini spedirono all' 
istante dieci Gentil' uomir^i , che furono Costantino 
Banieri , Matteo Francesco di Messer Giovanni Mon- 
tesperclli , Messer Baldassarre della Staffa , Cesare del-# 
la Penna , Leone degl' Oddi , Vincioto della Gorgna 
Giulio Signorelli ^ Rustico Montemelini , Messer Pan« 
dolfo Baglìoni , e Gelino Vibj con soldati alla guar« 
dia , e cura di Essi , e per Castellano fu mandato 
Giovanni di Blalatesta Baglione • 

Questi operarono in guisa, che componendo tut-^ 
te le vertenze , fecero compromesso di etse nel Go- 
vernatore, e Magistrato di Perugia , e determinaro- 



(•) Peli. Ibid. pag. 6o4- e 6o6t 
(!)) Id. Ibid. pag. 6x0. 
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no ; che ambe le parti dessero sicurtà di oon ofFen- 
dersi ^ e che i Moscatelli , che erano usciti rientrasi- 
sero ; (a) ma essendo nuovameote insorte questioni nel 
1459. ritornò la deputazione Perugina ^ ed esiliò Gio- 
vanni di Leone , e Messer Antonio di Casella Mosca- 
tello y il Primo ad Acquapendente , ed il secondo a 
Montalcino (b). 

Dovendosi portare Braccio Baglione a Siena , do- 
ve era il Papa , passò per Castel della Pteve , ed iyl 
richiamò gli Esuli suddetti Gio: di Leone , ed il Mo- 
scatelli , li riunì in pace oon Giovanni Bandiiii j e 
suoi aderenti , e loro nemici , ma con tntta V auto- 
rità di Braccio non fu tardo un nuovo tumulto , a 
sedare il quale furono da Perugia mandati molti 6pU 
dati col Commissario Pietro Filippo degli Alessan- 
dri (e) . 

Fiero morbo epidemico infestò nel 1460. Castel della 
Pieve , che il colmo pose ai suoi infortunj con stra* 
gè della maggior parte degli abitanti • Fu questa la 
circostanza , in cui il Consiglio fece voto al Glorioso 
S. Sebastiono Martire , la di cui Confiraternita esiste- 
va allora nella Chiesa di S. Agostino, di celebrarne 
la Festa quattro giorni continui y che furono dichia- 
rati Festivi , e ^rciò con divieto dell'opere servilt, 
portandone in processione la statua in tutti i sud- 
detti quattro giorni , ristretto in seguito ad una so- 

(s) PelL lib. 12* pag. 6Ì9* 
(b) ld« - ifi - pag. 653. 

(e) Id. - ivi pag. 656. a lib, delle Riforase di Ca- 
atei della Piava 
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la Processione , ed alla Messa Cantata per tre mat- 
tine consecutive con 1' assistenza del Magistrato , co» 
me apparisce dal libro delle Riforoìanze del Gomu« 
ne di Castel della Pieve (a) . 

Non piccoli dissapori nacquero nel i463. alla 
Pieve snll' innovazione del Consiglio y volendosi dei 
Consiglieri accrescere il numero ; onde fatta una de- 
putasuone di dodici de' principali del luogo , fu spe- 
dita in Perugia , ove riconciliandosi i pareri , fiitte 
alcune modificazioni nelle loro reciproche pretenzio- 
ni ^ si riappacificarono, convennero di rimettere al- 
cnni esuli y e di potere eleggere il Potestà del luogo 
per quindici anni (b) . 

La disunione , e discordia tra gli abitanti di Ca- 
stel della Pieve y appena sedata in quei tempi , per 
il motivo anche il più lieve si rieccitava , ed accen- 
deva . Molto contribuivano a ciò le diverse insegne , 
che da alcuni tenevansi nelle pareti esterne delie ca- 
se , e diverse divise ^ e segnali , che allora per la di- 
versità dei partiti portavansi nelle calze , o in qual- 
che altra parte della persona . 

Accorsi perciò i Perugini a reprimere il nuovo 
tumulto saccesso io Castel della Pieve nel 1464* con- 
tro il Castellano della Rocca ^ i due Gommissar} Ga- 
leazzo della Staffa ; e Guerriero di Ranieri vennero 
alla riforma delle Vecchie Costituzioni , ed a qaeste 
aggiunsero, che si togliesiero affatto ^ nò piò si ap- 



(s) Lib. delle Rifornì, di Castel della Pieve i. No- 
Tcmbre i46a. fogl* 11 a* e ii3« 
(b) Peli. lib. u. pag. 670. 
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ponessero né sulle pareti delle case, nò sulle perso-^ 
oe siffatte insegne^ e che restava proibita ogni voce 
di alUriiie , nò potevasi chiamare il nome di alcun 
Cittadino , o Gentiluomo Perugino , né di alcuna fa- 
miglia in occasione di tumulto (a) • 

Nell'anno 2465. fu confermau la pace da Pao- 
lo IL fra gli Orvietani per le loro discordie Civili i 
che durò fino al tempo di Pio lY. e nel Magistrato 
di Orvieto furono ascritti alcuni personaggi di nobiU 
famiglie estere , tra le quali si novera il Bandini 
della Pieve (b) . 

Non mai cessarono le diflferenze tra i Pìevesl » 
e quei di Cetona per motivo de' pascoli , e confi- 
ni , ed essendo successe nel i4^7* carcerazioni scam* 
bievoli , nel seguente anno 1468. mediante V interpo- 
siftione di un Commissario Senese per i Getonesi ^ e 
di Messer Baglione Vibj Perugino per la parte de'4 
Pievesi^ fu fatto lo scambio dei prigionieri^ e sedato 
il tutto a vantaggio della Pieve (e) • 

Neil' anno vegnente 1' Imperatore Federico III. 
si portò in Roma , non si sa , essendo discordi gì 
Istorici, se per devozione , o per trattare col Pont. 
Paolo II. delle provvidenze da prendersi contro la 
potenza Ottomana , che crescendo di forze , era dive- 
nuta spaventevole ai Principi Cristiani , e retroceden- 
do , passò alli 14. di Gennaro 146Q. per Castel della 
Pieve con 700. Cavalli , e moltitudine di Ambasceria 



(a) Peli. lib. 12. part* 2, psg« 68o. 

(b) Mon. Monald. lib. i5. pag. i4o« 
(e) Peli. lib. i3. pag. 691* e 6gi% 
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per andare a Peragia per qaiadi proseguire il vlag* 
g!o verso i suoi stati (a) . 

Avendo i Pievesi nelP anno suddetto ricusato di 
mandare due de* loro Priori per trattare le cose ne- 
cessarie , e per fare V elezione del Potestà , venne al- 
la Pieve Messer Baldassarre , di Messer Polidoro Ba« 
glioni a fare doglianie a nome del Magistrato di Pe» 
rugia y ma i Pievesi risposero , che avrebbero mandan- 
ti secondo il solito gli Oratori , ma giammai per eleg- 
gere il Potestà , avendo licenza da quel Magistrato , 
che per un* anno avessero il Luogotenente con la di« 
minusione di aoo. fiorini da erogarsi nella fabbrica 
dell' Ospedale del B. Giacomo • 

Tali differenze furono poi composte da Messer 
Antonio di Casella Ambasciatore in Perugia , propo- 
nendo alla medesima a nome della sua Patria di la- 
sciare proseguire per sei Mesi a Meiser Gentile Gra« 
ziani Luogotenente il suo Officio , e che terminato il 
semestre , dovesse , secondo il consueto eleggersi il 
Potestà tra i Cittadini Perugini con la stessa diminu- 
zione di stipendio di aoo. fiorini per la fabbrica dell' 
Ospedale del B. Giacomo ; ed acciocché il Potestà 
potesse concorrervi senza tanto suo danno, fu alleg- 
gerito di un Noterò ^ e di alcuni famigli , che era 
solito fin* allora mantenere th) . 

Il Consiglio Generale di Perugia elesse nel di 6. 
Giugno x47i* Messer Antonio Ercolani a far rattifi- 



(a) Peli. lib. i3. psg. 699. 

(b) Id« lib. i3« pag. 702. 
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4;are l o confermare i noo?r Capitoli eoi GHnune di 
Castel della Pieve , in cui parimenti nel Consiglio Ge- 
nerale compoeto di Priori , e Consiglieri in noofero 
di 5s. nel giorno 3. del suddetto fneae di Giugno era 
stato stabilito lo stesso , e nel di 5. eletto per loro 
Sindaco , e procuratore ad accettare i detti Capitoli 
» Nobilera Yirum Caesarium Joannis de Bandinis de 
dieta Terra Castri Plebis praesentem , et acceptan-^ 
tem » il qual Cesario di Gio. Bandini nel di g. del« 
Io stesso mese ^ unitamente al suaccennato Antonio 
Ercolani Sindaco eletto dai Perugini ratificò in Pe^ 
rugia gli stabiliti Capitoli , come tutto apparisce dall' 
annate f47<* della Cancelleria Decemyirale di Peru-^ 
già al fog. 56. a tergo , e seg. , nel cui preambolo di- 
cesi y che altri Capitoli tra Perugia , e Castel della 
Pieve furono fatti ai i3«di Gennajo del i434. ed al- 
tri nel i465» » Quae Capitula, quam minus, ut cre- 
ditur legittime facta y in dubium revocabuntur » • 

I detti nuovi Capitoli sono in numero di 2o* e 
si trovano per extensum in detto annale • Tra i pri- 
vilegi concessi al Comune della Pieve ò da valutarsi 
quello di potere col consenso del Potestà permutare 
qualunque sentenza ai Condannati in multa pecunia- 
ria , purché se ne impiegasse una porzione nella fab- 
brica delle sue mura, ed il partito fosse vinto in Con- 
siglio ; ma nelle peno afRittive del corpo , e sentenze 
di morte non potesse aver luogo un tal privilegio , 
se non (osse confermato dai Signori Priori Perugini (a) . 



(ft) Peli, lìb* i4. p. 2* pag. 710. 
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Temendo la Città di Perugia, che i ?ene<i lìoten^ 
aero nelT anno i474« occupare Castel delia Pieve, 
spedi Nerio d' Oddo Montesperelli Ivi con ogni facol- 
tà di pronredere a quanto necessario credeast per la 
conservazione del luogo , per la riparazione della Roc- 
ca , e mura , per la provlsione delle vettovaglie , si 
per le milisie , che per gli abitanti • 

Per Potestà fu eletto a richiesta dei Pie vesi Fran- 
cesco d' Oddo (a) • 

La penuria dei grani ^ ed il malcontento di al- 
cuni Cittadini per le persone destinate ai pubblici Of- 
ficj allarmò nel t^f/G. quasi tutto il Paese . 

Spediti perciò Ambasciatori a Perugia , furono 
incontanente eletti dieci Gentil* Uomini con facoltà di 
provvedere al tutto, i quali elessero un Luogotenen- 
te nella persona di Cesare Grispolti (b) . 

Essendo Castel della Pieve prossimo alla Tosca- 
na y ottenne dal Pontefice Pio IV. di poter provve- 
dere il Sale dove gli fosse stato più comodo, come 
aveva fatto per 1* addietro (e) • 

Riporu il Pelli ni, che il Patriarca d'Antiochia 
Governatore in Perugia aveva ordinato a quei della 
Pieve r espulsione dei Forusciti Senesi dal loro Ca- 
stello , ivi ricorsi in queir avversa fortuna , del che 
gì' istessi Perugini restarono disgustati in vista di si 
miserabile congiuntura (d) . An. di C. 148^* 

(ft) Peli. lib. 14. pag. 735. 
(b) Idem - ivi - pag. 749* 
(e) Idem • ivi - pag. 795.. 
(d) Idem - ivi - pag. 809. e scg. 
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Altre spedizioni fece Perugia io Castel della Pie* 
ve nei seguenti anni per quietare diverse vertente 
insorte tra i paesani (a). A* di C. 1484* ^ ^^^5. 

11 troppo necessaria risarcimento , di cui abbi- 
sognavano le mura castellane fece risolvere di elegge- 
re per r esercizio della Giustizia un Luogotenente in 
vece del Potestà con minor provisione , onde suppli- 
re alla spesa dei suddetti risarcimenti^ (a) . An. diC. 
i486. 

Gioan Paolo Baglioni entrò con la sna Fazione 
in Getona , e Fichino , ed essendo in secreta congiu- 
ra con Pandolfo Petrucci di Siena , prese anche Fa- 
bro , e Salci, e fu ucciso Cesario Bandini Piovose Si- 
gnore di qaei luoghi contro gli Orvietani ; ma poco 
dopo furono respinti gli Orvietani con altre genti dal 
Duca Valentino il quale riprese Fabro e Salci , e fe- 
ce giustiziare gli Uccisori di Cesareo (e) . An. di C. 
1495. 

Gentile di Luca della Cervara nella guerra tra 
Bendino Bandini di Castel della Pieve ^ e gli Orvie- 
tani con 3oo. Fanti prese a forza Salci per gli Or* 
vietani ; ma il suddetto Bandino a danno loro entrò 
in BI. Gabbione , lo saccheggiò , e ne diroccò le mit- 
ra • Ippolito di Cesario fratello di Bendino si portò 
a battere Fienile , ma dal detto Gentile fu ben di- 



(•) Peli. lib. i4* pag* 819. e scg. 
(b) Idem lib. i5. pag. 8'i6. 

(e) Ciprian. Man. lib. 5. part. 2. pag. t45. - Mod. 
Slooald. lib. i6. pag. i5o, 
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fesa con la rotta del saddetto Ippolito , e sue gen- 
ti (b) . 

Il Conte Bfarìo di Antonio de* Conti di Mancia- 
no militò con 40* cavalli^ e con 5o. fanti per OrW^ 
to contro Bandino della Pieve , e ricuperò M. Leone 
e Salci ; indi si dichiarò seguace di Gio. Paolo Ba- 
gliont f e nemico fiero de* snoi Fratelli , ai quali nel 
i5o5. saccheggiò Parrano , e distrusse inumanamente 
. gli altri loro Cantelli (e) • 

Luigi Blar.^ciani finalmente concluse la pace tra 
Orvieto ^ ed il detto Bandino della Pie ve nelP istess' 
anno i497* come riporta V Ughelli . 

Trattenendosi il Duca Valentino, o sia Cesare 
Borgia in Sinigaglia nel i5oa« il Duca di Gravina , 
Paolo Orsini ^ Vitellozao Vitellozai , e Liverotto da 
Fermo secreti contrarj del Duca , andarono ad incon- 
trarlo y e visitare . 

Compiuto quest* atto di urbanità ^ vollero i sud- 
detti licensiarsi^ ma dal Borgia furono trattenuti, ed in- 
vitati a restar seco , soggiungendo di dover con essi 
ragionare • 

Non poterono questi ricusarsi ; V accompagnaro- 
no sino al suo alloggiamento , e con esso furono 
tutti introdotti in una camera • 

Dopo breve discorso , ritirossi il Duca y e da al- 
tra gente sopraggiunta furono fotti tutti prigionieri , 



(a) Cipr. Man. • W\ - pag. lis. - Moo. Mooald. - 
ivi - pag. - ivi - 

(b> Ugbell. Ist. dslle Fcn. di Marsciano pag. 80. 
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ed il giorno seguente furono ivi strangolati Viteiloz- 
so Vitelli , e Lirerotto da Fermo . 

Andando poi il detto Borgia Terso Siena; passò 
per Castel della Pieve, e qnivi saputa la cattura fat« 
ta in Roma del Cardinale Orsini , e di Rinaldo Or<« 
Bini Arcivescovo di Firenie , del Protonotario Orsina 
e di altri di quella Nobile famiglia , contro cai nu% 
tri va ostinata inimicizia, fece quivi strangolare li due 
Prigionieri il Conte di Gravina , e Paolo Orsin»^ che 
avea seco condotti sotto buona custodia (a) • 

Nell'anno i5io, passò per Castel della Pieve il 
Pont. Papa Giulio II. per andare in Perugia , come 
apparisce nella di lui vita , e riporta il Mariotti nel 
suo saggio d' Istorie Civili , ^d Ecclesiastiche di Pe- 
rugia (b). 

Onorò di sua presenza questo Castello nel iìii6. 
Leone X. de* Medici , dove come narrano il Pellini ^ 
ed il suddetto Mariotti , fu ricevuto con apparati con- 
venienti alla dignità del soggetto , ed alla qualità dei 
uogo (e). 

Questa Patria bersaglio continuo di vicende , di 
tumulti f di fazioni , e di infortunj , eccola in questa 
terribile epoca vittima del più infausto disastro • 

Avevano gì' Imperiali nel iSay. sotto la condot- 



(a) Muratori ABn« itaU Tom. XI. an i5o3« pag. II. 
Ediz. Lacca del 1764. - Guicciardini Stor. d'ital. lib« 5* 

(b) Blariotti Sag. ltt« di Pcrug» 577* 

(e) Peli. lib. 5. pag. 3ia. - Mariot.-ivi - pag. 58i. 

7 
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ta di Borbone presa , e saccheggiata ^Roma alla cut 
difeta sì mosiie l'esercito della Lega. 

Si diirise '-qaeéto in dae parti ; ana^patte di ar- 
mau prese la ria di Cortona , Perajgia , Todi , ed 
Orte per rianirsi passato il Tevere con l'altra parte 
che. preso avea ilcaounino verso Castel della Pieve. 
Sì ricusò la Pieve di ricevere t Svizzeri • Eccola per- 
tanto bloccata, presa, e saccheggiata, ponendo a fil 
di spada quanti si opponevano al furore de' sanguì-- 
narj assalitori , onde si contarono circa ottocento vit- 
time de' soli 'Goneictadini, e restò .preda delle fiamme 
la maggior parte del suo Fabbricato dalla parte di Po- 
nente^ di cui ancora scorgoosi i miseri avanzi (a). 

Per mancanza delle memorie non possono qui ri- 
dirsi tutti i lagrimevoli casi successi in si luttuosa cir- 
costanza • 

La ciklamità, la miseria successe a tanta disgra* 
zia y come soliti «Sètti della guerra , e dei saccheggi. 

DalU commiserevole lettera , che qui opportuna- 
mente sembrami di trascrivere della sempre affezio- 
naiissima Repubblica di Siena a quest'infelice popola- 
zione , potrà il Lettore in parte rilevare V infelici tii 
dello Stato a cui erai«i ridotta • 

Fuori- a» Ma<ioificis Dominio Prioribns Artium 
» Terrae Castri Plebis Amicis IMostris Carissimis » . 



(a) Guicciardini Slor. d' Ital. lib. i8« pag, 5:>. *> 
Cipr* MaD» lib* j. pig. 2'j4« - Moti. Moualtt. lib. 17. 
|fag. i64« 
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Dentro - » Magnifici Domini Priores Amici No* 
» stri Carissimi i» . 

» Con grandissima pietà » e meravigliosa compas- 
» siocie y quasi con le lagrime agli occiij abbiamo in- 
j» teso 9 leggendo le vostre lettere li crudeli, ed acer- 
«» bissimi avvenimenti , e miserabili casi sopra la rob- 
» ba , la vita , ed onor vostro costi dalli fieri , non 
» diremo uomini , ma senza ragione bruti animali . 
» Diciamo non altrimenti ci à rincresciuto ^ che a 
» buono , ed amor4ìVole Padre doglia delle acerbe , e 
» disperate morti dell' a lui piu^ che Impropria vi- 
» ta cari ^ e dilettib-simi figli rincrescere e snpremamen- 
» te desidereremo per qual si voglia modo con le fa- 
» cotta , con le persone proprie , e con tutto ciò , 
» che posifiamo soccorrere alli miserabili , e pietosi»- 
1» simi vostri infortun) . Ne ci saria così grande, che 
» non ci avessimo mosso , acciò non accadestfero , o 
ì> che successi, se far si potesse , ritornassero imlielro . 

>» Ma perciò, che questo in tutto è impossibile , 
» ed air Altìssimo coiii é piaciuto , contro cui umano 
» operare , o mortale difesa non vagliano , vi esortia- 
» mo a quella pazienza , che in simili legrimovoli ca- 
» si avere si può maggiore ; sperando in la pietà di 
j» sua infinita Bontà, che non sia per abbandonarvi, 
M quale mai non mancherà di ajutarvi di qualche im- 
» proviso soccorso, secondo la sua solita misericor- 
» dia , in cui sempre bi deve fedelmente sperare • 

» Noi per r antica benevolenza , e paternale af- 
M fezzione , qual sempre questa Repubblica ebbe ver- 
» so cotesia Comunità , non siamo mai per mancar, 
j» vi in tutte quello cose , che p<T Noi si posiono in 
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» favore; utHe ; onore , benefizio, e satitfi&zioBe vostra . 
» E (love ci ricercate^ chit vorreste potere estrar- 
» re dal nostro Dominio di Cbiusi, o Sarteano qaal- 
» che soma -dì ^raoo , manderete a posta vostra al 
» Commissario nostro Messer Fortunato Del vecchio 
M di Ghiagi, che vi farà dare da Antonio della Cia- 
» ja Moggia vesti di grano , il quale vi doniamo 
M gratis , e ve lo diamo per pietà dell' Altissimo , e 
» per U vostri prieghi y e lamentabile stato degno di 
» miseraeione ^ertamentt: grandissima , e massime da 
ji» noi , che sempre vi amiamo più che mai da buoni , 
» e dilettissimi figU , e ci farete piacere singolare in 
» ogni vostra occorrensa , e bisogno -con sicuro ani- 
» me, ed indubitata fede 4ì ricercarci , che in tutto 
» e' ingegneremo più che volentieri di satisfarvi . 

» H vostro Conterraneo Messer Giovanni non 
» mancheremo averlo in quel conto ^ come qualsivo- 
» glia nostro buon Concittadino y e Iddio per somma 
j» sua pietà sia quello , che alli vostri affannosi biso- 
9 gni provegga secondo li desiderj rostri , ed a voi 
» ora per sempre ci offeriamo . 

» { Ex Pallatio Sem die ì5* Maij iSay. » 

ji Officiales Badiae , et Cooservatores Libertatis 

Civitatis Senarum » 

» Liidowlcus M. de Sergardis Cancellariu? » 
Compassionando il misero stato di Castel della Pie- 
Te anche il Pontefice Clemente VII. Medici, Fiorentino^ 
presso cui i Pievesi avevano avanzate le loro iuanze 
fu dal medesimo con paterna Beneficenza sollevato, 
ed ajutaio • 
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Qneito- Pontefice separò totalmente Cadtel della Pie* 
ve dalia Legazione di Pentgia^ e iapose fotto la so* 
la ^ ed immediata soggezzione della S. Sede ,a cui as* 
aegnè- i Governatori perpetui , i quali da tal epoca 
«ino alla fine del secolo furono sempre in persone di 
Dobìliséimt Personaggi , di Cardinali , e di Nepoti de' 
Sommi Pontefici , come si osserverà neli' Elenco de' 
Governatori perpetui nel Capitolo XV. 

Il Sommo Pontefice Giulio III. investi' Ascanio > 
ed il Cardinale Fulvio della ^Corgna del Marchesato 
dv Castiglione del Lago col mero , e midto Impero , 
con il jus Sangninis , e totale giurisdizione y e con 1* 
istessa aotorità^ e dominio fu costituito loro il Go- 
verno di Castel della Pieve • A. di C. i55o. 

Il PoDt. Paolo IV. rimosse dal Marchesato ; e 
dal governo Ascanio, mandando per Governatore 
perpetuo in Castel della Pieve il di lui Nepote Mat* 
ted Stendardi • A^ di G. ì65j. 

Pio Papa IV» nel i56o. reintegrò il suddetto 
Ascanio dell' uno , e dell' altro ; ma finalmente la S* 
Memoria di Pio PP. V. immediato Successore di Pio 
IV. con sua Bolla (a) datata da Roma apud S. Mar- 
cum sotto il di 9. Luglio i556. che comincia » Ro- 
manus Pontifex e te. aboli i Brevi dei suddetti due Pon- 
tefici Giulio III. e Pio IV. rimettendo Castel della 
Pieve, e suoi Concittadini sotto Timmediato dominio del- 
la Sw Sede , come lo erano in avanti » ivi » Pro ut 
j» antea erantetc. Jurisdltionem ullam super Universi.* 



(•) L' Originale di questa B0IU conservasi nelT Ar 
;hivio Segreto della CouMioiia di Citt^ della Pieve. 
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» tate ; et Homioibas hujusmodi , eoruroque VatsaU 
9» lìs y Terris , Juribus , et Pertinentiis sub j quibus- 
]» cumqae exercere habeant ^ neque exerceant etc. d 
e ciò dopo altre ragioni \ per arere ricoDosciato es- 
aere stato sempre questo Popolo soggetto i ^^e de- 
roto alla S. Sede » iri » Ipsorum Unirersitatis y et 
j» HominniD , qai Nos , et Sedem ipsam hactenus ^ 
» semperque derotos , tamque benerolos , et humiles 
» se exibuefiot quieti , et indenoitati consalere ^ et 
j» specialibus fatoribas prosequi Tolentes • 

Sotto gli Auspicj, e V assoluto e pacifico Domi- 
nio della S. Sede cominciò Castel della Pieve a respi- 
rare dolci e quiete aure di pace ^ ed a riacquistare 
perciò col rifiorimento delle Science , delie Arti , e 
del commercio l'antico suo splendore ^ tanto che la 
SoVtana Munificenza meritevole lo credette d' ional« 
zarlo nel Tegnente Secolo al grado di Città , onore ; 
che y come diasi nel Capitolo III. può ararle lolto un 
di la serie luttuosa di sue vicende . 
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CAPITOLO V. 

Castel dellàPieve è dichiarato Città- colf Nome di 
Città di Castel dèlia* Pièue , Ficende^ivi dopo 
accadute ^ e suo Governo Politico^ ^ed^Economico. 
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alla più abietta oicurità, in. cui sepolta già* 
ce a questa Patria oppressa^^iDai sempre dalie più com» 
miserevoli disavventure ^ mentre di se non fa mo« 
stra, che di miseri a vaszt del furore delle armi ^ e 
delle micidiali Fazioni y benefica mano , e possente 
pietosa la trae ,. ed a renderle si accinge quello splen« 
dorè ^. che perduto avea nelle più luttuose calamità^ 

Eccola pertanto al dignitoso gradò di Città ele- 
vata dalla S. Memoria del Sommo Pontefice Ckmen- 
te Vili, net principio del Secolo XVII. » Ex certis 
rationalibus- causis animum . nostrum moventibus » cosi 
si espriBie il S. Pontefice nella sua Bolla , che ioco« 
mincia » In superemìnenti Militantis Ecclesiae solio » 
in data Septimo Kalend« Octobris » 

Per i cordiali^ ed affettuosi trattamenti ricevuti 
nel di Lui passaggio per questa Terra dagli Abitanti di 
allora, interpetra ed asserisce lUghellio (a) al Grado di 
Città, e di Cattedrale l'innalza- col proprio Vescovo 
immediatamente- alla S. Sede soggetto col nome di 
Città di Castel della Pieve » ivi » Dictumque Oppi» 



(a) Ughell. ItaU sag. Tom. L coK 593. £diz. Ve- 
net» 1717* 

La Bolla sud. io Append. a 
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dom Castri Fibbia ia CiTiutem Caitri Plebu nunca*^ 
pandnm » e eoa tutti i beni ; che una rolta rionit 
furono alla Diocesi di Ghiusi , ed altri y che descrit- 
ti si redono nella suddetta Bolla , nella Visita di 
Monsig. Dandini , e nella Bolla di ApproTazione d^ 
detta Visita ", che comincia » Super unìrersas Orbis 
Ecclesias etc. » che a maggior comodo si sono trascrit* 
te nelP Appendice delle presenti notizie • 

Varj equivoci successi tra Qtti di Castello; e 
Città di Castel della Pie?e per la nomenclatura qua- 
si conforme^ e per essere poco tra loro distanti^ fe- 
ce in seguito decretare il nome di questo Paese nun- 
cupativo Città della Pieve • 

Aveva il S. Pontefice provveduta la Chiesa di 
Citta della Pieve del suo Pastore , ma immatura mor« 
te non gli permise di effettuarne la Consacraiione , 
e la Missione • 

Neppure il di lui successore Leone XI. poti ci<» 
eseguire pochi giorni sopravvissuto al suo innalzamen- 
to al Pontificato ; ma Paolo V. di questi successore 
confermò la nomina del Pastore di Città della Pieve 
fatta da Clemente Vili, e ne fece la Consagrazione 
il di 3. Agosto i6o5« 

Dalla di lei elevazione al grado di Città fino al 
1642. nulla degno di particolare menzione successi! 
in Città della Pieve . 

n passaggio delle truppe ^ che dovette soffrire 
nel 1642. fu per Città della Pieve gravoso ; ma le scia- 
gure ; a cui dovette soggiacere nel x643« furono pei 
essa fatali . 
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Sono noci i diiMpori io qae* Mnpi insorti tra U 
Corte di Roma | ed il Daca di Parma per le pertt* 
nenae di Castro ^ e Roneigliofie . 

Odoardo Farnese Daca di Parma , mossosi lie! 
1649. in persona oontro lo Suto Ecdesiastioo ; fece 
in questo rarie scorrerie , e sacdieggiò molte Città ; 
Terre , e Castelli nella LomlMtrdia non solo ; ma par 
aucbe nella RomagpM ^ Patrimonio , ed Umbria , del 
che ne risenti molto Città della Pieve , alla qnale fii 
dato nn sacco generale , come appresso • » Non es- 
sendo rinscito al detto Daca, di ricuperare lo Stato 
di Castro ^ coUegossi perciò colla Repabblica di Vci^ 
nezia ^ col Daca di Modena ^ ed il Grandaca di To-* 
scena • 

Dalla Romagna intanto per Meldula ; e per la 
Toscana passò il Duca Odoardo a GastigUon del La^ 
go , dorè fece alto per dar* agio a qualche trattato 
di accomodamento j che si andava praticando • 

Da Castigliooe del Lago portossi il Duca rolla 
sua soldatesca il di i. Ottobre in Città della Pieve 
in senibiaoza di amico , e con intensione di qui fer- 
marsi non pia > che nna sola notte • Ma Monsienr de 
Lione, die tratuva Taecordo tra lo stesso Dnca, e la S. 
Sede venne la stessa notte, e non essendosi accordati 
tra loro , ed attendendo la risposta da Roma , quivi 
si trattennero nove giorni , nel qiial tempo la solda- 
tesca, non avendo soldo, attese solamente a forag- 
giare il Territorio, dette in seguito il sacco alla Cit- 
tà , devastò quanto potè , e vi pose anche un taglione . 

Dopo i detti nove giorni partirono finalmente , 

è. 
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laaciando in tal guisa fbnetta memoria di loro re- 
nata (a) • 

Qaefto passaggio funesto non fu , che il prelu- 
dio di più terribili disavrentnre . 

Essendo nata Serissima oontrorersia tra la S. Se* 
de ; e la Toscana , fu aperto il Teatro delia guerra 
tra il Perugino ^ ed il Senese • 

Il Granduca Ferdinando II . nel Mese di Giugno 
del 1643. inriò verso Citti della Fiere un buon ner- 
bo di Soldatesca , e molti pesai di cannone sotto P 
assistensa del Principe flattia suo Fratelloi e del Mae- 
stro Generale di Campo Alessandro dal Borro Are-* 
tino 9 ed alli 14* del detto mese fu dalli medesimi man- 
dato un Trombetta a Città della Pieve per intende- 
re ^ se di accordo voleva arrendersi a S. Altezza 
Reale. 

Il Sergente Maggiore Luigi Frizza Napoliuno 
quivi Comandante la soldatesca ^ ricusò di vilmente 
arrendersi , • protestossi di volersi difendere con tut- 
te le sue ferie. 

A tal risposta avanaossi di notte tempo 1* Eser- 
cito Granducale sin sotto le mura della Città a tiro 
di Moschetto^ e la mattina seguente cominciossi a 
scaramucciare . 

Durò P assalto I e la difesa cinque giorni conti- 
nui con la morte di molti degli Aggressori , e di niu- 



(ft) Maratori ann. d' lui. Tom. XL an. i6ia« psg. 
i88« Edis* Lacca. - Msiiioria in Arch. Comaniu • de 
PP. ConYcntoali di Città della PìcYt - 
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DO de' difensori , che noa eccedevano il nomerò di 
cim]aeceBto • 

Arerà il Comandeote Frhsta prima delP assedio 
spedite varie staffette in Perugia , Viterbo , ed Or- 
vieto a chieder soccorso ^ e benché in capo di monte 
vi fossero 5ooo. e più soldati dell' esercito Ecclesia- 
stico destinati a dar soccorso , ove occorresse , non 
ostante le replicate istanae, ninno si mosse a sovve- 
nire r assediata Città « 

Segoitando i DocaU frattanto e maggiormente 
stringere la Città , passati quattro giorni di combatti- 
mento , nel quinto piantarono nelle colline contigue 
quaranta pesai di Cannone , e mandarono nuovamen- 
te a Città della Pieve a domandarne la. resa; mai il 
Comandante Frizsa rispose , che sempre sarebbe stato 
nella sua determinazione ^ se non gli se ne desse una 
prova più che sicura per ritrattarla • 

Appena giunto al Campo il Trombetta con tale 
annunzio , i Ducali spararono tredici pezzi di Canno- 
ne , la maggior parte però a vuoto , non arrivando 
in Città , che una sola palla , la quale percosse le 
mura di una casa senza farle alcun danno . 

Tenutosi dal Comandante Frizza il Consiglio di 
guerra con i suoi Capitani , ed Ufficiali , vistosi pri- 
vi di soccorso , uè avendo forze per maggiormente 
resistere y fii deciso di rendere la Piazza a patti ono- 
rati di buona guerra . 

Si resero quindi hinc inde gli ostaggi ^ e si ca- 
pitolò , che > salva la vita ^ roba , ed onore di tutti gli 
abitanti della Città , e Contado , e premessa V uscita 
di tutti gli UfBc iali , e Soldati ^ si consegnasse la 
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Piaitt ài GffUidoca, • eoli aceettati i Gipìtoli; ti 
eoDfagiiò at Principe Bfattia , die ri entrò eon tolto 
r ciercito il di 19. Giogoo 1643. Qoiodi partiiti la 
aoldatefca Terfo Orvieto scortata tino a cinque mi- 
glia dalla Cat allerìa Ducale (a) . 

Afendo la Città appettato ad arrenderli al tiro 
del CSanoooe^ i Minitfri Ducali fecero intendere alla 
Coninnitii, che per ragione di guerra afera perdute 
tutte le Gampane , e Metalli ; ma fattane supplica a 
8» A. R* per il rilascio y ne fece il graxioao rescritto • 

Il Gifalier Niccolò Brandolini Fiorentino , mae- 
stro di Campo, e Gofematore delle Armi in Città 
della Piare , Tedendo , che giornalmente diserta rano 
molti Soldati » mosso da false reiasioni , nel seguente 
mese di Luglio fece imprigionare Cristoforo Titi Gan. 
della Cattedrale , Girolamo Lasseri , e Gregorio Par- 
raceiani Principali della Città sotto pretesto , clw te- 
nessero mano alla fuga de' soldati , e chiamati inoltre 
Bernardino Eleuterj , Felice Oddi , Cesare Gatennc- 
ci, Gio. Filippo Casella, Giulio Orlandi, GioTanni 
Orlandi , Francesco Paolini , Luca Melosio , Carlo 
Guiduccii Girolamo Veniaaa , Annibale Tassi, Giro- 
lamo Maggiolini, e Bernardino Guiducci unitamente 
ai suddetti tre detenuti , li mandò tutti in ostaggio a 
Firenae accompagnati da 5o. soldati • 



(s) Harst» Aoo. d' ItaK Tom. XI. an. i645. pag. 

iS). Edii. di Lucca, • niaoojcritto Aoooioio dì Tsstimo- 
aio ocalars di tal fatto ssistsats gik prasso 1' astili- 

ts Famiglia Pela di cui • ritango Copia nelle sue cir- 
coitanxe fcdelioente trascritto • 
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Giunti in Firense ', farono posti tatti in una Lo- 
canda , ed ivi ritenuti sino al 5. di Settembre ^ essen^ 
doli permesso folunto di andare qualche Tolta perla 
Città in cinque , o sei • 

A di 5. Settembre ebbero la graiia di non esse- 
re più scortati dai Soldati, e di poter passeggiare libe- 
ramente per Firenie , obbligandosi però di non par- 
tire di colà , e di rassegnarsi ogni sera al corpo di 
Guardia sotto pena di Mille scudi. 

Nel fine del Mese di Luglio si mossero alcune 
Compagnie dello Stato Ecclesiastico per ricuperare 
Città della Fiere , e riuscì a questi di accostarsi aU 
la porta Romana , ove rotto il Cancello , atuccaro* 
no il Petardo alla Poru di legno , che fece una suf- 
ficiente apertura . Alcuni soldati entrarono nella Cit- 
tà , chiamando gli altri , che si avanzassero , e frat- 
unto i Ducali si erano in tal modo intimoriti , che 
non solo non fecero alcuna resistenaa , ma attesero 
solamente a mettersi in salvo • 

Non volendo però il resunte della Compagnia 
Ecclesiastica entrare , dovettero quei pochi coraggio- 
si retrocedere con la perdita di 5. di essi. 

Nella mattina seguente si seppe , che erano istra- 
dati a questa volta anche i Cannoni degli Ecclesiasti- 
ci ; ma un contrordine li trattenne , ed in tal modo 
svani r impresa , che riuscita sarebbe felicemente . 

Il Comandante Brandolini , veduto questo tenta- 
tivo , per assicurar megUo la difesa della Piazxa , fe^ 
ce ferrare , e terrapienare la detta Porta Romana , e 
fece aprire la porta del Castello incomoda , e diffi- 
cile ad esser sorpresa ; vi fece un recinto di muro 
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in forma di Mezsaloaa dalla partc^ di fuori, tutto t«r« 
rapienato : fece £ure inoltre un forte cancello , e por- 
ta , ed nna Saracina da calarsi , ed alzarsi , ed nna 
fodera alla porta principale . 

Per maggior sicuresza fece condurre dentro la 
Città quattro pexai di Gasnone , i quali si tennero 
nell'adito del PalaEU> del Duca della Corgna per po- 
terli comodamente, ovuoqne occorresse trasportare 

Indi a torre ogni flo.4petto , fece esiiliare dalla 
Città, e Territorio, e da tutti li Stati Graodacali il 
Canonico Eufeaiio Guidacci Vicario Generale d^l 
Vescovo, il Canonico Fausto Bianchini, ed il Canoni- 
co Bernardino Bernabò . 

Fece demolire nn Borgo di Case fuori della por- 
ta Romana , e fece tagliare tutti gli alberati , Olira- 
ti , e Vignati , che erano intorno alla Città • 

Nel fine del Mese di Novembere il Granduca li. 
cenziò gli Ostaggi , che ritenera in Firenze , dando 
loro permesso di tornare iSiIle proprie case , e 1' ordi- 
ne di larsi rimborzare daUa Città di tutte le spese oc- 
corse ad essi nei cinque mesi della loro dimora in 
Firenze • 

Malgrado i patti di buona guerra , Città della 
Fiere dovette soffrire tutti ^li effetti della più cruda 
OHtilità , poiché i soldati dt-niulirono un Rione di ra« 
se , dove Ktavano * aqnartierati , assalirono di notte 
tempo i Contadini , spogliandoli d' ogni loro avere , 
e privandoli talora anche della vita .* lo stesso fecero 
in Città, né risparmiarono i Conventi dei Religio^ti • 
ToNero ai Cittadini copia considerevole di grano col 
ptcte>to di pagarlo • 
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Areva S. A. R. mandato un* ordine a quelli della 
Pieve aulenti di rimpatriare sotto pena della perdita 
de' frutti de' Loro beni , e bestiami . 

Quest' ordine non solo non fu notificato , ma al- 
tresì fu negato il passaporto a Ai Tolea tornare ^ e 
tutto ciò per opera de' Ministri vogliosi di profittare 
della roba degli Assenti ^ come fecero eiFettivamente , 
né da tale infortunio andò esente il Vescovo che spo* 
gliarono interamente. 

I Latrocinj per le Case; e botteghe furono sen- 
za numero » né immune restossi la Chiesa Cattedrale 
alla quale furono involati diversi arredi preaiosi non 
rispettando gli Altari stessi. 

Immense furono le Tasae, che in somme considera- 
bili furono obbligati a pagare i poveri Cittadini, e da- 
vanzo tant' oltre la cupidigia e la pretensione degli 
Ufficiali Fiorentini , che il Barone Truppi richiese per 
la sua Armata la esorbitante somma di scudi iSooo. 

A sgravarsi da tale imposizione porsero supplica 
a S. A. R. informandola del suo stato. 

II Granduca ordinò immediatamente al Commis- 
sario Generale de' Vìveri , acciocché si desistesse da 
tale ostilità, e che la Città si contentasse di non di- 
mandare il prezzo del Grano , ed altro per mante- 
nimento delie Truppe • 

Tra le altre ostilità esercitate dai Fiorentini è 
da noverarsi la demolizione di una parte del Muro 
grosso fabbricato nella Chiana dai Romani , come al- 
cuni pensono, cinquecento, e piji anni avanti la ve- 
nuta di Gesù Cristo , e second' altri dall' Imperatore 
Nerone; serrarono l'Alveo della Chiana tra il Ponte 
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Butarone ; ed il Ponte di Sotto , costruendone nn* al- 
tro • Levarono dal Ponte Butarone V arme di Cle- 
mente Vili, e del Popolo Romano , e T Ucrisione in 
marmo del tenore segaete . 

CLEAIENS. VlII.Pt MAXIM VS 

S. P Q. R. 

EXVNDANTIBVS . AqVIS 
HlC • FllfEM • LCGEMQrB • POSFIT 

Murarono , ed empirono di Terra la detta Tor- 
re net due Archi , dove ti passa , ri fiscero un Pon- 
te leratojo , la ridussero in somma a guiae di Forti- 
no guardato , e custodito da molti Soldati . Io una 
Collina poeo distante da questa Torre formarono una 
Uincea guarniu di Moschenieri , che guardavano la 
medesima , il Ponte , e tutta la pianura . 

Nel Mele di Gennajo del 1644- essendo partito 
il Capitano Brandolini , lasciò in suo luogo il Maescro 
di Campo Barone Gerardo Trnppi da Trento. Que- 
sti indotto da fiibi rapporti ^ fece carcerare diversi 
Citudini , fra i quali il Canonico Bernabò , Girola- 
mo Lazaeri , Gio. Battista Maffucci , Roberto Camu* 
sa ^ ed altri , i quali legati , e manettati fece traspor- 
tare nella Fortezza di Chiusi . Quivi per cinque not- 
ti continue li fecero dormire sulla nuda terra , ne- 
gando loro qualunque comodità / sebbene fossero sta- 
ti mandati dai loro attinenti i letti, e biancheria, che 
'urono trafugati , e rubati • 

Conosciuta in fine la innnocenza de' medesimi y 
'dopo qumdici giorni di continui strapazzi , furono pò» 
ffti io libertà . 



n di 7. di Aprile il Baron Truppi fece pubbli- 
care a «aoD di tromba la pace ooDclusa fra la 8. Se- 
de , ed i Prìncipi collegati, proibendo alla soldatesca, 
sotto pena capitale di procedere ad ulteriori ostilità , 
offese , e danni di sorta alcuna ai sudditi di S. Chie* 
sa ; ma restò interdetto il corso postale | ed il man-« 
dar lettere a Perugia , e ad Orrieto • 

Tornato però il Brandolini in Città ordinò pel 
giorno I. di Maggio pubbliche allegresse per la con- 
clusa pace con sparo di Cannoni , e Moschetti , eoo 
snono di Campane « di Trombe , e Tamburi • 

Si fecero fuochi in tutte le {Aazse , e strade del- 
la Città ; nel seguente giorno fu toko il terrapieno , 
fu riaperta la porta romana , e riattivato il corso pò. 
stale, come per lo addietro • 

Il giorno 18. di Mag^o furono trasportati li 
quattro pezzi di cannone , la munizione , e provisione 
di farine , che in gran quantità avevano fatta , e tor- 
nata la Città sotto il potere assoluto- della S. Sede , 
\l di tg. di Luglio 1644- parti T esercito fioreotinu 
finalmente da essa , lasciando memorie lagriraevoli di 
sue fiere ostilità • 

Col terminare questa guerra ebbero fine in Cit- 
tà della Pieve le discordie intestine > e straniere . 

I diversi passaggi di Truppe soltanto , a cui do<- 
vette fatalmente appresso soggiacere > alterarono quel- 
la tranquillità, che dopo tanti infortunj erasi la Dio 
merco acquistata . 

L' Infante di Spagna Carlo Borbone , poi Carlo 
IH* Monarca delle Spagne , essendosi portato all'acqui- 
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•CO del Rcgoo di Napoli , il paiiaggio delle Trappe 
per Città della Pieve riaftci qnieto , e pacifico , nò al- 
cun aggrario alla Città cagionò. A. di C. 1734. 

Non cosi riuscì il passaggio degli Austriaci aU 
lorchè tentarono nel 1744* ^ì ricuperare il detto Re- 
gno , ma inrano 9 arendo trorato un forte ostacolo a 
Vellctri . 

Dopo un lungo accampamento , essendo doruto 
retrocedere 1' eìiercito Austriaco , quivi , e nelle ri« 
cinanze , benché i soldati passassero , e fossero rice- 
Tuti come neutrali , dettero non di meno un fiero 
sacco alle campagne , ed alle case del contado . 

E«endo poi gli Austriaci inseguiti dai Napolita« 
ni , partiti i primi ^ sopraggiunse quivi V esercito de* 
secondi , che fece altrettanto , per cui molto dovette 
soffrire questa Città , si nel particolare ,coma nel pub- 
blico per riparare le spese ^ ed i danni ricevuti • 

Nulla restami a dire delle vicende di Città del* 
la Pieve , giacché ebbero termine con le ultime qui 
esposte , nulla di rimarchevole essendo accaduto nelle 
ultime due invasioni francesi del 1798. e 1809.^ S'^^* 
che sufficientemente incivilita , e scevra nella maggior 
parte de' Cittadini di quel fanatismo sempre funesto 
in simili emergenze , ha saputo in ogni circostanza 
fare uso di quella moderazione , e prudenza tendente 
a mantenere la quiete, e tranquillità della popolazione ^ 

Respetti vamen te al governo politico di Città del- 
la Pieve, vedemmo nei precedenti Capitoli, chefor*. 
mate aveasi le sue Leggi , e Statuti , con cui sì re. 
golava , i quali Statuti Municipali , riguardo al Civi- 
le ^ ebbero la loro osservanza sino agli uUiiiii tempi • 
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Passato Castel della Fiere sotto il dominio della 
S. Sede fu da qoel tempo in poi ^ anzi dal i38g. co- 
me dice il Pellini (a) governata dai Potestà ad tem- 
pus sino ai iSag. io cui cominciò ad esser retta dai 
Governatori perpetui in Personaggi qualificati • 

Finalmente fu retta dai Governatori di Consulta 
di Breve dipendenti immediatamente dalla S. Sede si* 
no ai nuovo impianto stabilito negli Stati Pontìficj nei 
181& dalla S. M. di Pio VII. 

11 Governo economico ò stato quasi sempre af- 
fidato ai pubblici Rappresenunti , ed al Consiglio Co- 
munitativo , i quali , come si è osservato ^ denomina- 
ronsi Consoli , indi Magnifici , et Potemes Domini 
Priores Artiumj e ciò dal i43i. al i588« nel qual' 
anno si dicevano anche iVo&iiej, et Egregii Viri con 
Magistrato di continua residence , come nel i3o9* ^^^ 
autorità di tare riforme , di creare nuovi statuti , e 
rimettere qualunque condanna (b) • 

La Magistratura della Pieve fu composta di tre 
ind ividui fino a che fu dichiarata Città , e dì quattro 
in seguito^ e coik quei regolamenti^ che ebbero luo- 
go fino ai i8i6. 

I Consiglieri sin dalP anno i45g- erano in nume- 
ro di quaranta ^ ed in seguito furono sino al 1816. 
di quarantotto • 

Attualmente per Moto Proprio di Pio VII* dei 
181 6. di numero ventiquattro • 



(•) Pcllioi lib. 9* par. i. pag. i394. 
(b) Libri do' Consigli esistenti in Archivio Camera- 
le di Città delle Pieve dal 1309. al i4;u 
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CAPITOLO VI. 

Staio amico della Pieve , Popolazione , Territorio , 
Giurisdizione , Onori , e Strada Consolare • 



L 



o Stato antico di Citta della Fiere, tanto ri- 
guardo al materiale , alla moltitodtoe de*flaoi abitan- 
ti , che al ano esteso Territorio , alla sua (giurisdizio- 
ne , agli antichi suoi pregj , e rantaggi , tutta la reta* 
zione arendo con ledi Lei già narrate vicende, par- 
mi opportuno il farlo conoscere al Lettore nel pre- 
sente Capitolo . 

Castel della Fiere , se non dalla sua Origine , 
almeno dall'Epoca in cui fu fortificata dai Romani , 
era di un' estensione due tersi maggiore dell' attuale • 
La prora di tal rerita è di fatto , Tedendosi ancora 
gli avanzi delle mura , e Fabbricato della maggior 
parte del Paese diruto dalla parte di Ponente , il cut 
suolo è presentemente ridotto a coltirasione • Le nar- 
rate guerre , ed infortun j , cui ha dovoto questo Pae» 
^ soggiacere furono la cagiona di nn tal deperimento . 

Era questo Paese circondato di ben forti mura 
fabbricate a terrapieno , e fatte a scarpa con suoi 
Torrioni, e Rirellini in proporsiooata distansa con 
Fosso artefatto atloroo alle mura medesime a foggia 
delle ben munite fortesae , che ora i del tutto ripieno • 

La parte diruta reno Ponente era destinata alle 
direrse Arti , e manibtture , di cui si hanno memo- 
rie dai rocabolt , che tuttora conserrano le di Lei 
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Strade, al principio delle quali era icolpita in pietra 
V tosegoa deir Arte io coi questa ti eaereitava • Dis- 
fatti ancora rammentani la ria de'Vellntari , la via de* 
Fabbri , la via de' Falegnami , e di più ai conserva 
ancora in una strada detta delle Forbici una pietra 
di travertino, in cui si veggono le Forbici per indi-» 
care , che tale strada , o agli Arrotini , o ai Sartori 
era assegnata • Da menorie esistenti nell* Archìvio del 
Comune e presso i Particolari si rilevar, che 1' antica 
Popolazione della Pieve sia ascesa fino a 7000. abi- 
tanti , né ciò pnò dirsi esagerato , se si considera 
quanto vasto fosse il Recinto del suo antico Abitato 
il quale se tuttora esistesse^ sarebbe capace, anche 
al presente di contenere un numero di Persone tan- 
to maggiore a fronte andie dei eommodi tanto più gran- 
di con i quali vivesi io oggi, e che ne* passati tempi 
non erano in uso . 

Corrispondente ali* estensione del suo Circuito , 
ed alla sua Popolazione era il Territorio, eia Comu- 
nità aveva una bene estesa possidenza , specialmente 
nella Valle di Chiana, che andò indi a perdere per 
essersi ridotta Palude, del che parlerassi in altro Ca* 
piloto . 

L'ampiezza dei suo Territorio, e possidenza ri- 
sulta abbasunza dal Chirografo deir Imperatore Fede- 
rico II. riportato nel Capitolo IV. da cui rilevasi a- 
veve avuto sotto il suo Dominio altre T^rre , e For- 
tilizj , il che vien confermato ancora dalle Bolle dei 
Sommi* Pontefici Innocenzo IV. del l5oi. e di 2$« 
Pio V. nel detto Capitolo parimenti riportate . 

Altra non equivoca prova del suo esteso Terri- 
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torio, e considerevole Popolazione lonoi FÌoiarcheTO« 
li onori ricerati da Città cospicue , e Repubbliche 
considerabili in occasioni di Leghete Federazioni con 
esse contratte , nelle quali si obbligò di prestare soc- 
corso alle medesime in ogni occorrenza con milizia 
equestre, e pedestre^ come risulta da memorie esisten- 
ti neir Archivio della Comunità di Orvieto , e di Cit« 
tà della Pieve • Si deduca ancora il suo merito dalla 
stima , che i suoi Federati ne fecero mai sempre 
trattandola con ogni riguardo , e convenienza , difen- 
dendola in ogni evento , e prestandosi con sommo im- 
pegno in tutti i suoi bisogni. Si veggano i Capitoli 
IV. e V. 

Il vantaggio assai rilevante che godeva Castel 
della Pieve era la strada consolare , chiamata Via 
Camìà , perchè fatta nella Magistratura di C. Cassio 
Longino, che esercitò la Censura con M. Massaia T 
anno di Roma 6a8. , o secondo il sentimento di altri 
nel SgS. o nel 56o« 

Che la via Cassia avesio la sua direzione per 
questa parte risulta da quanto asserisce Silio Italico 
nel libro V. della sua Guerra Punica , cioè , che An- 
nibale per andare a Roma prese senza dubbio la via 
dì Chiusi , essendo quella la direzione per simil par- 
te , e viene ciò confermato da Strabone nel lib. V* 
ove dice , che V Esercito de' Romani per andare nel- 
la Gallia prese per quella strada , che é vicina al Tra« 
>imeno . 

La Via Cassia , partendo da Roma , era un ra- 
mo delta Flaminia , come lo era anche la Clodia • 

Questa deviando dalla Via Flaminia sei miglia 



"9 

sopra il Ponta Milria in oggi detto Ponte Mollo , pas- 
sando naile vicinanze di Bracciano i Oriolo, Ajola ^ 
e Vetralla portava a Viterbo , indi a Bolsena , dova 
si congiungeva alla via Clodia ^ che condoceva a Sie- 
na , dirigendosi la via Cassia per Acquapendente alla 
Pieve ; di qui a Chiusi^ e costeggiando la Val di Chia- 
na y passando per A r esso portava a Ftrense , come 
rilevasi dalla Carta Geografica della Antica Italia dell'. 
Abbate Bartolemmeo Borghi Socio dell' Accademia E- 
trusca y il quale delineando detta via la fa passare per 
Chiusi ; e dopo un tratto di 6* miglia per un dato 
punto ^ che chiama » Luogo incerto j» ma che , 
combinandolo con la prefissa distanza , e con la Car- 
ta Geografica del P. Bascovick y indica precisamente 
il sito , ove è Città della Pieve . 

L' Imperatore Adriano al riferire di Sparziano 
nella vita del medesimo, fabbricò molto, e restaurò 
dove occorreva , e specialmente le Strade • 

Ciò comprova , che quivi sia stata la via Cassia 
e la Colonna niliaria ritrovata sei miglia lontana da 
Chiusi y riportata dal Guazzesi nella Dissertazione V. 
in coi oravi la seguente Iscrizione. 

IMP. COESAR 

DIVI . TRAIANI 

PARTICI . FIL. 

DIVI . NERVE . NEP. 

TRAIANVS . ADRIANVS 

AVGVST. PON. MAXIM. 

TRIB. PONT. VII. COS. IL 

VIAM . CASSIAM 
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VETVSTATE . COLLAPSAM 
A . CLVSINORVM . FINIBVS 
FLORENTIAM . PERDVXIT 
MILLIA . PASSVVM 
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Altra prora noo equiroca dell' esUCeosa di qne* 
•ta itrada per la Pieve è il passaggio ivi accaduto j; 
come si vide negli scorsi tempi, di tanti distinti, e 
ragguardevoli Personaggi con buon numero di scorta • 

Finalmente che sai primi del Secolo XVI. pas- 
sasse per la Pieve una strada postale , e corriera , 
che d a Roma portava a Firenze , ne è indubitata pro- 
va il Breve di Papa Clemente VII. del xSaG. conce» 
dato ad Angelo Vantaggi Maestro di Posta dello Sta« 
to Ecclesiastico regi strato nel libro del Camerliogato • 

L' espansione dell' acque della Chiana per trascu- 
ranza in si lagrimevoli tempi dei necessari ripari, e 
riattamenti, per cui vennero a formarsi tante paludi , 
fecero perdere alla Pieve il vantaggio della detta stradi 
da , non meno che della maggior parte dei comodi 
Cittadini , i quali , attesa V insalubrità dell' aria del 
loro Paese , furono costretti ad abbandonarlo , andan« 
do a fissare il loro domicilio nelle convicine Città. 

Apparisce di fatti dai libri , e memorie esistent 
nell' Archivio Segreto della Comunità di Orvieto , che 
nel xSoQ. erano in quella Città le seguenti famiglie 
originarie di Città della Pieve » Baqdioi , Rolandini 



131 

MaUbrAoea , Goti ^ Nericooi > Aldobrandini , Becari ; 
BeDincasa , Alberti , Guidoni i Mann! , Oddi • » 

A coDfermare defiaitirame ote le suddetto ragio- 
ni ^ e la mia proposiaiooe , che per Città della Piare 
paMara la Via CaMia y serra il Concordato del di s6. 
Gennajo i8a8. fatto tra i Commi6sarj della S. Sede» 
e del Gorerno Toscano , in cui fu decretato il rista* 
bilimento dell* antica Via Cassia , la quale da Ares^ 
KOj e Chiusi passa per Città della Fiere ^ e quindi 
passando sotto Monte Leone , e Fienile per Orrieto 9 
entra nalla strada Romana che conduce alla Metro- 
poli della Chiesa , la quale strada incominciata sin da^ 
Giugno 1828. prosegue ad effettuarsi • 

Al merito , e possente impegno dell' Eminentissi- 
mo Big. Cardinale Cesare Guerrieri attribuir dere 
questa nostra Patria il rantaggio di quesu strada tan- 
to desiderata , e tante rolte implorata , ed alle pre- 
mure dtsl Chiarissimo Sig* Caraliere Girolamo Scac- 
cia nostro concittadiuo ^ Ispettore del Corpo degl* In- 
gegneri, e Presidente deli' Accademia di S. Luca , 
il quale co* suoi meriti , e pregieroli onori , di cui Io 
degnarono la Corti Pontificia , e Toscana non poco 
lustro arreca alla Patria . 

Aluo a dir resterebbe relatiramente allo stato 
antico di Città della Piero ^ ma potendo ciò trattar- 
si nella descrixione dello stato attuale della medesi- 
ma y mi riserbo a darne ragguaglio nel seguente * 
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CAPITOLO VII. 

Situazione della Ciuà , Aria che vi si respira y suo 
Orizzonie , Descrizione delle principali Strade 
€ Fabbriche della medesima ^ non comprese le 
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n saggia precauzione degli Aottebi nelle fon-« 
dazioni delle Citta di scegliere le alte Colline y ed i 
montuosi posti sopratutto per renderle più sicure in 
occasione di ostilità , e per respirare on' aria più pu- 
ra^ e più salubre • 

La nostra Cittì, come si accennò nel principio 
delle presenti notizie , è situata su di eie? ata , ed a- 
mena collina y e goder potrebbe di qne' rantaggi di 
tante altre Città y che in vicinanza de* Laghi y e Fiu- 
mi sono state erette y onde atti 70 sempre mantenerne 
il commercio y se attiirato renisse il Canale y che a^ 
suoi confini, e poco lungi dalla Città di Chiusi tro- 
vasi , che dal Lago dell' istesso nome , traversando 
r altro Lago di Monte Fulcianoj imbocca nell' Ar- 
no, e dividendo Firenze, e Pisa, conduce le acque 
dei Laghi suddetti a confondersi con quelle del Me- 
diterraneo • 

Se luogo avessero le trattative tra le Corti Ro- 
mana , e Toscana , di comunicare le acque del Tra- 
simeno con quelle del Lago di Chiusi per rendere più 
sicuro , e comodo il detto Canale , e V istess' Arno , 
avrebbesi un Porto dentro Terra circa cento miglia 
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ai confini dei due Stati, utilissimo pel commercio a 
Città della Pieve , ed altre Città non solo , ma ad 
ambedue gli Stati suddetti nel luogo oggidì nominato 
il Ponte . 

II clima di Città della Piare è sottoposto alla 
costella&ione di Leone , e di Vergine , e per essere , 
come ai disse in elevata collina^ viene dominau da 
tutti i venti , e gode nn' aria perfetta y e salubre 
specialmente ora che incanalate le acque della Chia* 
na , e di tutti gì' influenti , che in essa vanno a sgor** 
gare , e colmati tutti i terreni , su de' quali per la 
.loro bassi^zza fermavansi stagnanti le acque, rendesi 
tutto il piano ad essa adjacenta asciutto , e ridotto 
ad utile coltura , ed ottimo pascolo • 

Alla sua favorevole ubicazione unisca Città del- 
la Pieve il più bel punto di vbta di non comune; 
esteso I e vago Oriionte • 

Volgendo infatti V occhio da ogni parte della 
Città , scorgesi in un cerchio elegante , e pittoresca 
veduta di deliziosi Colli , coperti di Olivi , • di Frut- 
ti , e di Viti • 

Al termine di questi osservasi dalla parta di Po- 
nente la fertile pianura della Valle di Chiana Ponti- 
ficia divisa dal fiume , che le da il nome , e yar) pri- 
mitivi Monti dello Stato Toscano , cioè V Amiate , 
oggi detto di S. Fiora , circa 3o. miglia di qui lon- 
tano I e il monte Piegi , o sia del Coni echio , cosi 
detto di Cetona , che formano parte degli Appennini . 
Da questi monti stendesi lunga catena di altri monti 
da due Iati, a mezzogiorno cioi ed a tramontana . 
Quelli del sud per la loro estenzione, e distanza , 
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sembra ', che vadano ad onirii ; e collega rti coi iDon« 
ti di Viterbo > e del Cimino , e gli altri del Nord 
formano ona catena di altri monti prìmitiri , tra qtta«« 
li , quello , che dalla Città che Ì7Ì etiste dicest di 
Monte Falciano j ditunte da Città della Fiere circa 
2o« miglia • 

A Tramonuna scorgeti X amena , e detisiosa Val 
di Chiana Toscana forniu di Tarj ^ e gaj Paesi » e 
Villaggi . 

Vien diiuso da qnesu parte si bel pnnto di 
rista in beo lonuna disuma dalle suddette montagne 
di Monte Falciano anite ad altri monti Toscani , i 
quali collegati poi agli anticamente cogniti monti Gi» 
smei ^ ora detti di Cortona j e di qui distanti sopra 
3o. miglia^ si rinniscono con gli Appennini , e preci- 
samente con quelli di Gubbio ^ Asìsi , e Spoleto , che 
con altre montagne di Norcia^ e di Leonessa vengo- 
no a cir coleri fere la reduta dalla parte di Lerante • 
ed iri per le di? erse > e rarie Colline , e la Città di 
Perugia, che si frappongono con la Fiere, riene a 
formarsi un molto elegante punto di rista teatrale # 
che più rago lo rende la raduta di tre Laghi in un 
sol pnnto , del Lago di Chiusi cioè , di Monte PuU 
ciano , e del reato , e famoso Lago Trasimeno , e la 
veduta di altre Città ^ come accennai nel principio 
di queste Notisie . 

L'estensione del suo Fabbricato attuale non è 
di più , che di circa due miglia , non comprendendo 
il diruto dalla parte di Ponente, né i quattro Con- 
venti di Religiosi, e Monache, fabbriche di non pie- 
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cola eiteDzioce poste tutte poco lungi dalle mura , e 
dalle porte della Città • 

Oaservanst , lebbeoe tu molte parti dirute , le 
8ue mura fatte a scarpa cou terrapieno , con torri , 
e riveiiini interni a guisa di ben intesa fortezaa , e 
secondo I* uso degli antichi Romani • 

Ha la Città attualmente quattro Porte , benché 
anticamente ne contasse Sei, delle quali una resU mu*- 
rata nel sito , ore è stato fiibbricato il Seminario , e 
dell' altra redonsene le vestigia , e l' imposte nei di- 
ruti muri presso la prossima Rupe detta Seno Selrag» 
gio , ed ora con corrotto vocabolo Sansalratico • 

Le quattro Porte attualmente esistenti presero 
nn tempo la denominastone dalla strada , su cut fa- 
ce?ano termine , perciò quella situata al Nord Est 
appellafasi » della Rocca, o Perugina, perchè pros- 
sima a detta Rocca , e perchè ivi più direttamente si 
andava a Perugia • Ora volgarmente dicesi di S. Fran- 
cesco y perchè prossima al Convento , e Chiesa di S. 
Francesco de' PP. Conventuali . 

La seconda situata al Nord Ovest nominerà si ; 
e si nomina anche oggi Porta del Cnsalino , perchè 
posta al termine della strada dello stesso Nome : ap- 
pellasi ancora Porta Fiorentina , o di S. Agostino , 
perchè conduce in Toscana , ed è assai prossima al- 
la Chiesa de' PP. Agostiniani . 

Quella porta al Sud, e che dirige verso Roma 
diceasi » Porta Romana , ed anche del Vecciano per- 
chè porta al limitare della strada dello stesso nome 
ed ora dicesi anche di S. Maria , perchè poco di- 
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•tante dalla ChieM e Gpnrento [d«' PP. Serviti (a) • 

Finalmente la quaru , che resta a Sud Orest 
seguita ad arerà V antico nome cioè » Del Castello « 
perchò la strada , che tende a questa porta ha una 
tal denominazione, e da questa si esce per andare 
in Toscana , ed in Acquapendente • 

Sopra ciascuna delle mentorate porttf vedeasi ef- 
figiata per mano di Ottavio Pratelli Pàevese fin dal 
x5a7. la Beata Vergine sotto diversi aspetti per Vo- 
to fatto di prendere per Protettrice la Vergine SS. 
per la vittoria riportau contro Borbone, che saccheg- 
giò con Roma , ed altre Gitti anche la Pieve , uso 
introdotto da Siena , a da altre Città d' Italia (b) . 

Dividesi questa Città in tra Parti , o sia Aloni 
principali y chiamati anticamente Teraieri. 

11 primo nominato Borgodentro , il secondo Ca« 
stello y il Terao Casalino • 

Quesu denominaaioDo di Tarai ^ o tersieri si può 
credere, che derivi dall* antiche Compagnie Urbane i 
che nelle Parrocchie ti adanarano , e che in diversi 
tempi esercitavansi in guerre piaceroli contro le Fie- 
re, come nella Caccia del Toro, nelle Bufalate, e 
cose simili j ed in ciascuna delle quali presiedeva un 



(s) Ls Porta del Vecciaao ooìuaiente tilt stridi fa 
Del 1837. rinnovsts del tutto colU deiaolisione deli' so- 
lica Torre , che stava sopra la vecchia Porta , • riedìfi* 
cata più ampia , e maestosa » ridaceodo anche la strada 
del Vecciaao più comoda , e pulitamente lastricata • 

(b) Gìpr. Man, Ist* d'Orvieto lib. 11. pag. aai* e 
Girolamo Gìgli Diario Senese p* 1* l\ 4o3« 
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Capitano , ed un Gonfaloniere y il quale era incarica- 
to di frenare i tumulti e di tenere gli uomini in ar» 
me sotto le respettive bandiere per eseguire quanto 
dal Magistrato veniira loro commesso . 

£* tagliata la Città da rarie strade , quasi tutte 
giacenti in piano inclinato • 

Le principali di esse sono y il Casalino y che 
dalla Piazza conduce alla Porta Fiorentina ^ o di S, 
Agostino ; la Strada, che dalla Porta della Rocca» 
o di S. Francesco mena a quella del Castello; e la 
strada , che dalla Pia zza maggiore guida alia Porta 
Romana , o del Vecciano • 

Esiste ancora presentemente la Rocca munita una 
volta di cinque Torri alte , e grandi , delle quali tra 
sole ne restano , ed in una delle quali erari il Pon- 
te leratojo, di cui ancora si reggono le vestigia fab- 
bricato, secondo il parere del Pellini nel i3o6« conia 
spesa di 4700 Fiorini, ma in realtà costruita dopo 
il iSay. con i denari di quest* istessa Comune , come 
si prova da Istromento rogato li sg* Agosto 1327. da 
Andrea di Paoluccio Notaro Perugino^ non solo per 
difesa del Paese , ma per liberarsi ancora e sostener- 
si nelle ribellioni , e guerre Civili di quei tempi (a) . 

Questa Kocca fu poi destinata a servire di abi- 
tazione ai Castellani, ai Potestà, e di poi ai Gover- 
natori Perpetui^ e le Torri furono ridotte a pubbli- 
che Carceri . 



(a) Copia AuteDt. di detto Islr« esiste iu Arch. Co- 
niuD« di Cittii della Pieve • 
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Fu io teguito il tutto restaurato^ a rofno<1amen* 
te ridotto , etseodo Gorematore Perpetuo il Cardina» 
le Trauente Gto. Domenico Coppi (a.) le di cui veci si 
facevano dal Caraliere Agostino Recupero di Aresso . 

Yedesi difatti la tua arma scolpita in Marmo 
con scacchi a banda a trarerso in una delle Torri di 
detu Rocca (b) . 

Due di dette Torri mancanti al presente furono 
demolite unitamente ai Ponte Leratojo nel saccheggio 
riceruio dalla Toscana nel 1645. 

Dne monumenti antichi ci restano dagni di os- 
serrazione • 

Il primo è una Torre detta del Pubblico collo- 
cata nel mesio della Citta a cui A stau appoggiata 
da lina parte la Chiesa Cattedrale . 

La ferma, e struttura di lei a pietre riquadrate 
di travertino fa credere essere stata eretta nei primi 
Secoli deir Era volgare | e dai vasti fondamenti di lei si 
può argomentare esserne stati fondatori! Romani sem- 
pre grandi nelle lóro Operaaioni . Per avventura i uo- 
minatori del Mondo la fabbricarono per comodo del 
continuo presidio^ che ivi tenevano a difesa, e guar- 
dia della Toscana soggiogata , dandosi da questa i se- 
gni con le fumate a quella di Salci , indi a quella 
del Torrone sotto Fienile , e ad Orvieto . 



(ft) CoQie da Uttsrs del 11 Agoite i5^ó. ««ite. ocl- 
r Archivio delU Gomuoilii. 

(Il) Coo simil arma vedoasi la di Lui Isltsra del 
i5i6. in filza in Areh. 
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Questa Torre ò sempre appartenuta al Comune 
come difatti ?edesi dalla sua arme antica ivi inca- 
strata , 

E' alta palmi Romani 173. compreso il rialsamen» 
to fattovi nel i47'* (a) Esistono in detta Torre cin- 
que belle Ctunpane; la maggiore di e^se porta scrit- 
to Tanno (l.ila fusione che fu nel ^l^Ji. 

Una delie altre ha l'Iscrizione del laSi.poi ri- 
fusa in quest'anno 1829. e le altre furono rifuse due 
nel 1569. ed una nel t66o. 

L' altro monumento d' antichità dentro Città del- 
la Pieve ò un vago, e bel poazo detto del Casalino 
perchè situato nella strada di tal nome . Esso ò di 
costruzione Romana antica, di mirabile artifizio 1 e di 
spesa assai considerevole • 

Una tal* opera deve esser fatta sicuramente per 
mantenere il paese fortificato , e per provvederlo al- 
l' occorrenza dell' Acqua sorgente . 

E' profondo palmi Romani a8o. largo nel diame- 
tro di palmi i5. misurato nel 1796. allorchà per e- 
vitarc , dicesi , maggiori inconvenienti dei successi y fu 
ordinata , ed eseguita la restrizione della Gola di det" 
to Pozzo, sopra alla quale si innalzò un' informe pie- 
distallo con una fenestrella da una parte ad intendi- 
mento di potere per la medesima trarre 1' acqua in 
ca^o di mera necessità • 



(a) Il rialzamenlo della Torre con i' occorrente spe- 
sa trovasi registrato nei lib. della Comunità agli anot 

9 
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In questo Palazzo , oltre che nel ano interno ve- 
desi una bella ^ ed elegante disposizione , e disegno , 
vi ai ammirano diverse pitturerà Grotteschi del Zuc- 
cari in compagnia del quale dipinsero^ quasi tutte le 
figure Leonardo da Borgo , Niccola Gircignani detto 
Pomarancio, Egidio di Niccola Egid]\ Fabio della Cor» 
gna, e Salvo Savlni, quali pittori erano , come si ve- 
drà in seguito nella maggior parte Cittadini della Pie- 
ve y e tutti insigni pittori di quei tempi . 

Estinta la Famiglia della G orgna ,. passò qaesto 
Palazzo in potere della Famìglia Amadei Patrìzia Ro- 
mana nel i65j. c quindi nel 1793 ne fecero P acqui- 
sto i Signori Mazzuoli . 

Altro Palazzo di struttura antica del secolo XV. 
già di proprietà dell' antichissima , e nobile famiglia 
Bandini di questa Città passò in dominio dei Signori 
Duchi Bonelli per eredità di Silvia Gapranica moglie 
del Duca Michele Bonelli ereditario di Giulia Cesa- 
rini sua Prozia, madre^ ed Erede di Lucrezia Bandi- 
ni ultima Superstite di questa famiglia (a) attualmen- 
te è il detto Palazzo di diritto delSig. Rinaldi, che 
ne fece 1* acquisto nel l8ia. 

Parimenti di vaga , moderna , ma non perfetta 
Architettura ò il Palazzo dei Signori Marchesi della 
Fargna i cui spaziosi appartamenti sono ornati di ot- 
timi stucchi . 



(a) Isu di possesso di Livia Gapranica del 3i. Ago- 
sto 1570. per Rogito di Ludovico Oliva Notaro a Città 
della Pieve io vigore di Tcstaiucnto di Giulia Gesarini • 
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Il Palazzo Vescovile , e 1' altro incontro del Sig. 
Taccini sono di moderna Architettara . 

Il Seminario Vetcovile situato salle mura delia 
Città f ed in fondo della ?ia chiamata di S . Maria 
Maddalena ramo della strada principale del Casalino 
fa cominciato a fabbricare dalia Comunità nel i5g5. 
per costrairvi un Monastero detto delie Vergini , che 
non aFendo poi eflfettto , fu applicato al Seminario 
(a); Qnesto ò stato varie volte accomodato, rimoder- 
oato , ed ampliato , ma eoa miglior forma , e simetria , 
cioò con spaziosi corridori , comoda Camere per i 
Giovani , e per le scuole a forma di Collegio per o- 
pra, e vigilanza del fu Monsignore Stefanini Vescovo 
di questa Città , il quale con rescritto della S. Con- 
gregazione del Concilio del 1771- ottenne per tre an- 
ni r applicazione per detta fSsibbrica delle Rendite dell'. 
Opera Pia Baglioni • 

Vi sono poi altre fabbriche^ le quali sebbene non 
possono con le già descritte garreggiare , non offen- 
dono r occhio di chi le ximira « 



^•} Iflr. slip, per gli alti di Lazzaro Lazzari Nota- 
re di Citlk della Pieve li 19, di Novembre , e uij. di 
Deceobro iSpS. 
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CAPITOLO Vili. 

Descrizione delle Chiese de' Secolari, e delle Chiese 

e Commenti de' Regolari . 

JAl el descrìvere le Chiese di Città della Pieve 
sembrami dovere incominciare dalla Cattedrale, me-^ 
ritando questa la preferenza , tanto pel suo grado ; 
che per la sua antichità . Che la Chiesa Cattedrale 
posta nel centro , e nel sito il più eminente della Cit- 
tà fosse un' antico Tempio consagrato agi' Idoli ne 
fanno fede la sua situazione ai due venti principali 
Levante , e Ponente come usavasi dai Gentili , e gli 
Emblemi d'^ Idolatria , di cui ancora veggonsene al- 
euni nella facciata posta a Pónente y cioò il Sole ^ un 
Toro , ed altri Geroglifici , che non avrebbero avu-> 
to luogo se nella sua prima erezione fosse stata de- 
dicata alla Religioue, e culto cristiano , e finalmente 
Y antico suo fabbricato interno ^ e le varie Colonne , 
e Capitelli di essa già* lasciati in alcuni vuoti nel suo 
restauro , e passaggio dal culto degli Dei ^ a quello 
del vero Dio • 

Non si sa precisamente in qual tempo passasse 
ad esaere Chiesa cristiana . Si sa per tradizione , co- 
me si disse in una nota nel Capitolo I V* che passan- 
do per Castel della Pieve S. Ambrogio nel 382. os- 
servò che stavasi restaurando 1' antico Tempio degl' 
Idoli per convertirlo in Tempio cristiano , e perciò 
r epoca del cambiamento suddetto può supporsi nelL* 
accennato tempo , cioò neU* anno 382. dell' Era cri- 
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•tiana ^ sebbene sia alquanto opposta tale sapposìzio- 
ne aii* epoca di sua conversione alla Fede Evangeli- 
ca , la quale come si disse nel Capitolo 1 V. può rife- 
rirsi circa r anno 67 . di Cristo ; ma se si considera la 
accanita e lunga persecuxione , coi andò soggetto il 
CrtstianesioiOy che obbligò i fedeli a praticare priva- 
tamente i riti del loro culto , che forse altri Tempj 
precariamente furono ufficiati per 1' opinione de* pri« 
mi zelanti aeguaci di Cristo , i quali stimarono non 
conveniente di cangiare in sacri i profani delubri * 
non sombrerà questa tanto strana , ed inconciliabile 
con i fatti antecedentemente esposti • 

Ma che che ne sia di ciò siamo assicurati che nel 
i3o5. aveva T Arcipretura , come asserisce T Armau- 
ni f che dice essere stato in detto Anno Arciprete di 
Castel della Pieve un tal Todini Cittadino di Gub- 
bio (a> • 

Ebbe finché fu dichiarata Città da Gemente Vili. 
5. Canonicati detti di prima Erezione » cioè 

I. Il CanonicatQ sotto P Invocazione de* Ss* Ger« 
vasio y e Protasio, a coi era unita la Cura • 

II. 11 Canonicato sotto il titolo di S. Pietro den- 
tro la Città ^ e di S. Donnino , e Leonardo fuori deU 
la Città y il quale nel 21 • Decembre 1662. fu dichia- 
rato Prebenda Teologale . 

III. II Canonicato sotto il Titolo di S. Croce, a 
cui era unita la Cura • 



(a) Armanoi nella di lui Operm dalle Lettere , ed 
elenco de' Citttdini illustri di Gabb io pag. 723. 
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IV. Il Canonicato sotto il titolo di S. Glo. Bat- 
tista^ eretro il di ag. Agosto ìtSqZì con- ì Beni pro- 
venienti dalla Cappellani^ con qoest' istesso Titolo 
istituita da Antonia di Niccola Valenti nel suo Te« 
stamento rogato li 8.. Ottobre 1494. per gli atti di 
Benedetto Lelli Notaro di Ciuà della Pieve con or- 
dine di costruire all' Altare di detto Santo a spese 
del Testatore nella suddetta Chiesa Collegiata dando 
il jus nominandi alla CongregaBìone della Compagnia 
di S. Maria de' Bianchi , ed ai Signori Priori della 
Comunità^ accor-danda il /115 Passivo di nomina alla 
famiglia Valenti^ se ri fos^t) stato S oggetto- idoneo « 

V. Il Canonicato sotto il titolo de' Ss. Pietro^ e 
Paolo , e prima del i5g3» sotto il tìtolo di S. Gio. 
Battista , in cui fu cangiato , seguita V erezione del 
suddetto Canonicato di S. Giovanni fatio con la Cap- 
pella Valenti , ed a cui era unita la Cura • 

Tutti i suddetti Canonicati, detti di prima Ere* 

sione sono di libera Collazione , e di Massa ; parte^ 
cipando cioè anche al presente delle Decime Par- 
rocchiali • 

VI. Nell'anno 1601. avendo la 3. Memoria di 
Clemente Vili, eretta la Cattedra Vescovile in que- 
sta Chiesa , pensò a decorarla ancora di una Dignità 
Capitolare col titolo di Arcidiacono • Tolse perciò 
tutti i Beni , e rendite spettanti al Priorato di M . Leo* 
ne, e con questi prò vide all' elezione e mantenimen« 
to di tal Dignità , incaricandola dell* onere di -p^ i3o. 
annui a profitto del Priore , e Cappellano delia sud** 
detta Collegiata , e per la conservazione dei materia- 
li della medesima • 
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In seguito fu fatta cesatone dall' Arcidiacono prò 
tempore di alcuni Beni per V equivalente del fruttato 
suddetto ) e di naa porzione del Grano Decimale per 
esonerarsi dall' accennato annuo tributo , restandogli 
quello del mantenimento della CShiesa . 

VII. Il Canonicato sotto il titolo della Natività 
di Maria SS. eretto da Giuseppe di Antonio Orlandi 
nel suo Testamento fatto li 3o. Settembre i5g7. per 
gli atti di Lodovico Giudici Cancelliere Vescovile, in cui 
ordinò , che si dovesse erigere dopo la sua morte all' 
Altare del SS. Salvatore di fus patronato della Casa 
Orlandi nella Chiesa Cattedrale , dotandolo di 7^400. 
con i respettivi obblighi , dando \\ jus attivo di no- 
minare a questo Capitolo , ed il jus passivo di esser 
nominato ad uno della famiglia , e casa di detto Giu- 
seppe, purchò fosse Sacerdote. Dopo siffatta disposi- 
zione fece donazione universale a tale Canonicato , e 
revocò il dritto di nominare concesso al Capitolo ; 
investendone il Vescovo pro-tempore , come da altra 
disposizione del di i3. Aprile i6oo* per gli Atti di 
Lodovico Giudici , la quale ebbe il suo effetto il dt 
T. Aprile 1608. 

VIIL II Canonicato di S. Maria Novella fu eret-: 
to nel x6oi. come da Bolla di Clemente Vili, con i 
Beni delle soppresse Compagnie di S. Maria Novella , 
che esisteva nella antica Chiesa del Suffragio , e de' 
Puri, che esisteva nella Chiesa prossima a quella de' 
PP. Serviti , soppressa parimenti a tale oggetto , di 
cui porzione de' beni fu riunita al Canonicato della 
Penitenzierla • ' 

IX. Il Canonicato di S. Cristoforo ; e Paolo fu 
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eretto nel x6oi. con i beni , come si dUae l della 
soppresaa Compagnia de' Puri , e ad esso fu riunito il 
Benefisio di S. Paolo il di io. Luglio lyiS. 

Per Bolla di Urbano Vili, fu dichiarato Preben- 
da Canonicale della Penitensterla li i5. Settemb. 1644* 

X. II Canonicato sotto V invocazione dì S. Ca- 
tarina fu istituito con t Beni lasciati da Girolamo Sil- 
yani per 1' erezione del Canonicato di S. Giuseppe ; 
come da Istromento rogato li ^4. Ottobre 161 a. dal 
Notare , e Cancelliere Vescovile Gaspare Casella . 

Da Giuliano di Balta y detto Buricchio fu con* 
segnata al Silvani una quantità di stabili per riunirli 
al menzionato Canonicato di S. Giuseppe , come per 
Rogito di Emilio Beoizj del di 17. Giugno i6i6. 

II Silvani , invece di riunire detto Capitale al 
Canonicato suddetto , formò con esso un BeneBzio dot- 
to il titolo di 3. Catarina y come da Testamento del 
di 16. Ottobbre i6ai. 

Nel di 25. Gennaro 1639. fa quel Benefizio riu« 
nito allo stesso Canonicato che ebbe il titolo di S. 
Catarina y la dì cui nomina spetta al Reverendissimo 
Capitolo y ed al Comune di quelita Città • 

XI« Il Canonicato di S. Domenico fu istituito 
dal q. Felice Oddi, conoie da Istromento del 4. di 
Agosto 1646. del Notaro Francesco Yenizza , ed è 
perciò d i Jus patronato della famiglia Oddi di questa 
Città . 

XII. Il Canonicato di %S. Giuseppe i* fu istituito da 
Cicilia del q. Capitano Federico Melosio Ai jus pa~ 
ironato delle discendenti , prima per linea mascolina 
e di poi femminina del q. Capitano Frane esco Dida* 
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eo Bagliooi in infiniium , e qaeste mancando ; con- 
templò le linee mascolina , e femminina del Sig, Se- 
bastiano Paracciani , come da Te namento del di 7. 
Ottobre 1801 per Rogito di Tomasso Venizza . 

XIII. Il Canonicato di S. Roberto fu istituito da 
Roberto di Salvatore Camusa , dando il diritto atti- 
llo , e passivo ai seniori di Casa Briz j , e Camusa, ed 
in mancanza di essi , ai discendenti di Domenico Gui* 
ducei, e in deficienza anche di questi al Capitolo di 
questa Cattedrale, come da Testamento del di 16. 

Aprile 1647. P^'' 6^^ ^^^^ ^^ Guido Bosti Notaro 
Pievese . 

XIV. Il Canonicato di Giuseppe 2* fu istituito da 
Creusa Brizj Vedova di Antonio Silvani , come da 
Rogito di Gaspare Casella del di 4* Marzo i6o5. La 
nomina attiva di detto Canonicato appartiene alla Co- 
munità di Città della Pieve , ed in mancanza di det- 
ta nomina , cha deve aver luogo nel termine di gior« 
ni i5. in occasione di sua vacanza, yien devoluu al 
Capitolo di questa Cattedrale • 

XV. Il Canonicato di S. Carlo fu istituito da 
Giorgio di Filippo Giudici, come da istromento del 
di 8. Ottobre 1640. per gli Alti di Guido Bosti . E' 
di nomina Capitolare, la quale deve cadere in un 
soggetto Prete Laureato in Civile , e Canonica , o in 
Teologia . 

Sonovi inóltre Sette Cappellanie Corali sotto li 
seguenti titoli . 

I. La Cappellania sotto il titolo di S. Angelo 
Custode eretta li 12. Decembre 1676. come da Ro- 
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gito di Paolini , dai Conjugi Aogelo di Fraacesco 
Bartolelli^ e Giacoma di Cesare Ambrogiatd .. 

Doveva essere GaDOoicato ma^ non ebbe effetto 
per diverse difficoltà . E'di nomina Attiva di Monsig. 
Vescovo, di nomina passiva della famiglia Bartolelli 
per linea mascolina , e femminina , in mancanza del- 
la qaale > vuole il testatore , che sia uno della Città 
da nominarsi ^ come sopra • 

li. La Gappellania di S. Punziano eretta da 
Gaspare di Vincenzo il di i. Ottobre 16G7. per Ro- 
gito di Gervasio Vegni la cui nomina sembrava spet- 
tasse alla famiglia Padroni , •e Morvidi > ma in oggi 
si sostiene che apparten^ga al Reverendissimo Capitolo • 

IIL La Gappellania di S. Niccolò da Tolentino 
eretta da Elisabetta ^ e Giacoma Linguetti > come 
da Istromento del Vegni del di 17» Novembre 1678. 
la cui Nomina attiva spetta al Capitolo ^ e la Pasjiva 
ai Discendenti per Linea Mascolina di Francesco Si^' 
moncelli ^ ed io miancanza di Essa , ad un Chierico 
povero della Città • 

IV. La Gappellania di S. Niccolò da Tolentino 
eretta da Domenico Basiljper Rogito di Paolini deli. 
Luglio 1681 di cui la nomina attiva spetta al Capi- 
tolo ) contemplando passivamente tutti i discendenti 
deir Istitutore . 

V. La Gappellania di S. Vincenzo Per reri eretta 
da Mustiola di Simone il di 14 Aprile )683. per 
Rogito di Giovanni Paolini , di cui la nomina libera 
è del Capitolo* 

VL La Gappellania di Maria SS. della Stella e- 
retta da Anna Valenti per Rogito del Paolini del di 
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s6. Aprile 1688.^ di cui la Domina è di libertà del 
Capitolo • 

VII. La Cappellania di S. Aosrelo Gabbrielle e- 
retta da Biella di Giovaakii Bonomiat di questa Cit- 
tà per gli atti di Paolini del di 5. Novembre x6gi. 
"E^ di Jus patronato in infinii um della famiglia Cim- 
bani in oggi Celestini • Vi Sono inoltre molti altri 
Benefizi semplici . Innalzata al dignitoso grado di Cat* 
tedrale j fu rimodernata , ampliata , e ridotta la Chie- 
sa Principale, di cui cominciai a parlare, più regola^ 
re con non spregievole architettura , e compita nel 
1607. 

Furono impiegati per si dispendioso restauro scu- 
di xooo. circa ritratti dai maleficj, come apparisce da 
un foglio del 16 13. nella filza Beneficialium della Can- 
celleria Vescovile di questa Città • 

]I Sommo Pontefice Clemente Vili, con sua 
Chirografo datatoli a3. Luglio i6ox. vi applicò inol- 
tre tutti i frutti percetti delPallora vacante Sede Ve- 
scovile di Chiusi • 

In questo restauro furono da fondamenti eleva- 
te le due Cappelle laterali maggiori , yenendo con 
tale aggiunta a formarsi la Chiesa a Croce Latina • 

li suo interno è tutto a volta ^ ed è ornato di 
stucchi pregievoli , e di eccellenti pitture • 

La Volta , o sia timpano del Presbiterio , e del 
Coro era tutto dipinto dal Cavaliere Niccola Circi- 
guani nominato il Pomarancio Cittadino della Pieve 
famoso pittore in quei tempi . Le replicate cadute 
dei fulmini sopra detta volta y ed i necessarj risarci- 
menti effettuati in essa , perchè minacciante rovina 
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nel i8a2. ha riserrato di tal pittura il soloTtonpaDo 
del Coro» 

Ammirasi nell' Aliare Maggiore una Pittura in 
tavola deir immortale Pietro Vaonueci Cittadino delr 
la Pieve, detto il Perugino , rappresentante Maria 
SS. col Bambino Gesù in braccia , i due Sa. Aposto- 
li Pietro j e Paob , ed i due Ss. Martiri Protettori 
della Chiesa ^ e G ittà Ger vasio , e Protasio • 
Questa tavola fu fatta nel i5i3. (a). 
Nelle due;Cappelle Grandi laterali all'Altare mag- 
giore esistono 1 Quadri rappresentanti Maria SS. del 
Rosario Opera del celebre Pittore Sai vo Savini nati- 
vo di Firenze, e poi Cittadino della Pieve, a di Ma- 
ria SS. del Carmine opera del suUodato Niccola Ca- 
valier Circignani • 

Nella seconda Cappella a Cornu Mpistolae dedi- 
cata al SS. S agramento , ornata di eccellenti stucchi 
del Cremona, si veggono due quadri" lateralmente po- 
sti, uno rappresentante il Salvatore, opera di Giacomo 
di Guglielmo Eleuterj, e Taltro rappresentante Maria SS 
con alcuni Santi opera di Gian. Nicola Mann! ambedue 
cittadini della Pieve e scolari di Pietro Vannucci a 



(a) Ciò apparisce da Iscrizione apposta in detto 
Quadro dallo stesso Vannucci , e da Istromento dì Con- 
tratto del quadro medesimo stipolato li i4» Aprile i5o7. 
da Felice Catalucci Noterò alla Pieve , il di coi Origi- 
nale esiste in Archivio ComuoaVe . e viene riportalo dal- 
l' Orsini nella Storia di Pietro Vannucci , che per mag- 
gior Commodo si trascrive in Appendice , 
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tergp, di questa Cappella ervi im Coro , la cai volta 
fò dipinta dal Boccanera , ma ia oggi detta pittura ò 
perita nella maggior parte. 

Di fronte alla Cappella del SS Sagraraeoto evvi 
l'altra dedicata a S Giuaeppci il coi quadro rappre« 
sentante lo. Sposalizio di SS. Vergine con S. Giusep* 
pe è pittura dell' anzidetto Giroignani , o EVimarancio • 

Nella Cappella seguente ammirasi la Tavola rap- 
presentante il Battesimo di S. Giioranni Battista , aU 
tra opera del. celebre Vaaoucci • 

Di faccia a questa vedesi il quadro rappresentan- 
te la B. Vergine i>. Antonio, e S Caterina in tavo- 
la , opera di Domenico di Paride Alfani Perugino , 
acolare del Vannncci . 

Neir ultima Cappella, non evvi quadro ; solo si 
ammira entro una vetrina un SS» Crocifisso di statu- 
ra gigantesca lavorato io legno da eccellente , ma 
Ignoto artefice • 

Passando alla Sagrestia di detta Chiesa , il qua- 
dro dirimpetto è pittura di Antoaio. Circignani fra- 
tello del più volte nominato Cavafier Niccola , e dell' 
istess*^ autore era quello posto sopra la porta della Sa- 
grestia di là tolto neir ultima re.<itaar azione del i82*2« 

£ fornita la Chiesa Cattedrale di buone stanze 
per servizio del Capitolo , e di una sufficiente Li* 
breria . 

Gonservansl in essa molte Reliquie , fra le quali 
de' Ss. Protettori Gerva^io , e Prota^^io, che ottenne- 
ro i Signori Canooici in permuta dalla Comunità di 
S. Cassiano con la Reliquia di S. Ca3siano Martire , 
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come da Lettera di riograziainento ', che conservati 
neir Archivio Capitolare • 

CoDservanai in decente Urna il Corpo di S. Pnn« 
siano Martire , donato al Capitolo nel 1 66a. dal Ca« 
nonico Antonio Orca di queata Città, Cameriere se- 
greto di Papa AlesDandro^^VII. , ed il Corpo di S. 
Vitale , ottenuto dalla Cattedrale da un tal Sig. D. 
Fabrizio Gcrvasi circa Tanno iSgS. 

K la Chiesa Cattedrale decorosamente provve- 
duta di sacre e preziosa suppellettili , e molto decen- 
temente custodita^ ed ornata al presente, e con e- 
dificasione ulfiziata anche con Cappella musicale, 
composta di un Maestro di Cappella stipendiato dal- 
la Cattedrale medesima , e di tanti Dilettanti Armo- 
nici della Città , che spontaneamente concorrono con 
la loro abilità a decorare le Sacre Funzioni di detta 
Chiesa , e delle altre • 

Unito alla suddetta Chiesa evvi il di lei Cam- 
panile di moderna, e non spregio vole architettura^ cor- 
redato di quattro buon^ campane, il quale fu fabbri* 
cato nell'anno lySS. 

Questa Chiesa nel suo innalzamento a Cattedra 
Vescovile restò privata del diritto di amministrare il 
Battesimo, restandole sempre quello di ritenere il fonte , 
che né utile , tkè peso le arreca ^ essendo stati eret- 
ti i Fonti Battesimali nelle tre Cure Urbane , e nel- 
le tre Suburbane, di cui ora imprendo a parlare. 

Le tre Cure Urbane furono riunite ad alcune 
Confraternite Laicali dalla S. M. di Clemente Vllf. 
nel i6or. 
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Neil' antica Chieda sotto il Titolo de' 8é. Apo- 
stoli Pietro , e Paolo situata nel Terziero del Castel- 
Io, demolita nel i8ig. stante il pessimo stato in cui 
era ridotta , fu contemporaneamente trasferita la Com- 
pagnia de' S.<9. Sebastiano , e Aocco , e la Cura sotto 
Io stesso titolo de' Ss. Apostoli Pietro, e Paolo, co- 
me rilevasi dalla Visita Apostolica di Monsig Dandi- 
ni riportata in Appendice , ed ivi restò ferma sino 
all'anno 1816. in cui la Compagnia ottenne in pro- 
prietà dal Capitolo delia Cattedrale la Chiesa di S. 
Antonio Abbate il Canone annuale di due libre di 
Cera da soddisfarsi dalla Compagnia , ed il diritto dì 
cantare la Messa nel giorno della Festa di S. Aocco 
accordato al Signori Canonici. 

La demolita Chiesa di S. Pietro ninn pregio a^ea 
fuorché r antichità immemorabile • 

La Chiesa attuale di S. Antonio Abbate , che 
dalla nominata Parracchia, e Compagnia si uffizia, è 
anch' essa antichissima , e posata da una parte sopra 
le mura Castellane ; À di una costruzione niente in- 
teressante , e piuttosto infelice a confronto di tatte le 
altre Chiese attuali d«Ua Città • Nella facciata del suo 
Altare Maggiore ammirasi però la pregiati.'isima pit- 
tura a fresco rappresentante S. Antonio Abbate , S. 
Marcello , e S. Paolo primo Eremita , tutti sotto di 
un vago baldacchino di sorprendente disegno , nel 
timpano del quale ervi il Padre Eterno • Questa pit« 
tura viene stimata tra le migliori del nostro concit- 
tadino Vannucci- 

Anche i quadri posti sopra i due altari laterali ^ 
sono di ignoto, ma non spre geyole 
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Nel moderno Oratorio anito alla saddetta Chic- 
sa fabbricato nel i8a2.Tede8Ì nno Stendardo colloca- 
to sopra r Altare ^ rappresentante da una parte S. Se- 
bastiano, e dall'altra S. Rocco , quadro che da pa- 
recchi Intendenti si attribaisce al pennello del Cava- 
liere Circignani , o Pomarancio , e da altri a Ougliel- 
mo ]£leuteri cittadino della Fiere, Pittore di molta 
rinomanza • 

Possiede la Compagnia dae Statne di legno di 
ignoto, ma buono scalpello rappresentanti una S. Se- 
bastiano Martire cedutale dalla Cattedrale sin dall' 
anno i8ai. e T altra di S. Roceo cedutale dalla Co- 
munità sin dair anno x654. come dai libri delle Ri* 
formanze di detto anno sotto il di aa. Maggio • 

Nella ricorrenza festiva de' lodati due Santi la 
Comune dona alla Chiesa una libra di Cera per cia- 
scuna volta , per mantenere i lumi avanti alle, sur- 
riferite Statue • 

£ la Compagnia , e la Chiesa sono corredate di 
decenti e suflicienti Arredi sacri e di rendite , seb- 
bene ristrette, pure bastanti per sostenersi con decoro • 
La mancanza di memoria fa ignorare la fonda- 
zione di questa Compagnia \ ini/>rno alla quale altro 
non rimane a dire se non che ripetere ciò , che nel 
Capitolo IV. accenna , cioè , che nell' anno 1462. la 
Compagnia di S. Sebastiano esisteva nella Chiesa di S. 
Agostino, ed ivi custodiva una Statua del nominato 
Santo , che fu a spese della Comanità restaurata nel 
riferito anno , come dal libro delle Riformanze del 
Comune di Città della Pieve ivi citato: 

IO 
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La G^mpagoia è afcritU all' Arcicoofrateroiu di 
S, Rocco io Roma • 

« 

ProMima alla chiasa di S* Antoolo Abbate esiste 
P aotichissima chiesa già dedicata a S. Gatarioa V. eM. 
la quale sin dal i8aK fa ridotta chiesa Sepolcrale 
della Cora di S. Pietro • 

Nella chiesa del SS. Nome di Gena allora esisleo* 
te solto Tattaale Ospedale d«l medeshno , e qaiodi 
di DOOTO eretu nel 1798. fu traslauta T altra Cura 
sotto r istes^a deoominasiooe . 

Questa oooTa chiesa ooo ha altro pregio ^ che 
00* elegaote y e moderoa Architettura . 

Gooserfasi io essa uo SS. Crocifisso teouto io 
particoUr Teuerasioue ^ agli adoratori del quale S. Di- 
▼ioa Haestà cooiparte grazie , e fiiTori -siogolarissimi . 
Io questa chiesa esiste la Cooipagoia della Mi- 
sericordia aggregata eli' Arcicoofratemiu di S. Gio« 
raoDi Decollato di Roma^ la quale prima dell' aooo 
l6of . esisteva io Cattedrale ^ e dopo -qoeir epoca fu 
trasfrrita oella chiesa del Nome di Gesù riuoiu alla 
Gompagoia dello stesso titolo • Aoche questa chiesa è 
attoalmeote beò foroita di arredi -sacri , ed ufEziata 
eoo edificaziooe • 

L' altra Gora fu trasferita oella chiesa di S. Ma. 
ria de' Biaochi , riedificata eoo moderoa struttura , e 
bnooa architettura sali' aotico Ospedale del medesimo 
titolo Co dall' aooo 1720. ed io essa sia da epoca 
immemorabile esiste la Ooofrateroita sotto il tìtolo di 
S. Maria de' Biaochi /la quale è ascritta ad' Arci- 
coofrateroiu del GoofaloDe di Roma ^ ed ò pruvre- 
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dota di sufficienti rendite ^ e di arredi sagri ; 

Nella Sagrestia yedesi una pittura a fresco di 
Antonio Circignani ^ esprimente la Presentazione di 
Maria V. al Tempio . Annesso alla Sagrestia , e Chie- 
sa vi è r Oratorio della Confraternita y ridotto in ele- 
gante, e molto decente forma nel 1 824-1 ÌQ ^^^ ^^^ 
mirasi la celebre Pittura a fresca , che occupa tutta 
la facciata di prospetto , rappresentante la Nascita 
del Salvatore , e la Venuta , ed Adoraziooe dei Ma- 
gi dipinta dal rinomato Pietro Yannucci nel i5o4« 
Questa pittura si giudica essere una delle più eccellen- 
ti del nostro Yannucci, e perciò dal Comolli sul seo« 
timento del P. Della Yalle si attribuisce al Qjran Raf- 
faello di Urbino. 

Tale supposizione però è del tutto chimerica , 
esistendo pubblico Istrumento riportato anche dall' 
Orsini nella sua Storia di Pietro Perugino , che si 
conserva in questo pubblica Archivio sui Protocolli 
del Noterò Catalucci di quest» Città Tomo YI. a 
carte 100. in data dei ag^-Marzo iSoy.nel quale ap- 
parisce y che la Compagnia de' Diseiplinati di S, Ma- 
ria de' Bianchi cedi in solutum al prefato Yaanucci 
una sua Casa per il valore di aS. Fiorini per il prez- 
zo residuale dovuto al medesimo dalla suddetta Com- 
pagnia per pitture fatte nella residenza di essa • 

È cosa molto probabile, che Raflfàelle abbia aju- 
tato il suo Maestro in quest' opera , scorgendosi di 
fatti in alcune figure i tratti inarrivabili delsuopen* 
nello animatore I come sanamente pensa Moosig. Bot- 
tari ; ma il totale del Quadro im tutto il resto y e per 
le suddette ragioni non» può porsi in dubio che sìa 
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del nostro CoDcittadino Vannucci • Ver tnaggioroien- 
niente coovlocerne il Lettore , sì riporta in Appen- 
dice a carte 33o. trancritto l' Istriioiento suindicato • 
A contatto delle mura Castellane, e prossima al 
Seminario evvi la chiesa di S. Maria Maddalena^ an« 
ticamente detta di S. Egidio , come rilevasi dalla 
(Visita di Monsig. Dandioi Commissario Aponolico 
riferita nell'Appendice pag. In questa chiesa fu tra- 
sferita la Compagnia delia SS. Trinità . In essa evvi 
uno Stendardo pittura di Guglielmo Eleuterj Pieve» 
•e, rappresentante da una parte S. lUaria Maddale- 
na , ed un Angelo , che le offre la Croce , e dall' 
altra la SS. Trinità in alto , e abbasso inginucchioni 
S. Lazzaro, e S. Marta^ e S. Maria Maddalena , come 
da Lodo , che si trascrive nell* Appendice a e. 335. 
La medesinia Compagnia fu soppressa nell' anno 
1806. per riunire i suoi beni all' Ospedale dei pò ve* 
ri Infermi , e nella stessa chiesa fu quindi trasferita 
quella del Suffragio^ essendo stata interdetta la chie- 
sa di S. Maria Novella con altro nome del Crocifis- 
so , dove era stata eretta • 

Eravi dentro il recinto delle 'mura a lavante una 
chiesa sotto il titolo di S. Girolamo , ove dicesi es- 
sere stata un tempo la Compa|;nia dei S&cconi . Que» 
sta chiesa per essere priva di rendite , e minacciante 
ruina , fu ceduta da Monsig. Alberici con il debito 
permesso alla famiglia Orlandi Cardani ^^che la rac- 
chiuse entro il recinto del suo Orto ^ e Casa nelTer- 
ziero del Casalioo , e finalmente diruta , è stata ri- 
dotta ad uso profano • 
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Verso la parte di Ponente esistevano tre Chiese^ 
ed un Monastero di Monache , di cni 66 ne ricono- 
scono le vestigia, e qualcuna ancorasene mantiene. 

La prima era la chiesa di S. Maria Novella , no- 
minata anche dal Crocifisso , in cui , come s\ è ac« 
cennato esisteva una Compagnia sotto il medesimo ti- 
tolo f che fu soppressa nel i6oi. per incorporare i 
suoi beni ai Canonicati delia Penitenzieria , e di S. 
Maria Novella • Esisteva in e.ssa anche la Compagnia 
del Suffragio, la quale continuò ad ufficiare sino alt' 
anno i8og. epoca in cui restò questa chiesa interdet- 
ta , e fu traslatata la Compagnia del SoiFragio , come 
si disse nella chiesa di S. Maria Maddalena . Questa 
chiesa attualmente è del tutto diruta , ed il suo suo- 
lo ridotto a coltivazione • 

La aeronda delle suddette chiese era sotto II ti^ 
tolo della Madonna di Fior di Maggio interdetta sia 
dal i6ot.dal sullodato Monsig. Dandini , ma poi re- 
staurata , ed officiata dalla Devozione de' Fedeli , fu 
però nuovamente interdetta nel 1777-6 del tutto de- 
molita • Questa chiesa era di jus patronato del Ca- 
pitolo di S. Pietro di Roma ^ il quale ha ancora la 
nomina di un Benefizio sotto lo stesso titola della 
Madonna di Fior di Maggio . Annesso a questa chie- 
sa r anno i34o. esisteva un Monastero di Vergini 
sotto lo stesso titolo della chiesa y ora del tutto ro- 
vinato y di cui si vedono ancora gli avanzi j prossimo 
alla Fontana ^ chiamata la Fonte dentro » di cui fa 
parola anche il Bartolo ne* suoi Consigli 73. N* i. il 
qual luogo restò abbandonato perchè fatto preda del- 
le guerre ^ e dei saccheggi già narrati • 
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La tersa chiesa l che è V nnica l ehe sia rimasta 
dal furor AelV armi è la piccola chiesa dedicata a Ma* 
ria SS. della Neve restaurata circa 1' anno 1780. 

Quivi si Tenera un* Immagine di Maria Vergine 
col Bambino in braccio dipinta in muro da perito , 
ma sconosciuto pennello, alla quale da tutti gli abi« 
tanti si professa particolar divosione • Scaturisce sot- 
to la parete oye è dipinta tale Immagine una picco- 
la sorgerne di acqua pt»renne limpidissima e perfetta j 
per mezzo della quale , e per i meriti , ed interces- 
sione della Beata Vergine Iddio si è degnato di com« 
partire molte grazie ai devoti della medesima. 

Esìstevano due altre chiese dentro la Città , cioè 
la chiesa di S. Bernardo , ed Agata presso la Catte- 
drale , e nella pubblica Piazza , • di S» Salvatore pari- 
menti presso la Cattedrale^e nella Piazza del Forno 
le quali y come rilevasi da Decreto di visiudi Monsig. 
Dandini ^ riportato in Appendice furono soppresse nel 
1601 «ed ammensate alla Cattedrale* 

La chiesa situata fuori della Porta del Veccia* 
no ove era anticamente un Borgo dello stesso nome i 
dedicata al nostro Concittadino B. Giacomo Elemo- 
Binario , essendo quasi a contatto con le Mura Castel- 
lane , si può considerare come parte integrale della 
Città . Questa chiesa piuttosto piccola ò di figura 
elittica a volta , e di ben' intesa , ed elegante archi- 
tettura con ottimi stucchi . Fu incominciata nel 1 687. 
e fu terminata nel 1717* con elemosine somministra- 
te dai Fedeli sotto la vigilanza dell'Economo del Se- 
minario , e di un deputato della Comunità , che ne 
sono i compadroni . Nella porta principale della cbie- 



r 

s^ yeggansi all' esterno le Armi io pietra dsU* 
Ciniiglìa BaDclini , e quelle delle fainigjie Cesarini ^ VU 
telli , e Pepoli coogiuote insieme , qnali famiglie cir- 
ea Tanna l5oo..aomminìstrarono abbondati elemosine 
per la restaurazione dell' antica chieaa j come rileva- 
si da un foglio di memorie esistente neU' Archivio pub* 
blico di Siena, ove 4 notato^ che Bandino Bandìni 
di questa Città, e Giulia Cesarina sua Moglia fecero^ 
in essa chiesa una Cappella di Pietraie successi vamen* 
te Lucresia loro figlia maritata al Conte Pepoli da Bo« 
logna, oltre alcuni altri ornamenti , vi fece quello del- 
la porta principale , ornandola di colonne di pietra y 
e facendo apporre nei pilastri le armi di sua casa , e 
di suo marito , con quelle di sua m adre , e di sua 
Ava, che furono della famiglia Vitelli, i^quaPorna- 
menta vedesi tuttora apposta nella porta della nuova 
chiesa • 

Conservasi in essa suir Altare maggiore dentra 
un' elegante urna di argenta fieitta a spese de' Devoti 
nel 1807. l'intero Corpo del Beato. In uno dei due 
Altari laterali evvi un quadro del rinomato Cavalier 
Circignani , rappresentante T Assunzione della B. Ver- 
gine , i Dodici Apostoli , e'S. Francesco di Assisi , già 
spettante alla soppressa^ e demolita chiesa di & Ma- 
ria Novella .. 

Passando ora a descrivere le chiese dei Regola- 
ri^ ed i loro re^pettivi Conventi comincerà dalla chie- 
sa di S. Anna dei PP. Chierici Regolari della Madre 
di Dio ^ detti delle Scuole Pie, dcir Ordine diS.Giu- 
aeppe Galasanzio, la quale fu edificata circa l'anno 
1753» Essa è di moderna architettura , a Croce Gre- 
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ca ] ed ornata di leggiadri ', e bene intesi stacchi • 
La Casa de' PP. Scolopj comnoemente detta Col- 
legio è alla medesima Chiesa annessa . Essa iu fondata 
neiranno 1703. con gli stabili lasciati nella Pia Di* 
sposisione Testamentaria di Monsig. Antonio Orca di 
Città della Piere del di 17* Giugno dell'anno 1673. 
Era per la prefata dtsposixione prefisso Tobblìgo ai Padri 
di aprire quattro pubbliche scuole , in cui s' insegnas- 
sero i primi rudimenti di leggere, e scrirere, Dottri- 
na Cristiana , di Grammatica , Umanità , Rettorica ; 
Teologia, e Filosofia, le quali scuole durarono ad eser- 
citarsi sino air anno iSog* dopo del quale stante la 
decadenza de' Luoghi di Monte i quali facevano'gran 
parte della Eredità Orca, la diminuzione delle sortii e 
frutti dei Censi , ed altri passivi dovuti incontrare per 
supplire alla forte spesa occorsa pel loro ristabilimen- 
to dopo la soppressione , a cui andarono soggetti nell' 
ultima invasione Francese, dovettero chiudere la Scuo- 
la di Filosofia , non essendovi rendite bastevoli a man- 
tenere il Professore , per cni il Consiglio Comunitativo 
gin dal 1827. assegnò in supplemento la somma annuale 
di Scudi Cinquanta acciocché la gioventù possa profit* 
tare di si utile , ed anzi troppo necessaria Cattedra . 

Fuori della Porta della Rocca , oggi detta di S. 
Francesco incontrasi dirimpetto la chiesa , e Convento 
de' PP. Min. Gonventnali di S. Francesco • 

La chiesa è , come lo era in antico , dedicata 
a S. Bartolommeo, ma comunemente appellasi di S. 
Francesco. Essa fu ceduta ai PP. Conventuali uni- 
tamente al Convento nel 1284- da, Papa Martino 
IV. appartenendo prima ai Monaci Benedettini . I PP* 
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Conrentua li riedificarono qatii di nuoto qaesta chie* 
sa nel 1780. è ampta^ diraga , e moderna Architet- 
tura ; è ornata di pregieroli stucchi , di 00 maesto- 
fo Coro , e di eecelleoti pittare , tra le quali si di* 
stingnono il quadro in tavola rappresentante Maria 
SS. col Bambino in Braccio in una raga sedia , co« 
munemente detta la SS. Provvidenza , e diversi San- 
ti, pittura^ ed opera del celebre Giaanicola , o sia di 
Giovanni di Paolo Manni della Pieve , scolare del 
Vannucei; il quadro a questo dirimpetto rappresen- 
tante la discesa dello Spirito Santo nel Cenacolo , 
pittura in tela del Pomarancio , ed il quadro rap« 
presentante S. Francesco d' Astsi j che riceve le sti- 
mate, opera del celebre . Guercino , ma rovinata nel 
termine del secolo XVII. per aver fatto dipingere in 
esso due Monache da cattivo pennello. 

Il Convento , sebbene assai comodo per la Re- 
ligiosa Famiglia , conserva ancora 1' umiltà propria 
dell' antico stile monastico : 

Esso I come già si disse appartenente ai Benedet- 
tini fu ceduto ai Conventuali dal Papa Martino IV. 
Fra Filippo di Toscana Io richiese al Pontefice , es- 
sendo allora decimo Generale dell' Ordine Fr. Astol- 
do Bttonagrasia da Prato e non essendo peranche se- 
guita la divisione dei Conventuali, ed Osservanti. Il 
Pontefice glie lo concesse a condizione di sottomet- 
terlo alla Provincia , o Romana , o Toscana .* egli 
amò meglio di sottoporlo alla seconda (a) . 

(a) Meni, esisl. in Arch, de' PP« Coavent* di S. 
Francesco di Città della Pieve • 
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Nel corridore ] che dalla porta del Gooreoto con - 
duce alla Sagrestia vi sono alcune pittare rimaste iU 
lese nella ristauraziooe del medesimo • Quell a rappre- 
sentante la Madonna , e diversi Santi si attribuisce 
alla Scuola del Giotto , e quella sopra la p orta del- 
la Sagrestia rappresentante il Salvatore ò opera di An- 
tonia Gircignani della Pieve . 

Poco distante dal suddetto Convento e Chiesa di 
S» Francesco evvi la Chiesa , e Monastero» delle Mo- 
nache di S. Chiara^ spettava anche questO' Convento ai 
Benedettini, e da Martino IV.fu ceduto alle Vergi- 
ni Clarisse . Esso è assai spazioso , e si va giornal- 
mente riducendo a miglior simetrla , e comodo • La 
chiesa dedicata a S. Lucia fu fabbricata di nuovo dall' 
anno 1777. al 1780. Ella ò di moderna , elegante, e 
maestosa Architettura , ornata di buoni stucchi . Neir 
Altare maggiore si vede una pittura del celebre Gian- 
nicola della Pieve. 

Da questo Monastero ; segnenda una spesioaa ; 
comoda , e nod molto lunga passeggiata , si giunge 
alla Chiesa , e Convento de' PP* Cappuccini.^ 

Avevano questi il loro convento in un sito as- 
sai incomodo , e lontano , piantato vicino ad un fos- 
so detto Ripavecchia , di cui veggonsene ancora le 
vestigia • 

Il di 23. Agosto x6ao. fu messa la prima pietra 
benedetta nei fondamenti da Moasig. Paolucci Primo 
[Vescovo di Città della Pieve (a) e fu dato priÉmpio 



(a) Memorie che ti conservano presso i PP* Gap* 
puccini di questa Città • 
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alla fabbrica del Coorento , e Chiesa in quella bella 
aituasione , dalla aua amenità chiamata Belvedere nel* 
la contrada di S. Lucia • 

Questo sito fu concesso ai PP« Cappuccini dai 
Signori Duchi della Cornia Fulvio , ed Ascanio figlio 
di Fabio (a) la Chiesa fu consagrata , e dedicata a 
Maria SS. sotto il titolo della Ripa da ]Monsig« Luca- 
rini Vescoro di questa Città il di so. Ottobre i652. 
e della Ripa fu nominata^ per essere stata traslatata 
un* immagine miracolosissima di Diaria SS. col Bam- 
bino in braccio dipinta in muro . E' costante tradi- 
sione y che la detta Immagine mentre era situata tra 
le mura quasi dirute dell* antica Chiesa y e Convento 
mentovati parlasse ad una Pastorella , e ad essa im* 
ponesse di partecipare che voleva essere trasportata^ 
e venerata nella nuova Chiesa . 

Fuori della Porta del Gasalino , comunemente 
detto di S. Agostino, vedesi la Chiesa, e Convento de 
PP* Agostiniani • La chiesa fu rifabbricata circa il fi- 
ne del Secolo XIV. (b) dalla Comunità per cui fu 
posta, e tuttora scorgesi 1' Arma dvila medesima io 
pietra incastrata nel muro della facciata esteriore » 

Fu poi rimodernata , di buoni stucchi , e pittu- 
re dai Religiosi nelKanno 1789. Fra le pitture merita-^ 
no particolare considerazione il Quadro dell' Altare 



(s) Ist. di doosz. di Ludovico Guidi Not» del di a8» 
Agosto 1619. in Areh, a Carte ioa. 

(b) Come rilevati aneha da una supplica dai Religio- 
si avanzata in Congregazione de' Vescovi » e Regolari 
nel 1793. esistente nella Curia Vescovile • 
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Maggiore del PomaraDcio , il S. Niccola di Antonio 
Circigoani , la fuga io Egitto col mirabile groppo 
degl* Innocenti , che dagl* intendenti si attribsisce al 
Vanni Senese, sebbene qualcuno opinò possa essere del 
Gayaliere Salyo Sabini . A mano sinistra air ingresso 
nel Coro , o sia a Cornu Evangeli! dell* Altare Mag- 
giore ovvi una tavola rappresentante 1' Ascensione di 
Gesù Cristo al Cielo , opera del Gavalier Niccola Gir- 
cignani nel solo punto però del Salvatore in aria , 
conoscendosi bene , che le figure degli Apostoli , che 
stupefatti osservano la salita di Gesù Cristo , non so- 
no di perfetto , e raffinato colorito del suddetto , di 
cui è soltanto il disegna del gruppo estatico , e la 
pittura sembra essere de*snoi fratelli Antonio, e Giu- 
seppe • Merita in fine osservazione il Quadro posto 
nella Sagrestia , ben' ornata , e provveduu di Sacri 
arredi > rappresentante S. Girolamo nell' Eremo , Ope- 
ra del Memmi Senese • L' epoca della fondazione del 
G>nvento dei PP. Agostiniani alla descritta chiesa an- 
nesso è ignota per essersi perduta ogni memoria , 
molto avendo aoflperto questo Convento neir ultime 
guerre , e specialmente in queHa di Borbone • Nel 
Registro delle Provincie trovasi notato , che un tal 
Convento esisteva sin dairenno i3ga. e su tal fonda« 
mento il Padre Agostino Rubin nel suo libro intito- 
lato Oriis Augustinus cosi ha scritto » CivUas Pie* 
bis ', pulgo n Città della Pieve n Urbs Ephcopalis in 
Agro Perusino , quinque miliaribus a Clusio in Or^ 
ium ecclesia iS» Augusiini extabat, ann. Salai. iSga. 
Che nel detto tempo esistesse una Chiesa , e Con- 
vento di S. Agostino lo comprora una Bolla di Bo- 
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nifasio IX. datata 1' anno i3gg. l che originalmente 
8i conserva ueir Archi7io deModati Padri ^ nella qaa<- 
le arricchisce la loro chiesa con un' Indulgenza Ple- 
naria in tutto simile a quella della Porsiuncula del 
di I. e 2. di Agosto a chiunque la risiterà il dì 8. di 
Settembre f<sta della Natività di Maria SS. 

Il Padre Maestro Errerà Agostiniano nella Sto- 
ria di quest' anno scrive » Conrenius Castri Plebis 
jam Castrum sede Episcopali decoraium Italorum 
more Cii^itaiis siculo cokonestanm est » 91 a per 
credere più antica la sua fondazione, oltre le addotte 
ragioni, fanno prova una tavola, che fu trovata nel 
Capitolo , oggi granajo , in cui vi era dipinto un Pa- 
dre di queir Ordine , e vi era scritto Tanno iSSj» ; 
la Campana maggiore fusa nell'anno 1257., ed nna 
trave dell' antica chiesa in cui trovasi segnato l' anno 

I25l. 

Uscendo dalla Porta Romana^ detta anche del Vec- 
ciano, o di S. Maria, vedesi la Chiesa dedicata alla 
Vergine de' Dolori unita al Convento de' PP. Serviti • 

Questa chiesa ò ornata di eccellenti stucchi del 
Cremona , e di ottime pitture , fra le quali meritano 
maggiore osservazione il Quadro rappresentante i Sette 
fondatori dell' Ordine, colorito dal celebre Conca , il 
quadro di S. Antonio, e quello del Lazzaro posto 
nella Sagrestia, ambedue di Gio. Niccola Poma rancio • 

Nelle mura dell'antica chiesa che là forse le pa- 
che cognizioni che in questo genere allora si avevano, 
fecero nella maggior parte distruggere, esistevano ot- 
time pitture d' insigni Professori . Una soia di esse 
sfuggi in parte tale disgrazia , ed è quella rappresen- 



•raote la Deposizione di Cristo Opera dell* immortale 
naflfaelle di Urbino delia prima maniera^ sebbene da 
alcuni 8i creda del ano maestro Pietro . Questa si am- 
mira, sebbene assai danneggiata nella parte superiore ^ 
entro una piccola camera presso la Porta maggio- 
re della Chiesa a mano destra . In questa chiesa , 
oltre molte insigni Reliquie conserransi due Cor- 
pi di due Beati di dett' Ordine di questa Città , di 
cui si farà Pittozione parlando degli uomini illustri per 
Santità di vita • 

£' ignota r Epoca della Fondazione del Conren - 
to riunito a questa chiesa , conservasi besl presso i 
detti PP. un Brere Originale di Papa Niccolò IV. da- 
tato sotto il di i3. Agosto 1388. nel quale si dichia- 
ra di prendere sotto la sua Protezione il Convento , 
e tutti li suoi beni presenti , e futuri , in vigore del 
quale con altro breve , che parimenti conservano in 
data dei 5. Marzo 1289. il medesimo Pontefice com- 
motte all'Abate di S. Sepolcro di decidere una cau- 
sa del Convento per certi beni ad esso contrastati da 
Pìetruccio Bartolucci, e Giudicino Ristori di Città 
della Pieve ; dal che può giustamente inferirsi essere 
un Convento de* primi della Religione . 

Da questa chiesa , seguendo direttamente la stra- 
da f si ascende ad un Colle pt- r non molto incomo- 
da salita , cinta dal fianco sinistro di varie Cappella 
destinate al devoto Esercizio della Via Crucis , e quin- 
di si giunge alla chiesa dedicata a S. Angelo , imita 
al Convento de* PP. Minori Osservanti di S. France* 
«co , detto vol;;armcnte il Monte . 
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Chiesa è di buona arcbitettara ; ornata di 
buoni stucchi y e di pregievoli pitture , fra la quali 
meritano maggiore osservazione un Quadro rappresen- 
tante S. Antonio Abbate , ed Wk S. Francesco A\ 
Assist , ambedue di mano finora sconosciuta . Questa 
Chiesa fu consagrata <la Monsignor Vescoro Carlo 
Muti li 12. Maggio i7o4« 

Per quanto rilevasi dalle memorie conservate 
neir Archivio dd Convento de' PP.Min. Osservanti di 
Facciano Vecchio, il Convento di cui si parla fu co- 
strutto per Legato lasciato ^al nostro Bendino Bau* 
dini nell'anno 15x6. Fu accettato dai PP. Toscani nel 
Capitolo Generale temito ali' Alvernia . 

Neir anno poi i56o. tenendosi dalla Provin« 
eia Senese Capitolo inj Sinalunga , fu fatto Pro- 
vinciale il P. Cristoforo da Castel <lella Pieve , il 
quale fece unire uéll' anno i562«'qttesto Convento del- 
la sua Patria alla Provincia Serafica , o sia dell' Um- 
bria , secondo le memorie di sopra indicate • 

Jl Gonzaga però suppone la fabbrica di questo 
Convento seguita qualche anno dopo^ cfeò nel x52i. 
Ecco le sue parole » Illustris devotusque Dominus Blan- 
» dinus de Blandinisex mera tantum devotione^ qua fe- 
M rebatur in Seraphicum Patrem Franciscum, ejus filios 
» hanc AEdem a novem fratribus plerumque occupa- 
si tam in honorem S. Angeli de' Monte non longe ab 
» Oppido y quod » Castel della Pieve » Itdrco idio- 
j» mate nuncupatur, ex domesticis, propriisque facul- 
» tatibus , anno a salutifera ( Mundi ) Incarnatione 
M i52i. asdificandam, absolvendamque diligentissime 
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'» curaTit » . (a) Qaetto Coarento è situato io ele^ 
rata collinetta , ed è di vasto recinto , di spauosi 
corrid'iri , #» romoilissiine celle . 

Non mollo lungi dal suddetto , prendendo la 
ria perugina , A vede una piccola CShiesa con Romi- 
torio di jus patromuo della fiuniglia Smaghi sotto il 
titolo della Madonna della Sanità • 



(a) Gonzaga de Origine Iteìigionis Francise. et prò* 
gres, ia Provincia S» Francisei . 
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CAPITOLO IX 

JSorghi ^ e Fabbrìclie fuori della Città nello stdto 



antico , e moderno . 



T, 



rft Borghi esistevano fuori delle porte della 
Città eoa alcune Cbtede , e Fabbriche y di cui una 
porzione tuttora rimane . 

Fuori delia Porta Romana , o sia del Vecciano 
ai estendeva il Burgo sino al Poggio delle forche, co** 
&i detto , perchè ivi soleva anticamente eseguirai il 
supplizio dei rei di morte , come asserijice Cestare Or- 
landi nelle sue memorie . Questo restò diruto nell' ac- 
cennate guerre, e specialmente nell' ultima invasione 
de* Toscani, da* quali nell' anno 1645. come si di>$io 
nel Capitolo V. per ordine del Capitano Brandolini 
fu demolita porzione dello stesso Borgo . 

Al presente non iscorgesi ni^l medesimo che la 
chiesa del B. Giacomo , e la Chieda e Convento de' 
PP. Serviti, conforme ne parlai nel precedente Capi- 
tolo , ed alcune abitazioni a quel fabbricato contigue , 
cioò un' Oratorio della Confraternita dei Puri ora ri- 
dotto ad uso profano soppresso sin dal 2601. come 
apparisce dalla Visita Apostolica di ìVfonsig. Dandini , 
e dalla Bolla di Clemente Vili, riportate in Appen -;- 
dice , per essere stati i Beni di questa Confraternita 
applicati al Canonicato della Penitrnziena . 

Questa chiesa fu dal Rettore di detto Canonica- 
to data ai PP. Serviti in permuta con altra Casa , 
come da Istromcnto di Giovanni Paolìni del dì 28. 

Il 
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te è la Croce di Legno posta quasi al termine del 
Prato di S. Agostino , ora destinata al pubblico pas- 
saggio • La soppressione di questa Chiesa avvenne nel 
1601. come da Decreto di iHonsig. Dandini apparisce . 
Prossima alla Chiesa y e Convento di S. Agostino ve- 
dasi ancora la piccola Chiesa della Madonna sotto il 
tìtolo della Spiga , ridotta ad usi profani . 

Vi era anche una Chiesa dedicata a S. Lazzaro 
prossima alla Madonna delle due strade , di cui in 
questi ultimi tempi si sono ritrovate le vestigia • 

Veggonsi parimenti fuori della Città due Fonta- 
ne d' acqua sorgente viva , e perenne ; la prima si- 
tuata poco lontano dalla Porta del Gasalinoi compo- 
sta di tre Arcate detta la Trava , oggi corrottamen- 
te la Trova posta a piò di un Colle. La seconda non 
molto distante dalle due Porte Perugine , e Romana 
collocata parimenti alle radici di un Monticello . 

Attualmente tiene un sol' arco di non ordinaria 
grandezza, essendo rovinato V altro , e di cesi » V 
Avenella » . 

Sì r una , che V altra hanno un' acquedotto sot- 
terraneo magnifico , e capace dt comodo ingresso , e 
sono ambedue copiose di acqua viva , e salubre • 

Sebbene lontano circa due terzi di miglio dalla 
Città , ò degno di menzione il Fonte di Musignano , 
che avanza tutti gli altri neìV antichità , e freschezza 
delle acque , onde secondo le memorie presso diversi 
particolari ^ giustamente Odoardo V. Duca di Parma 
soprannominò questa Città la Giardinella , conside- 
rando la bellezza , e fertilità della Collina coir utili-- 
tà de' Fonti descritti. 
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CAPITOLO X. 



Stabilimenti di pubblica utilità esistenti in Città 

della Pietre , 



1. H 



a Città Jella Pieve un Seminario Ve- 
scovile eretto già per Bulla Pontificia di Cleniwfnte Vili, 
del iGoi. nello stabilimento della Cattedra Vescovile . 

La fabbrica fu intrapresa dalla Cornane nel iSgS. 
per costruirvi un Monastero appellato delle Vergini , 
coftie fu accennato nel Capitolo VIL e quindi appli* 
cato al Seminario , fu ridotto io diverse epoche 
Collegio dai Vescovi pro-tempore . Io esso sono man- 
tenuti un Maestro di Grammatica Elementare , di 
Lingua Latina , di Rettorica , di Filosofia , Teologia 
e Morale • 

IL Le Scuole Pie dirette dai PP. Scolopj sono 
in numero di quattro ( di cui si parlò nel Cap. Vili. } 
i quali proseguono presentemente eoo molta lode ad 
esercitare • 

III. Le Maestre Pie in numero di Tre destina- 
te air ammaestramento delle Fanciulle nella Cristiana 
Dottrina , ed ai femminili lavori ; furono istituite da 
Monsig. Ascanio Argelati Vescovo di questa Città nel 
1737. L' istituzione di queste Maestre Pie ebbe ori- 
gine in Monte Fiascone^ per opera del celebre Car- 
dinale Barbarigo . I protettori di esse y sono Maria 
SS. e S. Ignazio Lojola . Non fanno roto alcuno , 
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sebbene osaerrino cagtità. Vestono di nero^ e tengo^ 
Bo rita esemplare , e clirota • 

IV. L* Orfaoatrofio , o sia ConserTatorio di po« 
▼ere Zitelle ereno con i Beni Jelhi B. M. Sìg. Anto- 
nio Baglioni per sua disposizione Testamentaria del 
di 26. Agosto X763. Vengono queste Zitelle , sotto la 
direzione di una Maestra dipendente dall* Ordinario 
pro-tempre, e da una speciale Deputazione , eserci- 
tate nelle Opere Pie non solo , onde procurarle una 
cristiana educazione , ma ancora nell" istruzione de' 
lavori j ed arti riguardanti il loro stesso sesso , e con- 
dizione^ ed escono dal Conservatorio colla costituzio- 
ne di Dote proporzionata alla possibilità dei luogo 
Pio y ed alla loro condizione . 

V. Il Monte Pio Frumentario detto dell" Abbon- 
danza , di cui non saprei accennare V origine ; pos- 
sedeva una quantità rispettabile di frumento , che si 
prestava ai poveri Agricoltori , ed altri bisognosi , 
previa ona tenue limosina . Era questo , stante le ac- 
cadute vicende abbandonato ; ma negH ultimi tempi 
è stato riattivato , ed ò di grande sollievo alta clas- 
se indigente . 

VI. Eravi anche il Monte Pio Pecuniario, in cui 
si ricevevano i Pegni , ma questo none andato essen- 
te dai danni cai^ianati nelle diverse variazioni di Go- 
verno, e dalle considerabili perdite cui è «tato sog- 
getto per la forte riduzione del numerario avvenute 
nello Stato Pontificio, per le quali cause è in totale 
decadenza • 

VII. L*^ Ospedale dei Poveri Infermi presso la 
Porta dì S. Francesco è una fabbrica di moderna co. 
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struzione eretta prr le pietose premure , e diligenze 
di Moasig. Francesco Oazzoli già Vescovo di questa 
Città , ed ora Pastore della Chiesa di Todi . É il 
detto Ospedale assai proprio , e proporzionato alla 
Città y ridotto con miglior comodità negli aitimi de- 
corsi anni • Furono riuniti ad esso tutti i Beni apet. 
tanti alla soppressa Compagnia della SS. Trinità , già 
esistente nella Chiesa di S. Maria Maddalena nell' an« 
no x8o6, per opera dell' immortale Monsig. Filippo An- 
gelico Becchetti Vescovo di questa Città • 

Vili. L'Accademia Letteraria de' Neghittosi eb- 
l>e la sua origine nel iSgo. e fu sin d' allora posta 
sotto la tutela e protezione della Immacolata Conce* 
zione di Maria SS. come rilevasi da un' antica paten* 
te ritrovata in Casa dell' estinta Famiglia Pela . Essa 
come di diverse altre Accademie avvenne , deve es- 
sere stata istituita pel miglioramento della Toscana fa- 
vella , e per riunire gli animi de' Concittadini già di- 
visi per la diversità di opinioni suscitate dalle Fazio- 
ni Guelfe e Ghibelline . Ebbe questa per suo stem- 
ma una Zappa fitta nel terreno, ma ne' primi tem« 
pi con r Epigrafe » Nunc frugibus Apta » e quindi 
j» Deus Nohh haec olia fecU » Gli Accademici di 
allora nel 1720. costruirono un Teatro di Legno ove 
tenevano le loro Adunanze Letterarie, e Comiche. 
Questo non aveva altro pregio , che diverse pittura 
del Bibbiena nei Scenorj , ora totalmente periti , ed 
il Teatro stesso è attualmente per la sua informe fi- 
gura e vetustà in totale decadimento . 

11 nostro Concittadino Cesare Conte Orlandi ci 
ha lasciato scritto, che nei primi tempi sono usciti 
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da questa Accademia ralorosi soggetti , ma non ci ha 
accennata di essi memoria alcuna . Egli stesso pe- 
rò la diceva ai suoi tempi abbandonata , e quasi 
estinta • 

]^à quest' Accademia nello stato , in rui 1* Or- 
landi ce lo asserisce > sino all' anno 1814. epoca in 
cui sotto ia direaione del sullodato Munsig. Becchet- 
ti alcuni Concittadini cominciarono con le loro let- 
terarie adnoanse a ridestare dal sopimento questo 
scientifico Istituto . 

Morte ci privò del Generoso Mecenate nell* 
Eruditissimo Becchetti y non potè perciò per allora 
aver luogo la sanzione de* nuovi Capitoli y che eran- 
si già formati in luogo de' vecchf , che pia non si 
sono rinvenuti • 

Nel seguente anno 181 5. avanti Monsig. Bona- 
ventura Garenzi Successore del Dffbnto Prelato^ riu- 
niti il Nobir Uomo Sig. Filippo Cartoni ^ persona , 
che alle ottime sue morali virtù accoplava letteratura, 
ed amor Patrio , e che godeva presso questa Popola- 
zione estimazione ^ ed affètto y Y Eccellentìssimo Si^. 
Dottor Giosafat Rossi di Città di Castello allora Me- 
dico Primario Condotto in Città della Pieve , che 
per due lustri circa V arte salutare quivi esercitò con 
comune soddisfazione , e plauso , e che lasciò per an- 
dare a respirare V aure più satobrì del colto Suba« 
aio (a) e V Eccellentissimo Sig. Abbate Luigi Balden- 



(a) La Hepobblica Letterari! pliogc I» perdita del 
Rossi fatta nel Decembre i8i3. 
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ti Profòs4or«> (li Eloquenza primieramente in qoeato 
Seminario Vescovile ^ indi nelle Scuole Comont di 
Pergola , e nel Collegio Vescorile di Ronciglione 
io ogni laop^o con somma estiroasione^ e comune ap* 
plauso , ed aggradimento compilarono i Capitoli ed 
io stesso I io qualità di Pro-Segretario ne stesi Fat- 
to comprovante quando furono destinate lo Ca- 
riche y e spediti i rispettivi Diplomi , e fu perciò in 
tal modo ristabilita V Accademia de' Neghittosi • 

Da quell' Epoca y quasi senza interruzione furo* 
no tenute annualmente V Adunanze Letterarie ; fu so«* 
stituita air Epigrafe ed allo Stemma antico della Zap- 
pa fitta «al terreno 1' attualii «yiperU , atque polii » 
e fu Abbracciata la costumanza d* imporre il nomo 
Accademico ad uso delle Colonie d' Arcadia • 

rCon è pìccola gloria di quest' Istituto V essera 
stato onorato della Protezione dell' Eminentissimo Sig: 
Cardinale Bartolommeo Pacca ^ come da grazioso; e 
Venerato Foglio dello stesso Porporato ritenuto pres- 
so di me attuale Segretario dell' Accademia datato 
17. Giugno i8i5. 

Per uniformarsi a quanto vien prescritto nella 
Bolla della S. M. di Leone XII. che incomincia Quod 
Divina Sùpientia etc, fu richiesta alla S. Congrega- 
zione dei Studj l'approvazione della nostra Accademia, 
e de' suoi statuti , e colla mediazione del suUodato E- 
minentissimo Protettore , e del Vigilantissimo Nostro 
Presule Monsignor Giuliano Mami , che ne è il Prin- 
cipe pro^tempore, fu TAccademia approvata con gli sta- 
tu ti come risulta da Venerato Foglio della nominata S. 



i69 

Coogregaxione in data del di ss^ Settembre i8a5. ehé 
coDterTaii oelP ArchiTio dell* iìccademia . Che le man- 
ca? nn maggior impegno negli Aggregati col produr- 
si nelle annuali adnnansei onde animi col suo esem- 
pio , e rieppiù infervori la studente Giovent&i per la 
quale si accrescerebbe la gloria ^ e il decoro di 
questa Patria . 
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CAPITOLO XI. 

Terriiorio di Cina delta Pie^e^ sua qualità ; 
Confini antichi , e moderni . 

I J a Collina sulla qoale è piantata Città della 
PìeTe è composta di un tufo arenoso con dirersi stra- 
ti Oriasontali di argilla , e di breccia misti con di- 
verse spoglie di Testacei « e Corpi marini renduti fos- 
sili I a cui sovrasta la Terra vegetabile, il perchò può 
con ogni fondamento asserirsi eMere stata nn tempo 
fondo di mare , come dottamente prova il prelodato 
Sig. Dottor Giosafat Rossi nella sua Lettera Istorica 
diretta al fa Sig. Filippo (Cartoni , data alia luce per 
le stampe del Sig. Francesco Baduel di Perugia nel 
1B16. concernente le notizie generali di questa Pa- 
tria, e diffondendosi assai quale erudito naturalista neir 
analisi del snolo che la circonda ^ e dei Corpi ete- 
rogenei j che in esso si rinvengono • 

Il Territorio di Città della Pieve non è molto 
esteso , ma bensi é fertile , ed abbondante di vegeta- 
bili e animali • 

Confina a Meszodi col Territorio di Orvieto d| 
M. Leone ^ e di Ficuile luoghi soggetti al Comune di 
Orvieto , e con Salci Fendo dei Signori Duchi Bo- 
nelli ; a Tramontana col Marchesato di Castiglion del 
Lago; a Levante col Territorio di Facciano, e Pa- 
nicale , e parte del Colle di Pratalenza sottoposti al 
Territorio di Perugia ; a Ponente con i Territorj di 
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Chiusi , e Cetona nelle Chiaoi , ed il Castello detto 
Caoiporsevole. 

Nella Carta Geografica dello stato Ecclesiastico 
del prelodato Boscovick trovasi il territorio di Città 
della Pieve delineato da per se ^ e marcato con pan. 
tini per farlo distinto ^ e separato da quello di Pera- 
gia^ e di Onrieto^ e direttamente dipendente | e sot- 
toposto al Tribunale della S« Consulta , e del Buon 
Governo • 

Era anticamente questo Territorio di molto mag- 
giore estensione ; ma non se ne ba uotisia prima del 
IS43. allorché Federico IL con suo Diploma spedito 
in Fuligno li 3. di Gennaro di detto anno riportato 
nel Cap.IV. fece donazione a questa Città, allora Ca- 
stello di tutto il Territorio 9 che esso possedeva in 
questa parte, specificato nel Diploma. 

Restò peraltro non poco diminuito questo Territo - 
rio nel i582. allorchà il Sommo Pontefice concesse 
alle Comunità di Orvieto , di M. Leone , e di Fieni- 
le una gran parte del Terreno , che la Pieve godeva 
nella Valle di Chiana , a ciascuna la sua rata con 1* 
onere del Canone a favore di questa Comunità del 
quattro per Cento su prodotti , che tuttora esiore , 
come apparisce da Istromento rogato in Roma li 26. 
Giugno x587* da Ponaio Seva Notaro Camerale, 

Scemato restò non poco anche per la perdita del 
terreno fatta in diversi tempi , e confini s«>gttiti per 
Concordati fatti tra li due Stati Pontificio , e Tosca- 
no^ di cui imprendo a fiire la narrativa* 

Nella cessione fatta dall'Imperatore Federico IL 
al Comune di Castel della Pieve con suo Diploma di 
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iopra accemuito leggeti » totom temntim cnltii'^» ^ « n 
» incnltiiin , sylvatum , et nacchtostini exutenr dicn ^ 
» et ultra Claoaf rerfus Flghìnaa , GamporseroIeiK , 
» et Castrum Scitooii estrada majore site Tetereiiv 
» clotire nsqae ad Territortam Qatioom ; juxta 1 - 
» CUOI dietum » Fonte Spada» per qaamTiam ree '«4 
3» intereeditor de Givitate Clniina ad Gi?iutem Ur- 
» be?etaiiaiii » • Noo estendo però stata fissata la li- 
nea di G)nfine , nacquero fra i limitrofi Toscani , e 
Romani infiniti dissapori , e querele . 

Mnlla saper potendosi de*tempi anteriori , perchè 
mancano le necessarie memorie, basterà risoT?enirci 
deiranno t436. , in cni| come si accennò al Capito- 
lo IV. insorsero fiere discordie tra le Popolazioni del- 
la Fiere ^ e di Ceton a a ootiro dei Pascoli , e Con- 
fini j per cui furono interposte le mediaaioni della 
Repubblica di Siena , e della Città di Perugia , onde 
sedarle , come diflTatti arTenne • 

Suscitaronsi di nuovo nell* anno i437« e con più 
calore si accrebbero nel x 439* onde fu a ramata istan* 
aa al Papa , acciò obbligasse ambedue le Qttà di Sie- 
na , e Perugia ad interporsl per terminare tali rer- 
tenze, e ridonare la perduta tranquillità a queste due 
Popolazioni. Si ottenne V intento , riunendosi i due 
Ambasciatori Senese , e Perugino in Orvieto , e facen- 
do alcune Capitolazioni i che per allora rendettero la 
sospirata quiete , e facevano sperare un felice resnl- 
tamento • 

Regnando il Sommo Pont. Eugenio IV. riunìMU- 
si diffatti in Castel della Pieve i Deputati di Peru- 
gia ^ e di Siena ; ed alla preaenza di queati ; e dei 
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Sindaci delle due Comuoità di Castel della Fiere ; e 
dì Getona ^ e di altri , si dell' uno , che dell' altro 
Territorio , fa celebrato pabblico ^ e solenne Istro- 
mento di concordia tra le due popolasioni , furono 
fissati i termini territoriali fra le due Comanità , ed 
acciochi fra loro si conservasse la scarobieToIe cor. 
rispondenza , fu convenuto tra essi un libero commer- 
cio in tutto y e pertutto , seoaa pagamento di Fida ^ 
o Gabella , ed inoltre ; che se il bestiame di un ter- 
ritorio avesse non dolosamente danneggiato il Terri- 
torio contiguo 9 si dovesse procedere soltanto all'am- 
menda del danno ^ e non della pena, come da latro* 
mento rogato per gli Atti di Puzio dì Biagio da Spel- 
lo No taro Perugino il di i. Febbraro i440' ('} • 

Fu di comune soddiafaiione questo Concordato , 
il quale per patto espresso dovevasi rispetto al libe- 
ro commercio , e sola ammenda del danno ratificare 
ogni dieci anni', e perciò fu confermato con pubbli- 
co Istromento il di 6. Mario i^So» con 1* intervento 
dei respetti ri Deputati, tanto per la parte Toscana, 
che dello Stato Pontificio e delle due particolari Po- 
polazioni . , 

Avvenne qualche altra controversia riguardo ai 
pascoli nell'anno i4^* 9 ^^^ essendosi forse confer- 
mata la convenzione suddetta , ma fu quietata a van- 
taggio di quelli della Pieve, come si accennò nelCa* 
pitolo IV. parlando di quest' anno . 

Fissati cosi i termini tra il Territorio di Getona 



(«) Copia di detto Istromento esiste nelle Segreteria 
Comnnale di Cittk della Pieve • 
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e di Città della Fiere pel tratto | che comprende cir- 
ca 5. miglia di etteozione , reètò indecisa l' altra linea 
molto mAggiore per quella parte, in cui il territorio 
di Città delia Pieve confina con quello di Chiusi, per 
cui non mancarono d' insorgere nuove questioni nel 
1547, ^ i55i. fra i Montepulcianesi j i Conti di La* 
nano , ed i Marchesi di Castigh'one del Lago • 

1 termini «opradetii co-i stabiliti perla linea ver- 
go Cetona , parte per V ingiuria de* tempi , e parte 
per malizia degli Uomini^ furono trovati in diversi 
punti mancanti, è perciò nel i562. regnando il Som- 
mo Pont. Pio tv. ed il Serenissimo Granduca di To- 
scana Cosimo de' Medici^ si venne ad altra Deputa- 
zione y nella quale per parte della S. Sede fu eletto 
il Duca Ascanto della Corgaa Governatore Perpetuo 
di Città della Pieve , e per la Toscana Niccola Bel- 
tramino Potestà , ed Uditore della Città di Siena , dai 
quali, confermata la eonfinaaione fissata nel 1440* t 
si venne all' apposizione de* termini mancanti , si rin- 
novarono i patti , « Capitoli del Concordato già fat- 
to , e ne fa stipolato solenne Istromento per rogito 
di Gaspare Tebaldi Noterò di Città della Pieve del 
di iz. Marzo i56X 

La S. M. di Pio V. ed il Granduca di Toscana de« 
siderosi di terminare tutte le differenze tra le loro 
contigue Popolazioni^ formarono una Deputazione com- 
posta da Monsignor Lucio Sasso Governatore di Pe- 
rugia, e dell'Umbria per parte del primo, e per 
pa rte del secondo Niccola Beltramini , acciocbò di 
concerto decidessero , e concordassero le differenze ; 
diifatti con la mediazione di Monsig. Salvatore Paci- 
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ni VescoTO di Chiosi ii venne ad una concordia ', che 
sebbene non molto durasse ; pure per allora fu bastante 
a sedare le parziali dispute di quei tempi. Fu fissa- 
ta la terminasione nelle Acque esistenti nella Palude 
fra Chiusi , e Città della Pieve , ed in quella parte , 
ove era il terreno asciutto nelle Terre delle Gardeta 
fu fissato il pnnto^de' termini, e la d istanza dei mede- 
simi ^ come da Istromento rogato li a5. Maggio i568. 
per gli Atti dell' anzidetto Tebaldi, e di Claudio Pao- 
lozzi notaro di Chiusili quale Istromento fu poi con* 
fermato dall* istesso Moostg. Sasso nel giorno 94* Lu- 
glio deir Ì!<tess* anno i568. per Rogito del suddetto 
Tebaldi, che inseri in esso il Lodo del pretodato 
IMonsig* Pacini , e V accettazione , e concordia delle 
parti • In seguito di ciò furono apposti i termini nel- 
le Terre asciutte delle Cardate | e fu di queste pre- 
so formai possesso nel di 7. Luglio tSyS. come da 
Rogito di Lazzaro Lazzari Notaro di Cittadella Pieve. 

Su quella parte , ove la terminazione fu fissata 
nella Palude , non tardarono molto a riprodursi nuo« 
ve pretenzioni dai Toscani , 

Un tal Pietro Salimbeni Ministro in Montepul- 
ciano del Granduca di Toscana mosse il suo Sovrano 
a far vife rappresentanze al Cardinale della Gorgna 
su tale affare, e nei seguenti anni iSjS. i58i. i584. 
crebbero vieppiù le risse fra i Popoli dell* uno , 
e deir allro stato , per cui nacquero varj affon- 
damenti di barche , rapimenti di Bestiame ] e recipro. 
che inquietezze . Fu preso pertanto in seria conside- 
razione quest'affare , fu commesso al Vescovo di Pe- 
rugia la compilazione di un Processo informativo > e 



Sommo Pontefico Clemente Vili, con Breve da- 
tato li 5. Settembre tSg^ fa eletto per sua parte 
Honstg. Arrigoni Uditore della Sacra Rota, e per 
parte del SereDiMiroo Grandaca di Toeeana furono 
depatati Gioranni Bonei Fiorentino , e Dionisio Ta- 
nncci a comporre le acceoaate differense • 

In difesa della pertinenza de' siti in controversia 
si formarono dall'una, e dall'altra parte varie scrit* 
ture con allegazioni di ragioni , di documenti , di de« 
posizioni di varj testimonj , e qaindi si proposero varj 
progetti per una stabile composizione ; ma questa dopo 
lunga disputa , non ebbe effetto , e fu sciolto il trattato, 
il quale fu riassunto nel r 600. da Monsig. Anselmo Dan- 
dini Deputato dalla Sede , e da Lorenzo Usimbardi Sem 
gretario del Granduca, e Scipione Naldi Uditore del 
Governo di Siena , i quali nulla condussero , e solo 
trattarono di rimettere il fiume Astrone nel suo pri« 
miero alveo , da cui era «tato tolto dai Toscani , co- 
me si vedrà nel seguente Capitolo . 

Assunto al Pontificato Paolo V* uni alla depu^- 
tazione suddetta Odoardo Santarelli, e Muzio Mat- 
tai Deputato dal Popolo Romano , e i due Periti Car- 
lo Maderno eletto dalla Santità S. e Girolamo Rainal- 
di prescelto dal Popolo Romano • 

Il Gran Duca di Toscana aggiunse alla Deputa- 
zione il Dottore Ambrogtni di Siena , ed i due 
Periti Cosimo Pugliani , ed Andrea Sandini • Occu. 
possi per più anni questo Comitato ad esaminare tut- 
ti i punti da controvenia ; ma non polendo supera « 
re le difficoltà , che incontravansi per lo stabilimen« 
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to della reta linea di Goofioe ; si disciolse e rimise 
la deltberasione alle rispettire Corti. Non volte il so- 
pra nominato Pontefice abbandonare V intrapreso Trat- 
tato y e perciò sostitai a Mon^ig. Dandini primiera- 
mente Monsig. Balgarini , indi Monsig. Volpi Veseo- 
To di Narni , e finalmente Honsig. Fabbrizio Vero- 
spi Uditore delle contradette , che insieme con Mu- 
zio Matte! y ed altr'« spedi di nuovo sulla faccia del 
luogo, ove similmente dal Granduca furono inviati Gio- 
vanni Niccolini , ed altri Deputati . Riuscì a questi 
di formare varj Capitoli^ ed una pianta de^ lavori da 
farsi per il regola«nento delle Acque , e sebbene non 
poterono questi stabilmente fissare la linea di Confi- 
ne de' due Stati , fa da essi almeno indicato il luo- 
go per r esercìzio della Giurisdizione , la quale dove- 
va estendersi fin dove arrivava l'acqua fra i due Ar- 
gini j detti uno de' Chiusini, e I' altro de'PievesI. In- 
sorte Su di ciò più forti questioni , fu nel 1S36. dal 
Pontefice Urbano VIIL spedito Monsig. Bulgarini , e 
r Architetto Paolo Mactuselli , e dalla Corte Tosca- 
na Sebastiano Gelleai^il Dottor Bernardo Guidarighi, 
ed i tre Ingegneri Gabrielle Ughi da Pisa, Alessandro 
Bartolotti da Firenze , e Pietro Petruccini da Siena ; 
ma nulla poterono conciliare , per cui ognuno si re- 
stituì alla rispetti va sua Patria . 

Nel 1645. sotto il Pontificato d^ Innocenzo X. 
per verificare sulla taccia del luogo colf intervento 
.de' rispettivi Periti le innovazioni , e danoì seguiti | 
(durante la guerra di Urbano Vili, fu spedito dalla 
S. Sede in Città della Pieve Monsig. Corradi Udito- 
la 
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re di Rota , e per parte della Toscana il Marchese 
degli Albizsi , ma la lin<>a proposta dai Toscani fu ri- 
provata non wjIo dalla S. Sede , ma dall' istesaa To- 
scana • 

Dal Pontefice Alessandro VII. nelPanno i663. fa 
eletto Commiif*<ario a tale oggetto Monsig. Gaspare 
Carpegna con Breve del di 7. Novembre di detto an« 
no f e Serfifino Cf nei pi*l Popolo Romano . 

Dal Granduca di ToHCiina fu deputato il Sena- 
tore Antonio MicheloKzi , e furono uniti in tale ope- 
razione t celebri Matematici Domenico Casini per la 
S. Sede y e Vincenzio Viviano per la Toscana • 

In questa Commirf^ione formaronsi nuovi Capito* 
li per altri lavori da farsi pel regolamento delle A- 
cque y e stabilirono sette Termini nel Piano delle Car« 
dete fra i Terrìtor) di Città della Pieve , di Chiu<)i , 
e di Cetona y de* quali Termini se ne formò la pian- 
ta, e se ne stipolò Istromento in Città della Pieve il 
di 3. Marzo i665. per gli Atti di Francesco Veniz- 
za Cancelliere Vescovile della Pieve» e di Girolamo 
Fancelli Notano Senese . 

I Capitoli furono ridotti a pubblico Istromento 
in Roma il di i3. Marzo dell'anno suddetto per gli 
Atti di Francesco Lucarelli Sei;rrtario di Camera , e 
di Olimpio Ricci Notaro del ^Jun^olato dei Fioren- 
tini , i quali Istromtniti vennero di poi rattiflcati 
il di ar. Luglio i666. per gli atti di Matteo De 
Angelis Segretario di Camera , e di Olimpio Rie» 
ci Notaro del G>nsolato de' Fiorentini tanto da Mon- 
sig. De ta.isi^ in vigore di Chirografo del suddetto 
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virtù di procura fattagli da S. A. I. . Ferdinando II. 
Granduca di Toscana • 

L' apposizione dei menzionati 7. termini non fu 
sufficiente a sedare ogni questione^ per cui negli an- 
ni ]683. 1684* >6S5* furono fatte nuove rappresen- 
tanze per parte della Toscana , che pretendeva esten- 
dersi sopranna porzione di Territorio della Pieve. Io« 
traprese allora V affare il Cardinale Cybo Segretario 
di Stato , e ia questo furono comunicati ali* Agente 
di S. A. varj fogli a ciò f^pettanti. Creato Papa In- 
nocenzo XII. fu nel 1693. spedito in Città della 
Pieve Monsig. Sbotti coli' Architetto Sforzini , acciò 
esaminate le suddette pretenzioni , trattassero con i 
Ministri Toscani un convenevole accomodamento . 

Avevano i Toscani piantati undici Passoni nella 
stessa direzione de* Termini apposti fin dal i665. nel 
piano delle Cardete^ i quali s'inoltravano oltre i ter- 
mini suddetti più di 3oo. Canne nel Teritorio di Cit« 
tà della Pieve , pretendendo , che ivi dovesse fissarsi 
il Confine 9 come rilevasi da una pianta lineata dallo 
Sforzini li 27. Giugno i6g3. 

Una tale eccedente pretenzione fece sciogliere 
ogni trattato e dai Deputati altro non si fece , che 
rimettere quei termini , che nel Piano erano stati sot- 
terrati^ che fu stipolato Istromento in Città della 
Pieve sotto il di 11. Settembre 1693. per gli Atti di 
Giovanni Paolini Notaro di quella Città, e di Anton 
Felice Bartoli Senese • 

Nel 1697. ^<^citate nuove lagnanze, e fatti nuo- 
vi ricorsi , fu da Roma spedito in Città della Pieve 
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r UJitare di Monsìg. Paolacci con gU Architetti Ma- 
yer , Sforsini , e Leti a trattare eoo i Toscani ; ma 
nnlla arendo potuto combinare , fu determinato , che 
dovesse interpellarsi la S. Gongregasione delle Acque , 
la quale nel di 27. Novembre 1697. emanò il seguen- 
te Rescritto » Apponendum esse terminum contro- 
» versum , pro^pquendo lineam rectam nsque ad an- 
» tiquum Caiialem Clanariim cujus vestigia exquirenda 
2» esHe a Peritis » 

I Periti trovarono difficoltà nel rinvenire la ve- 
ra situazione di detto Canale e fu rimessa al dispu- 
ta alla stessa S. Congregazione delle Acque , dalla 
quale il di a6. Novembre 1697. venne prescritto, che 
dovesse apporsi il termine in distanza di canne a35. 
dal V. protrac'ndo^i la linea che giunge col Y JL per 
canne iHQ. verso lo Stato Ecclesiastico . 

O dio tale risoluzione non piacesse ai Toscani, 
o che s' atTacciassero nuove difiicoltà , V apposizione 
del termine non ebbe luogo. 

Fatte dai Toscani ulteriori innovazioni, ebbe 
luogo la spedizione del 1700. dall' Uditore di Mon- 
sig. Grimaldi , unitam- nte agli Architetti Sforzini , e 
Leti , i quali avendo rinvenuto , che i Toscani ave- 
vano dannegnriato Io stato Pontificio , occnpando co* 
nuovi lavori una porzione d'^I Territorio di Città del- 
la Pieve , ne fecero relazione alla S. Congregazione 
delle Acque , e da quelita nel giorno 2. di Gennaro 
1701. fu ordinato a Monsig. Grimaldi di - trattarne 
col Ministcrio di Toscana. 

Nel seguente anno fu personalmente riconosciuta 
dair EminentÌ3SÌa;o Barberini una tale occupazione , 
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e furono dati opportonl ordini, affinchè tollerate non 
Ibisero tali nsurpasioni • 

Anche ;^ncl 1717. venne Monsig. Ririera, il quale 
concertò su questo affare varj Capìtoli; ma per le 
difficoltà promosse dal Senator G inori , con cut trat- 
tava Monsig. Pallavicini Nunzio in Firenze, restò an« 
che allora soppresso il trattato , ed i Confini indecisi . 

Nel Piano delle Cardcte oravi una Trave chia- 
mata la Biffa , che divideva il Territorio di Città 
della Pieve da quello di Chiusi • 

P rossima essendo a cadere , fu col permesso del- 
la S. Congregali one dell' Acque , e del < Joverno di 
Siena ivi sostituita una Colonna di Pietra il di 14. 
Giugno 1729. con l'assistenza della Deputazione di 
Città della Pieve autorizzata dalla suddetta S. Con^ 
gregaziooe con lettera del di g. Aprile 1739. e del- 
la Deputazione di Chiusi commissionata dal Governo 
di Siena con lettera del 3x. Marzo dello atesso anno . 
Questa Colonna è alca palmi nove Romani , larga nel 
mezzo palmi quattro , ed once otto . In es^a fu scol- 
pita la figura dell'antica Biffa con le parole » Ter- 
mine della Biffa , ed a Lette re Cubitali , secondo la 
parte, che risguarda i respettivi Stati » Stato della 
Chiesa » Stato di Toscana », e ne fu rogato Istro- 
mento per gli atti di Filippo Berardi Notaro della 
Pieve sotto il di 14» Giugno 1729. 

Finalmente l'Arciduca di Toscana Pietro Leo- 
poldo d* Austria per mezzo dell* Abbate Valentini di 
lui Agente in Aoma, il di 8. Marzo 1775. promosse 
vive btanze alla S. Mem. di Pio VI. acciocché con- 
cordemente fosse fissata la vera ^ e stabile traccia del 
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scano , per porvi in tegaito gli opportuni , e stabili 
termini . 

La S. Sede aderendo all' Istansa commise al Ma- 
tematico P. Francesco Maria Gaudio delle Scuole Pie 
ed air Ingegnere Francesco Tiroli di bre una prece- 
dente yisita locale, che fu incominciata , e compiuta nei 
mesi di Gennaro, e Febbraro del 1776. 

In seguito voile il S. Padre creare una Depu- 
tazione autorizzata a trattare , e concludere a nome 
suo una Causa per tanti secoli dibattuta , e non mai 
stabilita , ed ultimata , 

Con suo Brere però del di 8. Novembre 1776. 
deputò a Commissario Pontificio Monsìg. Carlo An- 
drea Pelagallo , in qualità di Matematico il sopradet- 
to P. Gaudio , ed Ingegnere il nominato Tiroli , i 
quali a ule oggetto si trasferirono in Città della Pie- 
ve, fissando il loro domicilio nel Convento dei PP* 
Agostiniani . 

Anche l'Arciduca con Moto Proprio del diag. 
Giugno 1776. destinò una Deputazione composta del 
Luogotenente Fiscale Ippolito Searamuccia in qualità 
di Commissario, ed in caso di legittimo impedimen- 
to, gli sostituì Giovanni Gianni Uditore di Camera , 
del Matematico Pietro Ferroni , e dell* Ingegnere Giu- 
seppe Salvetti , i quali fissarono la loro permanenza 
in Chiusi • 

Nel giorno tS.di Novembre 1776. s'incontraro- 
no le nominate Commissioni Pontificia ^ e Toscana 
per la prima volta nel Piano delle Cardate ^ da do- 
ve si die immedic.tamente principio alla trattativa , 
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che non restò sospesa , se non se suUi primi giorni 
del 1777. per U morte del Commissario Scaramuc- 
cia y nelcuk pOdCo> non essendo potuto venire il men- 
zionato Gianni y fu inviato il Conte Federico Barbo- 
lani di Montaato , giungendo il dt g. di Febbraro 
dello stesso anno . 

Furono varie le dispute, e pretensioni d'ambe 
le parti ; ma fu alfine tutto concordato , e sotto il 
di 4* di Febbraro 1778. ne fu stipolato solenne Istro- 
mento al Confine de' «respettiri Stati nel Piano delle 
Cardate, un estratto del quale fu dato alle stampe in 
detto anno , rogato dal Notaro Sig. Aurelio Canestrel- 
li di Città della Pieve , e dal Sig* Michele Masini 
Notaro Fiorentino . 

Tutto ciò pose termine alle discordie tra la no- 
stra popolazione , e quella di Toscana , e «in d* allo* 
ra cominciò a godersi , tra ambedue gli Siati la pia 
perfetta tranquillità , ed armonia , come tuttora si 
prosegue . 

Cosi stabilite le cose per li seguiti Concordati , 
diminuissi non poco il Territorio di Città della Pie* 
ve y dimodoché presentemente non contiene, che tre- 
dici Ville ripartite , nelle tre parti della Città sotto 
il titolo di Terziari , ove esistono tre Cure Suburba- 
ne | o Rurali • 

Nel Terziero del Castello fuori della poru del- 
lo stesso Nome esistono quattro Villaggi , e sono : 

1. La Villa di S. Bartolomeo , ove ò la Cifra 
dello stessa nome . 

IL La Villa delle Molinelle . 
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IIL La YitU di Pian di CeUe, ort è b Cbieta 
di S. Maria delle Grasie . 

IV. La Villa di S. Leonardo » in cai tono oom- 
prete la Chieta della Madonna ddla Sanità , e qvel- 
la di S. Donnino « 

Nel Tersiero del Borgo dentro inori della PorU 
M Vecciano , e di S. Francesco hannoti quattro Yìl« 
li^i , e tono : 

I: La ViUa del Piano delb BaUina . 

IL La Villa di S. Croce. 

UL La Vdk di Camparche . 

IV. La ViUa di Peggio a Piano . 
Nel Tenderò del Casalino Inori della porta di S. 
Agostino vi sono Cinque Villaggi con le dne Core 
di S» Biagio 9 e di S. Donato , la Cappella P^rrocchin- 
le di &Litardo, e la Cardia di Maria SS.detta di 
Cannk • I Villaggi sono : 

L La Villa di Caticciaao . 

IL La Villa di Celie . 

UL La VdU di Ravigliano . 

IV. La XìSU di Sgliano . 

Y. La ViUa delle Case Ye^m. 
Non si Ci di qneste Ville precisa descrioone, 
s i p snd o ^paC esser possa T attnale anfnra , e ài\ 
wm md nnofo stato Cinnisria , ^e dere nsdfe aHa 
late • 
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CAPITOLO XIJ 



Storia delle P'alle di Chiana ^ e suoi Fiumi 
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'odo di tanto rilievo per Città della Pieve 
le Notizie riguardanti la di lei Valle di Chiana , ed 
hanno una tale relazione con cBsa^ che parlato aven- 
do nel precedente Capitolo del ano Territorio | e dei 
suoi Confini parmi necessario darne in questo un bre- 
ve ragguaglio . 

Dicasi Valle di Chiana tutta quell'ampia esten- 
zione di Pianura , che divisa viene dal Fiume Chia- 
na^ e che dal Sud si estende al Nord fra li due Fiu- 
mi Tevere > ed Arno per Io spazio di circa 60. mi- 
glia , benché la sua larghezza maggiore non ne ec- 
cede la eatenzione di tre. 

Le falde però delle amene Colline y che la cir- 
condano da ambe le parti > più nobile , e aggradevo- 
le la rendono ali* occhio . 

Varie Città , e Castelli scorgonsi situati sopra i 
Colli , che la Valle di Chiana circondano , Arezzo 
cioè, Castiglion Fiorentino , Città della Pieve^ Monte 
Leone j e Fienile dalla parte di Levante , ed a Po- 
nente Monte Sansavsno , Fojano , Sinalunga , Monte- 
pulciano , Chiusi , Sarteano y e Cetona , ommettendo 
altre terre , e deliziose Ville , che per ogni parte la 
.vaghezza ne accrescono , e la popolazione . 

Il Fiume Chiana scorre per mezzo di questa VaU 
la » acaricando le sue acque ^ porzione sull' Arno in 
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Toicana , e porzione aol Fittine Paglia y che va ad 
imboccare il Terere • 

L' alireo risiretlo , e non ^nfìSciente per Io ad- 
dietro a ricevere le acque del Fiume Chiana , e de' 
varj torrenti , che scendendo dai Ticini colli in quelle 
scaricavansi ^ fece si , che in occasione di pioggie più 
copiose , e frequenti y si spargessero sulle adjacenti 
Campagne, motivo per cui da varj Scrittori fu creduta 
tutta la valle dalle acque inondata piuttosto nn La* 
go , o Palude , che sommersa dalle acque di un fiume. 

Il Torricelli difatti nel 1645. visitando la Chia- 
na in occasione di allagamento , dovette francamen-i 
te asserire » aver veduto il Paese inondato dalie 
» acque I e di avervi scorta vera similitudine di mare 
» in una pianura , che stancava per cosi dire l' oc- 
» chiate • 

Prima di venire alla Descrisione di questo Fiu- 
me , necessario reodesi di fiire indagine dell' origine 
del suo nome • 

Strabone^ il quale fini di vivere Tanno di Roma 
778. descrivendo i fiumi,! quali scorrono verso Roma , 
e vanno ad imboccare nel Te?ere , chiama il nostro 
Fiume Clanis , dicendo » Tum per AEtruriam, et agrum 
Clusinum Clanis » Plinio suU* istesso proposito dice 
(a): » Tiberis e media longitudine Apennini finibus 
» Aretinorum profluit tennis primo, nec nisi piscinis 
» corrivatus, emissusque navigabilis, sicuti et Tinia, 



(a) Plinio lib. 3. Gap. 5. 
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» et ClaDÌ« infaentes in eum . • • Bté infra Aretinum 
M Glanim duobui , et quadragtnta flariis anctnt etc. u 

Silio Italico » Namqae albescentibos nndii in 
» Tyberim properans , Tiniaeqae ioglorina hnmor , et 
n Glania , et Rabico , et Senonum de nomine Se-^ 
» na (a) » • 

Tacito Io dice Ctanis , poiché essepdort fin d* 
allora la erronea opinione invalsa | che le Acqae del- 
la Chiana contribaÌMero molto alle frequenti inonda* 
zioni del Tevere y e che avendo perciò il Senato 
Romano proposto di volgere il ino corso verso V Ar- 
no , t Toscani con il patrocinio di Pisene supplica- 
rono, ed ottennero dall* Imperatore Tiberio » Ne 
» Clanis solito alveo dimotos in amnem Amnm trans- 
» feretur » (b) . 

Appiano Alessandrino, che visse circa 1' anno 
140. dell'era volgare, descrivendo la battaglia se- 
guita vicino a Chiusi fra V esercito di Siila , e quel- 
lo del Console Carbone, dice » Sylla profectus est 
» Clnsinm ad profligandum , ibi non contemnendas 

» belli reliqnias commitsaque ad Glanim FIu* 

M vium aequestri praelio ex hoatibus circiter L. atra- 
» veruot . » 

Dal fin qui narrato apparisce ad evideoxa , che 
tutti i citati Autori convengono nel dare al nostro 
fiume il nome di Claois , o Gianis , da cui corrotta- 
mente ne è derivato in seguito il nome di Chiana . 



(a) Dt Bello Punico lib. Vili. vsrs. 453. 

(b) Aonah lib. I. Gap* i6* Dempslero dt JEiruTm 
Rcg* lib. 5. pag. 17. Ammirato lib. 1. delle Storia. 
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II aentimeiito del Meoagio nella di lui origiai 
della lingua Italiana riportato dal prelodato Sic* Dot* 
ter Rossi nella sua lettera istorìca diretta al Sig. Fi* 
lippo Cartoni a pag. 24. aembra preferibile ad ogni 
altro relatiramente all' origine , ed etimologia del no- 
me Chiana ^ facendola derivare da dinas , che si- 
gnifica declinare , potendosi con ogni fondamento di- 
re favolosa V assertiva del Beroso, che suppone es- 
sersi chiamato questo fiume cento anni dopo il dilu- 
vio Cranio , e Gianta dopo che divenne Palude da 
Giano , o Noò , e da Grano suo figlio detto poi 
Giano • 

Errò pertanto il Biondo (a) chiamandolo Dana , 
e con es«o il P. Giuseppe Ricci , il quale nelle sue 
narrazioni dei fatti accaduti dall'anno i6i3. al i633. 
Io appella in piii luoghi Daaapalus » 

Stabilita in tal modo la etimologia del suo nome ; 
deve osservarsi 1 che dai citati Autori ora fiume , ed 
ora palude viene denominata . Palude la chiama il 
Boccaccio (b) , il Villani (e) , il Tuano (d) , ed altri 
tutti riportati nella Lettera del suddetto Rossi , il 
perchè facilmente si comprende , come essendosi ren- 
dute stagnanti le acque per negligenza , e pel catti- 
vo regolamento del fiume Chiana , quanto insalubri , 
e perniciose fossero le loro esalazioni ai vicini popoli • 



(a) lui. illustfftU • 

(b) Pag. 46o. 

(e) Lìb. VllL C. 64. 
(d; Tom. I. lib. XIV* 
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Non patendo per mancanza di memorie conosce-^ 
re le rarie vicende^ a coi fa lottoposta per cagione 
del suo fiume la descritta Valle di Chiana , possiamo 
nniladiroeno assicurarci , cfae sin dall'anno i5oo. era 
direnuta palude^ avendo il suo fiume perduta la sua 
pendenea , e l'antico corso. 

Il Tuano fra gli altri coiì ci descrisse la situa- 
zione , e qualità della Chiana circa V anno i5So. 
3» Quatuor ab Aretio milliaribus copiosa aqnarum 
» coUuTies in Arnum ezoneratur , quae incerto fon- 
» te diversas in plagas perflumine , pront decltrius 
SI hic , vel illic solum , modo in hanc ^ modo in il- 
j» lam partem decurrit , et pars Septentrionem ver- 
j» sus , pars ad Orientem tendit , et juxta Urbevetum 
» in Paliae Aumen delabens Tiberi absorbetur . Pie- 
>» nisqne locis adeo umili alveo , et quamquam fiuat^ 
a> paludis tamen potius speciem y quam fluminis refe- 
» rat f fundumque ita tenuem habeat , ut vis vado 
» transirt queat • Glants nomen est ei tnditum ^ unde 
» Glanianae Vallis dicitur (a) » • 

La vasta estensione di si delijeiosa , e fertile pidf* 
nnra ridotta in si deplorabile stato, e la pericolante 
salute dei vicini popoli meritò la più seria occupazio- 
ne dei respettivi Sovrani per sottrarla da tanti mali • 
Ommettendo pertanto la narrativa delle vicende 
accadute ci delle riparazioni eseguite in tutto quel 
tratto di Chiana compreso nella Toscana , mi accin- 
go brevemente a narrare tutto ciò, che è stato ese- 



(ft) Tom. I. lib« li. psg, 436. Adriani Istor. lib. X* 
pag. SgS. fidis. Firenze i585. 



goico nella Valle di Chiana situata nel Territorio di 
questa Citta » ciò essendo a proposito del mio assun- 
to^ e di maggiore importanza • 

La più antica memoria , che restaci , e di cui 

^^gg>o P^^^^c'®» ^ '^ conrenaione stabilita nel giorno i. 
Fcbbraro 1440. fra leComnoilà di Città della Pieve ^ 
e quella di Cetooa ^ come da Rogito di Puziodi Bia- 
gio da Spello Notaro Perugino , e che f:i rinnovata 
nel i563.il dk ii* Marzo per Rogito di Gaspare Te- 
baldi Notaro della Pieve , in cui dopo di essere sta- 
ti descritti y e fissati i termini Territoriali di ambe» 
due le popolazioni , come si disée nel Capitolo ante- 
cedente ) fu risoluto , e stabilito , che il fiume Astro- 
ne dovesse eootinuare a scorrere per il piano delle 
Cardete , « perchè appunto in quel luogo terminava 
il suo letto , fu convenuto , che i Cetonesi dovesse- 
ro prolungarlo sin9 alla Tesa della Chiana con quel- 
le condizioni espresse nei suddetti trattati • 

Questa convenzione non solo non poteva tende- 
re al bramato fine del diseccamento della Palude , 
ma anzi con questo nuovo influente resesi maggior- 
mente dilatata • 

Le misere popolazioni adiacenti peggiorando tnt« 
torà di oondirione j perdevano U speranza di ricu* 
perare con il diseccamento biella palude i loro fondi , 
e la primiera salubrità dell' aria • 

La somma pietà di Clemente VII. commiseran- 
do r infelice loro stato pel primo si mosse a dar ìo'^ 
ro un provvido sollievo , ordinando il disseccamento 
della palude • 



Sotto il di i3. Giugno i533. per rogito di Pie- 
tro Paolo Otta Tanti notaro della R* Camera Aposto- 
lica fu stipolato perunto il contratto del diseccaroen- 
to con Antonio di Bettino Riccasoli^ ed Antonio San- 
gallo architetti con varie condizioni , e capitoli , che 
leggono! nel suddetto Iitromento, di cui esiste copia 
in Archivio Comunale segreto . Stipolato tale appal- 
to fu spedito sulla faccia del luogo Monsig. Giovan- 
ni Gaddi ad eflfetto che sì desse esecuzione alli so- 
praccennati capitoli per farli rettificare dalle Comu- 
nità adjacenti^ ed aggiungervi quelle limitazioni , o 
rixerve , che più a queste fossero piaciute ; difatti 
per parte di questa nostra Comunità fu stipolato 1* 
Istromento in M. Leone avanti detto Monsignore di 
rattifica de* medesimi capitoli ^ nel quale , cedendo 
al dritto, e dominio , che aveva nella palude, riser- 
vossi fra le altre cose il libero pascipascolo senza pe- 
na , e pagamento alcuno nei terreni diseccati , stop- 
pie y e prati segati , la pesca libera nei terreni , fin- 
ché restavano paludosi, e P esazione della Gabella 
del passo , secondo il consueto , come più diffusa- 
mente in detto Istromento , a rogito di Annibale Vi- 
telleschi del di 19. Novembre i533. 

I clamori insorti in que' calamitosi tempi tra i 
confinanti Popoli , le civili discordie ^ e le turbolen- 
ze y che agitarono per qualche tempo lo stato Eccle- 
siastico, te nnero sospesi alquanto i lavori , 

Assunto al Pontificato Giulio Papa III, furono 
ripresi i tralasciati lavori , e livellando la Chiana dal 
muro di Camajola sino all' Arno, fu ritrovato, che 
dal Porto di Broglio, che è tra Castiglione^ e Foja- 
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no ] là Chiana pendeva Ter«o il Tevere ; e che dal 
porto di Polciano distante ySGS» braceia cominciaTa 
a pendere verso V Arno , e che lo spaaio intermedio 
di miglia otto tra queste due parti restara stagnante • 

A tal vista si mosse air istante la Toscana a fa- 
re i necessar) lavori per la ricupera de' terreni già 
paludosi ne* suoi stati, il che impegnò maggiormente 
anche il Sommo Pontefice ad intraprenrierli nei suoi 
Dominj . 

Surrogò pertanto al Ricca soli y e Sangallo un 
tal Cesare Bernardini Lucchese per ìstromento roga- 
to li ... di Giugno 1349. 'I quala cedette le sue 
ragioni al Ricca^oli , e ad Antonio Rufini . 

Il nuovo Commissario Apostolico spedito per ri- 
conoscere i lavori per il diseccamento fu Monsignor 
Paolo Rainati con facoltà di riconoscere i terminile 
di far redigere la perizia di tutti i terreni danneggia- 
ti; il che tutto fu eseguito nel mese dì Maggio i55i. 

Rendute frustranee le cure della S. Sede pel di- 
seccamento di tal palude , desideroso il Sommo Pont. 
Pio ly. di ridurlo ad eflfetto^ con Breve speciale del 
di i5. Giugno t56o. deputò Monsig. Alticoazo degli Al-* 
ticoazi Cummis.4srio Apostolico, affinchà conosciuti gli 
ostacoli, che si frapponevano, lì Auperas^e , e con pie* 
na facoltà proseguisse TesecLUÌon? di tal opera. 

Giunto questi in Città della Pieve , esegui V ap- 
posizione dei Termini di Pietra ^ ove erano gli alberi 
indicatore , e compose le vertenze insorte fra alcuni 
particolari , che avevano diseccati i proprj terreni , 
come ancora tra Ascanio Ruffini^ e Giulio Riccasoii 
Cessionarj del Bernardini . 
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Conosciuto però dalla R. Camera A. che i lavo- 
ri li eseguirano eoo troppo leotezsa , e che non po« 
telasi conseguire il pieno intento del diseccamento 
delia Palude in propoa ilo ^ sotto il PontiGcaco di Sisto 
V. con Istromento del di ii6. Giugno 1587. per gli 
atti di Puzio Sera notaro Camerale scioUe ogni trat- 
tato già fatto per le accennate operazioni con gli e« 
redi di Filippo Peruzzi ultimo Appaltatore unito con 
Ottaviano di Bettino Riccasoli , Giacomo Lupi , Gio- 
vanni Vannuzzio, Giulio Melosio ed altri; ricomprò 
le terre parte diseccate ^ e parte da diseccarsi ; le 
▼endè alle Comunità di Orvieto^ Fienile^ e M. Leone 
per una parte ^ e T altra parte la rendè alla Comu- 
nità di Città della Pieve ^ consistente in quelle terre 
appunto y che al presente sono comprese nel di lei 
Territorio . La vendita totale si effettuò per la som* 
ma di Saooo. scudi , di cui la rata di Città della Pie- 
ve asceso a scudi 4^700. restando V altra di scudi 
363oo. alle Communità suddette . 

Per la suddetta somma totale fu eretto un Mon- 
te non Tacablle chiamato di Orvieto , nel quale do- 
vea*: ogni anno dalie respcttive Comunità pagare una 
iissata somma in soddisfazione de* Frutti, edeninzio- 
ne del debito . 

Città della Pieve fu tassata dell^ annuo pagamen- 
to di scudi 1660. oG* d'!-!la qual gravosa oorrispoua , 
tanto per gli arretrati . che pel tratto successivo fu 
generosamente liberata dall' Insigne suo Benefattore 
Papa Clemente VIIL di S. memoria , il quale fece ri- 
comprare dette Terre alla A. Camera A. come ri- 

1^ 
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«ulta da un suo moto proprio diretto al Cardinale AMo- 
brandini Camerlengo di >• ChieM ìd data del di 28. 
Febbraro t6o3. , e riportato nell' NtromeDto rogato 
da Giuseppe Bulgarini Dotaro di Camera nel di ai. 
Marso di detto anno . 

E^ttendosi in tal maniera ristretto il Territorio di 
Città della Pieve fu accordato alla medesima in com- 
penso di tal perdira T esigere il quattro per Cento 
Bul raccolto come 9i ìIUmj nel precedente Capìtolu . 

In tal modo 0«<4ata dalla S. Sede T Opera del 
difteccamento , bì pen.4Ò quindi al regolameoto degl* In« 
Auenti nel fiume Chiana . 

Avendo i Toscani dato una nuova direzione al 
fiume Astrone a danno dello Stato Romano, il Som- 
mo Pontefice Clemente Vili, persuaso, che la terri- 
bile inondazione del Tevere seguita in Roma nel 
iSgg. fu^se da ciò derivata, fece in dett' annocostrui» 
re un Argine sul confine appunto del Cetone8e,che 
tuttora esiste, e chiamasi l'Argine di Clemente VIIL 
per cosi trattenere le Acque onde non agorgassero 
nel Tevere . 

Ciò vedutosi dalla Corte Toscana , fu all' istan- 
te data nuova direzione all' Aftrone a danno maggio- 
re dello stato Pontificio, per U qual cosa ordinò il 
Suddetto Pontefice un nuovo riparo , che danni asciai 
rilevanti arrecò ai confinanti Popoli , \ quali torna- 
rono a nuove , e più fiere discordie , ed ostilità . 

Il Pontefici? commosso dalle luttuose sventure di 
quei Popoli , deputò con suo Breve del di 9. Otto* 
bre 1600. Monsig. Dandinì per Commissario Apo^to» 
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lieo, acciocché 81 fosse posto di concerto con 1 De- 
putati toscani f e tolto ogni motivo di querela , ve- 
DÌsstf stabilita quella divisione , e regolamento delle 
acque , che di comune condenso fo^se giudicato a|^-> 
portare meno danno ad ambedue li Stati , ed essere 
più opportuna , e ragionevole . 

A di 14. Novembre 1600. da IVIonsig. Dandini 
con Lorenzo llaibritnl Segretario del Granduca di 
Toscana Ferdinamlo J. , e Scipione Naidi Uditore di 
Siena in qualità di Deputati Toscani , fu stipolato 
Lstromento per Rogito di Lodovico Giudici Noraro 
di Città della Pieve, e Bartulommeo Faolini Notaro 
di Sarteano , in cui fu stabilito il Corso del fiume 
Astrone nell'antico suo letto ^ cfae fo^^ero tolto tutte 
le stecconate, e ripari p'Hti da ambe le parti, aggiunti 
altri Capitoli per li Confluenti, come più ditfusamente 
da detto Istromento rilevaci • 

Sotto lo ste«9o Pontificato di Papa Glemeate Vili, 
fn fatto al Bntarone nel luogo, ove una volta era un mo- 
lino a grano, nn'altr*argine da poggio a poggio con un 
ponte , pel quale passar doveva V acqua della Chiana 
regolatamente y come si raccoglie dalle convenzioni , 
e capitoli del 1607. firmati sotto il di 5. Settembre 
da Monsig. Fabbrisio Veroni, e Muzio Mattei depu- 
tati dalla S. Sede, e Giovanni Colini deputato da S. 
Altezza, ed inseguito delle suddette Capitolazioni fu- 
rono sopite le Controversie di nuovo suscitate dai 
Chiusini Del 1610. e 1612. 

Insorte parimenti nuove dissenzioni n^ir anno 
'x643« colla mediazione di Monsig. Giacomo Corra- 
di destinato dal Sommo Pontefice Innocenzo X. , ^ 
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dal Varchefie Albizsi incaricato dal Gran Duca ^ fu- 
rono presi in considerazione i Capitoli del 1607. , a 
stante le nuove circostanze fu stipolata altra transa- 
zione, e concordia nel dì 4- Maggio 1645. I«i quale 
però non incontrò le Sovrane approvazioni • 

Finalmente furono chiamate ali* o^tservanza le Con- 
Tenzioni sopra nominate del 1607. con piccole varia- 
stoni pe' lavori di Chiana, e dil (iiime Tre^a, allorcliò 
nel i664- dal Sommo Pontefice Ales^s&ndro VII. fu 
qua spedito Monsignor Gaspare Carpegna con Sera- 
fino Cenci , ed il Matematico Casini , e dalla Corte 
Toscana fu inviato il Senatore Michelozzi, ed il Mate- 
matico A^ir.cenzo Viviani . 

Eseguiti dai Komani alcuni lavori nel Bastione 
del Campo a volta nel 1678. e i68a. , reclamarono 
in Roma i Toscani per mezzo di Bernardino Vecchi 
Ambasciatore speditovi dal Granduca; ma riconosciu- 
tasi dalla Corte Romana V ingiustizia della richiesta , 
non potè ottenere V inviato Toscano il suo intento . 

Irritati per tal fatto i Toscani , ad onta delle 
Convenzioni tante volte stabilite , arbitrariamente mu** 
tarono corso all' Astrone , che prima deponeva le sue 
torbe vicino al Campo alla volta , e guidandolo nel 
piano delle Cardete , lungo la (!^ollina di Chiusi ver- 
so la Biffa, recarono pregiudizio al Territorio, e bi;- 
ni di questa Comunità • 

Agi' incessanti clamori di questa popolazione , la 
Corte Roma nell' anno 1700. spedi in Città della 
Pieve r Uditore di Monsignor Grimaldi con gli Ar- 
chitetti Leti , e Sforzini , dai quali riconosciutasi V 
irrrgol^rità dei lavori fatti dai Toscani , ed il danik<> 
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che allo Stato Pontificio ne derivava , avendone fatto 
in Roma ìi loro rapporto , sotto il di ai. Geonajo 
T70I. fu ordinato che Monsignor Grimaldi ne trat- 
taise col ministerio del Gran Duca ; ma nulla ai ot- 
tenne . 

Affinchè eflfettuar ri potesse una volta fra 
i Principi , e Popoli confinanti uno stabile rego* 
lamento delle Acque , ch«» arrecar non dovessero 
pregiudizio ad ambedue i vicini stati y il Som. Font. 
Clemente XI. messosi di concerto con la Corte To« 
scana^ il dì io. maggio 1718. elesse Monsignor Rivie- 
ra Segretario della Congregazione delle Acque con am« 
plissima plenipotenza in qualità di Commissario , il 
Padre Gallicani per Matematico ^ ed il Bordoni per 
Ingegnere • 

Da Cosimo IH. Granduca di Toscana con ugual 
plenipotenza furono destinati il Senatore Giuseppe 
Ginori , Benedetto Bresciani Matematico , e V Inse- 
gnere Giovanni Franchi , i quali congregati più vol- 
te con i suddetti in Città della Pieve , ed in Chiusi 
dopo frequenti visite ^ ed accessi^ convennero ^ che 
a tenore delle passate transazioni , e concordati^ una 
porzione della Chiana dove site avere il suo corso ver- 
so il Tevere, e V altra verso V Arno. 

Il punto però^ da dove cominciar doveasi la di- 
visione restò dubio, ed indeciso, perche le parti giam- 
mai convennero nelle 1 oro reciproche pretcnzioni , 
per cui sciolto restò il congresso , ed il trattato . 

Riassunto questo in Firenze nel i7i9. ebbe lo 
atesso infelice esito per le difficoltà specialmente prò- 



mosse dal Senator Ginorì, concai arerà aperto trat*» 
tato Monsjgoor Pallavicini Nnoaio Apostolico • 

Una tal discrepanza f<fce temere, che luogo aver 
non potette la bramata concordia , molto più , che 
dai Toscani per diseccare la Palude furono intrapre* 
81 argini y e lavori per incanalare le Acque verso 1' 
Arno , per mezzo di nn Regolatore iocominciato nel 
1720.6 compito nel lyaS. sotto Yaliano. 

SuIP esempio dei Toscani tu fatto fabbricare dal- 
la Corte di Roma altro consimile Regolatore stabile, 
e murato nel Bastione al Campo alla volta , che fu 
ultimato nel 1726. sotto il Pontificato di Benedetto 
XIII. ad oggetto di trattenere le acque della Chiana 
superiore , per dar poi 1' opportuno , e regolato pas- 
saggio per mezzo delle Gataratte in detto Regolato- 
re a tal fine attivate . 

Le provvide cure del Somm. Pontefice Clemen- 
te XII. ottener fecero alfine il bramato intento del 
diseccamento totale di quest' ampia Valle , e Palude , 
facendo intraprendere col maggiore interesse , e pre- 
mura i necessarj lavori alia 6. Congregazione delle 
Acque • 

Questa ordinando 1' opportuna pianta , e relasio* 
ne agi' Ingegneri Facci , e Bonaccorsi venuti nella 
faccia del luogo, mandò in seguito Monsig. Spinola^ 
e r lng«*gnere Romualdo Bertaglia , i quali esamina* 
ta V anzidetta relazione , e pianta de' lavori proget- 
tati , ne formarono un' altra nuova , e più distinta , 
indicante un piìi accurato , ed utile lavoro, al quale 
fu posto subito mano , e fu ridotta quasi a perfezio- 
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ce nel 174'. tolto la direzione , ed assistenza dell'In- 
gegnere Antonio Facci • 

Nel seguente anno 174^* sesTato un nuovo Ca- 
nale per ordine della S. Congregazione delle Acque a 
spese dirgli Adjacenti ^ diretto al Laghetto del Buz- 
zone 9 in cui furono incanalati i fiumi Tre^a , e Ma- 
ranzano , restò con tale operazione questo Territorio 
libero dalle acque , e dall' infezione de' loro slagni , 
e così finalmente la Corte Romana si compiace 
di vedere ultimata con gloria un' opera , che coi gU 
ro dì tanti secoli tante cure y e tanto dispendio 

costava • 

Nò terminarono con ciò le incessanti sue pre- 
mure nell' invigilare sulla conservazione dell' Opera 
suddetta^ giacchò più volte ^ ed in diversi tempi spe- 
dì var) Prelati per riconoscerne lo stato > e per or- 
dinare gli opportuni provvedimenti in caso di bisogno. 

Tralasciando le spedizioni seguite nei tempi più 
remoti , rammentiamo quella fatta di recente da INonsig. 
Gio. Angelo Braschi allora Tesoriere di S. Chiesa , 
poi Somm. Pont, col nome di Pio VI. che qua si tra- 
sferi nel 1768.^ ed ordinò la costruzione, e prolun-* 
gamento dei due Muraglioni ,_ e della nuova Platea 
al Regolatore; nei 1771. venuto Monsìg. Levizani Se- 
gretario della S. Congregazione delle Acque ^ poi Car- 
dinale y prescrisse il dilatamento dell* Argine deir Astro- 
ne nella Bocca detta di Clemente; nel 1777. Monsig. 
Benedetto Passionei allora Segretario della S. Congre- 
gazione delle Acque y poi Cardinale , qui si recò per 
£ire una visita generale dei suddetti lavori y e per 



201/ 

compoirr voiìe ùìffereuze insorte fra i possidenti adji«> 
centi al fiume Treaa . 

I due Sovrani Pio VI. , e Pietro Leopoldo de- 
siosi di felicitare i loro Sudditi , conoscendo , che per 
quanto lodevolmente fossero eseguiti i lavori suddet- 
ti , non sarebbero giammsi stali permanenti , ed 
utili , se fissato non fosse uno stabile trattato , che 
riguardasae il tempo avvenire^ nominarono l'ansidet* 
to Mon^ig. PiiS9ionei special Commissario Apostolico , 
il Canonico Pio Fantooì per Matematico , a per In« 
gcgneri Andrea Vici , e Domenico Sardi ; per Com* 
missario della Corte To<tcana il Conte Federico Mon« 
tanto , Pietro Ferroni per Matematico , e Giuseppe 
Salvetti per Ingegnere , i quali tutti riunitisi in Città 
della Pieve , dopo aver concertati nuovi altri , ed 
utili lavori, di comune consenso , e con reciproca 
soddisfazione formarono on nuovo trattato per una 
subile , e permanente durata , ristretta a venti Ca- 
pitoli, che approvati in seguito dalle respettive Cor. 
tj^ trovansi riportati nel Concordato dei 1780. corre- 
dato deir opportuna pianta , e respettive tavole dei 
fissati patti , e lavori , dato alle stampe in Firenze 
nel J788. per Gaetano Cambiagi Stampatore Gran- 
ducale • 

A maggior sicurezza , e stabilità dell' Opera nel 
1786. la S. Congregazione delle Acque emanò oppor« 
tuno Regolamento approvato dal vivo Oracolo del 
Somm. Pont Papa Pio VI. per la Prefettura delle Acque 
eretta in Città della Pieve , e che deve in Essa ri- 
siedere a norma dell'Art. V. del Concordato , com- 
posta di un Delegalo , e di dieci Deputati , e di «■ 
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Segretario ; I Deputati devono iceglierti sempre fra i 
PosAideDti dei terreni y che sono in V^lle di Chiana 
e Valle di Tresa per sopra intendere ed invigilare al- 
la e ustodia dei Canali , e loro influenti per mante- 
nerne regolato il corso • 

La Deputazione della Prefettura delle Acque de» 
▼e cadere in due Ecclesiastici ^ uno del Clero Seco- 
lare^ e l'altro del Clero Regolare; in Cinque perso- 
ne del Ceto Nobile , ed in tre del Ceto Civico j am- 
mettendosi fra i Nobili un Nobile delle vicine Città , 
e tra i Civici un Benestante delle prossime Terre , i 
quali però posseggano intorno agli accennati Canali / 

o loro influenti. 

Questa Magistratura non poco lustro dona a que- 
sta Città per essere immediatamente soggetta alla S. 
Congregasione delle Acque ^ e per essere retta , ed 
amministrata con pari attività , che delicatessa , e 
premura , onde non solo stabili si mantengano le ope- 
raaioni , e lavori già eseguiti ^ ma affinchè sempre più 
si perfezionino i terreni ^ rendendoli liberi da ogni al- 
luvione , donando con ciò alle vicine popolazioni , 
specialmente con gli ultimi lavori eseguiti dal iSni. 
in poi , la maggiore utilità dei suddetti, e la perfetta 
salubrità deli' aria . 
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CAPITOLO XIII. 



Diocesi di Città della Pietre ^ e sua Popolazione 
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a parola Diocesi ^ che pregno i Latini Scrit* 
tori significa Territorio, DomiiMO, Distretto sottoposto 
al Governo di una Città , noi la consideriamo ugnai* 
Olente^ ma rapporto al solo Governo Spirituale^ cioè 
la riconosciamo come la Parrocchia del Vescovo com- 
posta di molte Pievi j siccome la Pieve di pii!l Par. 
rocchie • 

Furono le Parrocchie ordinate , e distribuite neir 
anno di nostra salute 267. da Dionisio Papa , come 
asseriscono Polidoro^ Virgilio, Stante l'invasione de' 
barbari Popoli , e specialmente dej Longobardi , che 
crudelmente rovinarono molte Città d' Italia , dovete 
tero circa l'anno di Cristo 5go. essere alterate alcu- 
ne Diocesi y come si legge nel Registro di S. Grego« 
rio f il quale fu costretto trasferire t Vescovati dalle 
Città rovinate alle pia comode , e rionire più popoli 
sotto uno stesso Vescovo, come apparisce dalla Sto- 
ria Senese di Giugurta Tornassi a pag. 76. 

Tale forse fu la sorte della Nostra Città, come 
si disse nel Capitolo 111. essendo stata riunita al Ve- 
scovado di Chiusi • 

La S. Mem. di Clemente Vili, nel ridonare alla 
nostra Patria il lustro di Città , tolse dal Vescovato 
della Città di Chiusi la nostra Chiesa , e suo Terri- 
torio, e riunì a questo varie Terre, Castelli; e Vilr 
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le poiti Dei Territorj di Orviéto ; di Perugia ; e <iì 
Toscana , per ivi erigere a a Vescovado con la sua 
Dioce.«i j di cui ora imprendo la descrizione , notan- 
done le principali particolarità ^ e la respettiva Po- 

polasione . 

L Città della Pieve con le tre Cure ur- 
bane , che forma una Popolazione di anime • 3535- 

II. Le Cure Suburbane, che sono iu*l di 
lei Territorio, cioè S. Bartolommeo ulira Cla- 
nas distante dalla Città all' Ovest circa 4. mi- 
glia popolata di anime ---««..- aoo. 

III. La Cura di S. Biagio distante circa 3. 
miglia al Nord con la popolazione di anime - 333. 

IV. La Cara di S. Donato distante cinque 
miglia dal Nord di anime N. . • • - - 481. 

E cosi tra la Città , ed il Territorio nume- ■ ■ 
ransi anime ---------- 4^49 

Nel Ttrriiorio di Perugia • 

I. Panicale Terra ragguardevole distante da Cit- 
tà della Pieve al Nord est circa g. miglia • 

L' etimologia della voce Panicale y secondo cbe 
pensa il Ciatti (a) sembra indicare un luogo molto 
antico , e derivante da Panis Callis y o Pan-Callis , 
cioè luogo montuoso , Calle, luogo frequentato dal 
Dio Pane, e ad esso consecrato . 

Molto ingegnosa però ò V etimologia del Nome 



(•) Cialti Pcras. Aug. pag. 4<i« 4ia< 
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di Panicale data dal Canonico Corintio Gorietti in 
un' £logio della 8ua Patria , facendola derivare da 
Pan Colon parola Greca che significa » Omnc bo^ 
num j omne pulchrum , omne honestum » il che è 
molto conforme al più bel punto di situasione di Fa* 
nicale ^ alla fecondità del suo Territorio ^ ed all' in- 
civilimento de' suoi Abitanti , ed al decoro , che ri- 
ceve dair onorata memoria di tanti suoi illustri Con- 
terranei • 

Per dire in succinto le principali cose^ che ri« 
guardano V antica Storia di qnest' illustre Terra , 
seguendo l'ordine cronologico^ poco mi tratterrò a 
parlare della sua origine » giacche nulla di positivo 
si ha della medesima ; si può solo con qualche ragin* 
ce congeituraie , che essendo stata fabbricata Peru- 
gia dagli Achei ^ come asserisce Giustino lib« 20. , e 
che essendosi i Perugini rifugiati in Panicale ^ allorché 
vollero sottrarsi allo sdegno di Augusto , che ordmò la 
punizione di quei popoli ribellati^ possa anche Pani* 
cale dagli istessi popoli ripetere la sua fondazione • 

Ninna memoria restando ne' suoi Archivj dei suc- 
cessi de' primi suoi tempi , mi gioverà rammentare ^ 
che nell' anno 917. Berengario Impt-ratore , stando 
in Roma , con suo Diploma in data dell' anno sud* 
detto confermò ad Uguccione 11. Bourbon la Signo- 
ria di molte Terre ^ tra le quali fu compreso Pani- 
cale (a) , il quale fu poi soggetto anche ad alcuni Si- 
gnori di Arezzo, che si chiamarono Nobili , e Con- 
ti di Panicale (b) . 

(•) Cititi Peros. Aug. ptg. 1(7. 
(b) H. - ivi • peg. 4tu 
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Se Del 1A76. ebbe luogo un forte rMarcinento 
nelle mora di qaena Terra per ordine de' Magistra- 
ti di Perugia y come riporta il Pellioi (a), convien 
dire^ che amai dovesse questa aoflTrire nell' anno i3i3. 
dall'esercito Imperiale, e poiché nel i3i3. venne 
questa Terra , e suoi Popolani dispensata dal concor- 
rere con forse ^ e danaro alla guerra contro Todi 
per attendere ad un nuovo restauro nelle sue mora 
(b)| convien credere^ che circa a ^que* tempi abbia 
sofferto qualche altro disastro . 

L' Imperatore Carlo IV. andato da Roma a Pi* 
sa , alloggiò nel x355. in Panicele , scortato dagli Am* 
basciatori Perugini (e) • Da questo Imperatore fu Pa- 
nicale ceduto con altri luoghi circonvicini in perpe- 
tuo, e nobil Feudo a Guglielmo di Beaofòrt nipote 
di Clemente VI. , e fratello di Gregorio IX. come 
apparisce da Diploma autentico esistente nella Can- 
celleria Decemvirale di Perugia , e dalla disertazione 
del Vestrini . « Sopra 1' Emissario del Lago Trasi- 
meno » e questa cessione fu nell' anno seguente con- 
fermata dal medesimo Papa Gregorio (d) • Nel iZBj. 
fu Panicele danneggiato con diversi altri Paesi dai 
Michelotti (e) . Essendo poi Panicele in mano del Po- 
polo cedette alla favorevole fortuna delle armi di 
Braccio , ed a lui si assoggettò , mandando le chiav i 



(a) Peli. par. !• pag. 390. 

(b) Id« * ifi - png. 4oa. 
(e) Id. - ifi - pf'g. 953. 
(d) Id. - ifi - psg. ti39. 
(t) H. " ivi - pag. i353. 
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del Paefe; mentre abitava a Castel Vieto (a) A. di 
Cristo 1416. 

Nata dissenzione tra Panicale , e la proftsima Vil- 
la della Paoicarola per alcuni risarcimenti , e fortifi- 
cazioni poco innanzi fatte in Panicale ^ Antonio Pie- 
tro Venturaccl Sindaco della sua patria portossi in 
Perngia^ e presentat09i al Magistrato nel di ii. Mag- 
gio 1428. elesse , e nominò Ser Piotro Vannnc<:i di 
Panicalo per arbitro a -comporre tal differenza (b) • 

Allorché Giovanni Vitelleschi Patriarca di Ales- 
sandria ., dop> di aver presa Bologna pel Papa in com- 
pagnia di Francesco Sforza^ volle andare a togliere 
Montone al Fortebraccio , passò con poca gente nt* I 
1435. alla Pantcorola Villa poco distante , e quindi 
in Panicale , ove si trattenne ^ finché ebbe formato 
un buon nervo di Soldatesca atto all' impresa (e) . 

Sebbene il valore de' Conterranei Panicalesi , la 
situazione del loro Paese fos^e sufficiente a respingere 
i tentativi, e l'assalto datoli dalle Genti di Gio. Paolo 
Orsini y che unitamente al Papaglia , « Niccolò Pic- 
cinino ayevano saccheggiato Astsi ^ non andò però 
esente d&lla- perdita di alconi nomini , e di molte so- 
stanze ^ e bestiami , che gli aggressori nel i^^'ò. pre- 
darono nelle Campagne (d) . 

Neil' anno 1460. furono ricevute in Panicale le 
Sorelle , e Nepoti del Pont. Pio li. con tutta la loro 



(a) Peli* par. li. pag. aa7. 

(b) Aooal. i{:id. fol. 2o. 
(e) Peli. par. II. pag. 387. 
(d) Id. - ivi - pag. 5o4. 
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comitiva , a cui per ordine di Perugia fu dato con- 
venevole trattamento adequato al loro grado (a). 

Per ao9petto di guerra tra il Papa , ed i Fioren- 
tini ^ fu anche Panicele fortificato di mura ^ di fossi ^ 
e bastioni nel 1479. (b) • I Degli Oddi, e Boptempi 
pcacciatt da Perugia nel i4B9* cercarono d' occupare 
Paoicale, essendo i Bootempi ivi possidenti ; ma non 
riuscirono nell' intento y essendo stati scoperti i loro 
partigiani , ed essi respinti (e) • 

Essendosi fermato il Duca Valentino Borgia air 
Io Spedale di Fontignano nel i5o3. , i suoi soldati 
dettero il sacco a Panicele con morte di molti suoi 
contadini , che dovettero soccombere all' eccessi ve fa« 
tiche, a cui furono forzati dalla soldatesca (d). Nel- 
la sera d^l di 8. Agosto i543. Panicele ebbe Tono- 
re di alloggiare il Sommo Pontefice Paolo III., che 
era partito da Perugia , e che nel giorno seguente 
prosegui il suo viaggio da Orvieto , e Viterbo a Ro- 
ma (e) . . 

L' esercito del Duca Odoardo Farnese , dopo arer 
preso Gastiglboe del Lago , diresse la sua cavalleria 
verso Panicele , ove dopo qualche resistenza entrò il 
di à. di Ottobre 1642. ; lo saccheggiò, e ne brugiò 
quasi la terza parte ; e perciò Panicele andò soggetto 
a quelle fatali consegnense a cui soggiacquero in que^ 



(a) Peli. par. II. pag. 6oi. 

(b) Id. - ivi - pag. 774. 
(e) Id. - ivi - pag. 86r. 

(d) Id. - ivi - pag. t5o5. 

(e) Id. par. 111. pag. i543. 
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tempi Città della Fiere , e molti altri luoghi , non 
SPOEa però fltrage dì buon nomerò de' soldati compo- 
nenti 1' esercito aadderto . 

Nel 1643. Ferdinando IL Gran Duca di Tosca- 
na si rirohe anch'egli come alleato del DucaOdoar* 
do contro il Pontefice Urbano Vili, s' inoltrò nel 
Territorio Perugino dopo la presa di Citta della Pie- 
ve y ed il di 9. di Settembre di detto anno , sotto 
la condotta del Mnenro di Campo Bonelli fu preso 
Panicale dall' e^tf rcìto Fiorentino , e per ordine del 
Generale Comandante Mattia^ furono d:) molite tutte 
le sue fortificazioni : irì ai trattennero i Presldj To- 
scani per lo spasio di on' anno circa , e qui cessano 
le memorie delle vicende antiche di Panicale . 

Aggiungiamo avere in Panicale un illustre Gol- 
leggiata con Arclpretura eretta nel 16 18. mediante 
le premure del P. Virgilio Ceppari Gesuit a di Pani* 
cale , dedicata a S. Michele Arcangelo , officiata da 
un Arciprete , e dieci Canonici . Evvi in questa Chie- 
sa una Tavola rappresentante la nascita di Maria Ver- 
gine , opera , si vuole, dell' immortale Urbinate «Po- 
co lungi da Panicale nel piii bel punto di quel colle 
esiste un Conservatori o di Vergini , nella Chiesa del 
qiiaie cnn rasi nella facciat.i dell' altare maggiore ii 
Martir:^ di S. Sebastiano dipinto, a fresco dall* insi- 
gne Pietro Vannucci e che viene reputato uno de' 
suoi capi d' opera . 

Questo Convento spettava ai PP, Gesuiti mercè 
le premure del menzionato Padre Virgilio Ceppar! , 
che fra tanti benefizj , che fece alla sua Patria , le 
donò anche V onorevole vantaggio della sua Religio- 
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ne; che vi edificò quel comodo^ e col Collegio > ia 
cui ora risiedono le Yerginì , che militano sotto la 
Jiegota de' Servi di Maria . Fuori di Pauìcale esiste 
la Chiesa di S. Maria della Sbarra , ed esisteva un 
Convento de' PP. Serviti ora diruto . Prossimo alle 
mura vi era un Convento de' PP. Agostiniani con 
buona Chiesa , ove è una Pittura del Vannucci , ma 
danneggiata dall' umidità , e ritoccata dall' Appiani , 
eccetto che nelle teiste . Ha ancora nel suo Territo- 
rio un convento appartenente ai Padri Cappuccini ; 
ha Panicale una Popolazione di circa i2oo. Abitan- 
ti , compreso il Territorio . 

Panicale ha il vanto di aver dati i natali al Car» 
d indie Gregorio Sellart nel di I2. di Luglio t654« Que- 
sti fece il corso de' suoi studj primieri nel Seminario 
Vescovile di Città della Pieve ; ve.<ti l' abito di S* 
Domenico; fu eccellente Teologo , Filosofo, e Pre-^ 
dicatore; fu Segretario della S» Congregazione dell' 
Indice sotto il Pontificato di Qemente XI. ; fu mem- 
bro della Congregazione delle Indulgenze , ed uno 
de' Consultori de' Sacri Riti • Indi fu eletto Maestro 
del S. Palazzo , e dal suddetto Pontefice scelto a suo 
direttore spirituale • Benedetto XIII. Lo creò Cardinale 
di S. Chiesa il di 3o« Aprile 1728. Cessò di vivere in 
Aoma il di 3o. Maggio X7S9. e fu tumulato nella Ghie* 
sa di S. Maria sopra la Minerva • 

Quivi trasse i suoi Natali il suUodato P. Virgi- 
lio Ceppari Gesuita , il quale alle ottime sue qualità 
accoppiò molta dottrina , singolare facondia nel pro- 
pagare la Fede Evangelica in cospicue Città, ed ia 
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terre straniere; e fu impiegato dai Principiasi Eccle« 
siastici , che secolari in aflpari d' importanza ^ e f a be- 
neGcentissimo verso la sua Patria . 

Inoltre il P. Maestro Fabiano di S« Agostino 
Dottore in Teologia , e baon Predicatorei il P. Mae* 
Siro Gio. Andrea Maxtarellt Servita ottimo filosofo, 
e Generale del suo Ordine ; il P. Maestro Marcello 
Raflfaelli Servita , che sostenne 1* officio di Vicario Ce* 
nerale nel Regno di Napoli y e di Provinciale in que* 
sta Provincia, e fa celebre Oratore; il P. Ilario 
Conscio , ed Andrea Brunetti celebri per scienza . e 
Santità di vita ; i PP. Feliciano A equa vi va y Gio. Bat- 
tista Mugnani , Francesco Marani Minori Osservanti^ 
che molto si distinsero per sapete , e per ispecchiati 
costumi; Fr. Giustino Saccallossi, eFr. Silvestro Ma- 
gnani Cappuccini , il P. Giovanni Corsetti , il P. Vin- 
cenzo Marani , il P. Carlo Marani , il P. Angelo Flo- 
rio Gesuiti, personaggi totti , che segnalatisi sono in 
Religione per Dottrina , e dignità • Indi il Canonico 
Domenico Mecarelli , il Dottore Annibale Brunetti , 
il Dott. Simone Silvani , Ercole Fabri, Bartolommeo 
Gigliani , Lodovico Simonetti, il Dott. Marco Anto* 
dìo Marsilianì J il Canonico Lodovico Corsetti , Fran- 
cesco Ercolani, Camillo %Sabelli ^ Vincenzo Ottoni , A- 
lessandro Sbolletti, Alessandro Ciattini , Simone Bran- 
caleoni^ Corintio Saccallossi^ Francesco dell' antichis- 
sima , e nobile Famiglia Pagani Oriunda di Milano , 
diversi Cavalieri delia nobile famiglia Fabene tutte 
persone qualificate , e distinte per dottrina , ed infine 
il celebre Poeta Cesare Caporali autore Classico di 
diverse opere Bernesche* 
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Ha dato altresì la Cuna a Boldrìno Panieri di 
umili natali , ma di un' indole guerriera , e generosi ; 
s* inspiegò con felice^ ed onorevole snccesso in varie 
guerre, si meritò molti dignitosi posti in milizia ; fu 
fatto Generale di S. Chiesa verso il fine del Secolo 
XIV. e mori colmo di meriti nel iSgr. 

Antonio di Giacomo fu anch^ egli un' uomo di 
molto valore, fu impiegato dai perugini in molti rile- 
vanti affari , e fu uccido in Orvieto da Malatesta Ba« 
glioni circa il 1417- 

Anche un tal Galgano fu eletto dal Consiglio di 
Perugia Architetto e destinato a presi edere ai risar- 
cimenti da farsi ne Castelli di F ratticella , e GSasalina 
danneggiati dai Todini nel x3io. 

Il celebre Pittore Masolino, di cui fa lodevole 
menzione il Vasari nella Storia de' Pittori Italiani , 
nacque in Panicale circa Tanno i3oo. 

Ha quest' illustre Terra un pregievole Archivio ; 
è stata per lo più sotto il Governo di Perugia, che le 
ha inviato i Potestà ; ha ricevuto anticamente molti pri- 
vilegi , ed & una delle primarie del^'Territorio Peru- 
gino f e della Diocesi di Città della Pieve • Lo stem- 
ma di Panicale è il Grifo a lei concesso dai Perugi- 
ni per servigi prestati da Boldrino Panieri. 

II. Padano nuovo Ca3tello murato alle falde di 
un monte in distanza di meno di un miglio da Pa- 
ciano vecchio , che si vede in alto diroccato in gran 
parte con alta Torre merlata , che chiamavano la 
Torre di Orlando^ e da cui poco lontano è il Con- 
vento de' PP. MM. Osservanti . E' lungi dalla nostra 
Città al Nordest circa 7. miglia. 



Questo Paese fu con Panicale ; ed altre Terre 
oel 917. confermato dall'Imperatore Berengario in Si- 
gnoria al Marchese Ugttccione II. Bourbon, come ri- 
ferisce il Ciatti. Sin dal i3i2. d-stinguevasi col No- 
me di Paciano (Nuovo . Sopra la porta di Paciano 
detta Perugina , o pure del Rastello vedesi notato il 
Millesimo in carattere Gotico » An. Dai MCCC. e 
dicesi porta del Hasteilo, perchè sopra di Essa è scol- 
pito un Rastello y o piuttono un Lambello di sette 
denti, e sotto ad esVt un Giglio di Francia . Fu es- 
so ceduto con Panicale dall' Imperatore Carlo IV. nel 
1 373. in nobile Feudo a Guglielmo di Beufort Nepo- 
te di Clemente VI., e con Panicale si dette al For- 
tebracci nel 1416. mandandogli le sue chiari. 

Questo Castello fn più volte restaurato , ed eb- 
be da Perugia sovvenzioni in diversi tempi (a) . 

I Foruscìti degl' Oddi , e loro seguaci scacciati 
da Perugia , di notte tempo ^ respinti da Panicale > 
s'introdussero in Paciano ; furono però perseguitati 
dai Baglioni , dai Vitelli , e Conti di Marsciano, e da 
altre Compagnie de' Fiorentini sotto la guida del Con- 
te Hanuccio Farnese ; fu nondimeno composta tale 
vertenza dallo stesso Coute Ranuccio , prima , che 
si desie V assalto al Castello (b) . 

Nel giorno 17. Luglio morì in Paciano di vele- 
no il celebro condottiero d' Armi Andreaoo Baglio- 



(a) Amai. Decemvirah Perus, t{6i« foK iii« - li'jò» 
fui. iiQ, - 1477* foK ut2. - i488. fol. (04. 

(b) Peli. par. 11. fogl. 86i« e seg* 
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ni ; detto Morgante , ed il suo Cadavere fu traipor-* 
tato in Peragia , e sepolto nella Chiesa di S. France« 
8CO (a) . Nel Mese di Giugno x5o3. riporta il Pel« 
lini essere insorte gravi differenze tra gli Uomini di 
Padano , e di Castel della Pieve con quei di Fighi- 
ne nel Dominio Senese , forse a mio credere , « ca« 
gione de' PascoK , e confini y nulk additandoci il sud-* 
detto Iscorico ; fd perciò da Perugie spedito in Gom* 
nissario Plenipotenziario Agabito di Niccolò Cavacep* 
pi ; ma non se ne sa V esito (b) . Paciano infine po- 
co lontano da Panicale può dirsi essere stato sogget- 
to alle stesse vicende del medesimo , e come esso fa 
per Io più sotto la giurisdizione di Perugia . 

In questo Castello evvi una bella abitazione an- 
nessa ad una tenuta spettante alla Famiglia Genuini . 
Questa casa apparteneva già ai Vitelli, comprata poi 
e restaurata dal Cardinale Francesco Cennini , il qua- 
le nel i63a. da Perugia ivi si trasferi per passarvi T 
Estate (e). 

La di lui Chiesa PaEroccbiale sotto il titolo d' 
S.^ Maria posta fuori della Porta C hiusina fin dal i258. 
era spettante ali* Abbazia di S. Maria di Faroeta 
nella Diocesi di Cortona, o di Arezzo , come si ri- 
leva dalla Bolla di Bonifazio IX. nella quale nomina 
tutti i Beni di dominio della suddetta Abbadia . 



(a) Ciatti PerJis. Aog. psg. 383. 

(b) Peli. par. UK Ad. i5o5. 

(e) Hacinsra - Avviti d i Perugia Mm. %%^ Voi. II 
pag. q36« 
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Il Parroco , o Rettore di detta Chiesa ha il ti- 
tolo di Prevosto . Evvi deotro il Castello un* altra 
Chiesa , detta comunemente » Deotro il passo » so- 
pra la quale io uoa camera si rede no' antica Pittu- 
ra j che copre V totera facciata , rappeseotante la Cro- 
cifissione , a pie della quale leggesi » Neil' Anno 
» MCCCCLII. fu fatto questo lavorio al tempo » che 
» era Priore Andrea di Giovanni della Fraternità di 
S.^Maria » e più sotto » Franciseus de Castro Ple^ 
his pinxit » • 

Luca da Paciano fu Vescovo di Cortona nel i3go. 
(a) Il Padre Francesco Sacchlni Gesuita , fià autore 
di molte opere ricordate dair Oldini , dal 2Uiccabilli y 
ed ahri^ morto in Roma nel i6a5. era di Paciano . 

Ha Paciano , compreso il suo Territorio una 
popolazione di 6oo. e. più anime. 

IIK Pìegaro in latino Plagarium, i di cui Abi« 
tanti furono detti Plagarini, Castello distante da Cit- 
tà della Pieve circa sei miglia posto sulla vetta di un 
CoUe^ alle falde di cui scorre il piccolo fiume Nesto- 
re , ed il torrente Quercia-grossa . Questo Paese di- 
cesi fabbricato per Senatos Consulto dai Romani nel 
Secolo d* Oro , o sia nell'anno del Mondo 35 17. al- 
lorché questi cospirarono contro il famoso Chiugif ed 
ivi durante l'assedio del medesimo ritiravansi gl'istea« 
si Romani , come in sicuro porto • ]n tal occasione 
molti Cavalieri Rom ani maritaronsi con le Zitelle del 
Piegar o . Questo Paese era sacro a Diana , ed i suoi 



(O I^ghcll. Ital. Sic. io Episcop. CtnU 
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abiiatori perciò dediti alla caccia. Aplagis pertanto, 
cioè dalle reti , che quivi dalle Docne fabbricaran^i 
per pro?vcdere di Cacciagioni le loro famiglie , ed i 
Mariti 9i fa da alcuni derivare il nome Pìegaro (a) . 
Altri attribuifcono un tal nome a Pico Gajo Eroe 
della famiglia del Gran Re Pico j quale , secondo 
Bartolommeo del Bocio Scrittore di Storia, restaurò 
questa Terra dalle soflferte ruine (b) . Qualunque 
adottar si voglia delle suddette opinioni , il nome di 
questo Paese non ha mai variato , che di qualche 
lettera, e giammai di tutta la parola, giacchi da al- 
cuni fu detto Piegale , da altri Piegajo y Piegao , e 
Piagarlo y ed in questi ultimi tempi Piegaro , in lati- 
no Plagarium y come si disse (e) . 

Fatta la pace tra i Romani , ed i Chiusini , gli 
ammogliati rimasero al Pieofaro , e sino al tempo di 
Ottaviano Cesare Augusto stettero liberi , e si gover« 
narono a guisa di Repubblica , e Consolato y diffatti 
i suoi Consoli unitamente ai IVimati, e militari del 
luogo accompagnarono 1* Imperatore suddetto , che 
andando in Perugia pernottò in Piegaro^ sioo al fos^o 
della Cigna nel giorno seguente^ allorché si pose di 
nuovo in viaggio • Si crede^ che in tale frangente si 
trovasse coli* Imperatore anche il famoso Poeta Vir- 
gilio Mantovano, e Q. Trebonio, il quale dilettante 
assai della Caccia , volle quivi rimanere , ove poi mo- 



(a) MeiB. in Campidoglio • 

(b) CrispoK Perus. Aug. psg. 19?. 
(e) Crisp. Pcrns. Aog. psg. iqd. 
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ri , come rilevasi da un* urna piccola di niarmo finis- 
61010^ che attualmente esiste nella Chiesa della Ma- 
donna , con questa Iscrisione » Q. Treboni Plag* » (a) 

Nella venuta dei Vandali in Italia il Piegaro sog- 
giacque y come tanti altri luoghi ali* infortunio di es- 
sere da essi posto a fiamme , e fuoco . 

Questa Terra , già Castello y appartiene ai Conti 
di Marsciano y che 1* ottennero da Federico IL Imp»* 
ratore , e fu loro confermata da Innocenso IV. nel 
laSi. il giorno 7. di Aprile . IIP. Ughellio nella sua 
Storia dei Conti di Slarsciano narra , che i detti Con- 
ti avevano in Piegaro un' abitazione j io oggi ricono- 
sciuta sotto il n ome di Caasaro luogo già fòrte y ma 
diruto, distrutto dagli stessi Piegaresi ribellati ai 
detti Conti per 1* asprezza del loro governo circa il 
isgS. ; ma si interposero in tale discordia per parte 
del Comune del Piegaro Messer Filippo Priore di S. 
Giovanni dell' Eremo di Monte Erile» che in quei 
tempi era Priorato , e non Abbadia y e per parte de' 
suddetti Conti y il Venerando M. Banieri di Bulgaro 
Conte di Marsciauo loro parente y i quali fecero al- 
cuni Capitoli y con cui , mentre posero freno alf im- 
petuosità degli esacerbati abitanti del Piegaro , frena- 
rono anche il dispostismo de' loro Signori (b) • 



(a) Tutto ciò si legge io an manoscritto isterico 
esistente in casa Yicaroni del Piegaro • in cai dicesi aver 
ciò rilevato dalla eorleccie d' albero che si conservano 
in Campidoglio, sebbene in gran parte consunte da tar- 
li • e dal tempo • 

(b) Ughellio pag. 9t« e Seg* 
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Nel 1^96. per ordine de' Magistrati di Perugia 
furono fissati i termini tra le Comonità del Piegaro^ 
e di Castel delia Pieve (a) . 

Il Piegaro nell* istess' anno i373. fu con Panice- 
le, Paciano, ed altre Terre ceduto a Guglielmo di 
Beufort Vice-Conte diTurrena^ e nipote di Clemen- 
te VI. e fratello di Gregorio XI. (b) • 

Alcuni Soldati Brettoni nel i386. spediti in qne- 
8te parti dall* Antipapa Clemente VII. a presidiare 
le terre , che a lui obbedivano , dopo aver presa Boi* 
sena j se ne vennero nel perugino , ove era ricono- 
sciuto per legittimo Pontefice Urbano VL predando 
quanto loro si oflTeriva innanzi ; sopraggiunti però nel 
distretto del Piegaro , da cento cavalli , e da un gran 
numero de' suoi abitanti, e di villani, furono costret- 
ti a lasciare la preda , ed a tornarsene a Bolsena (e) . 

Guido Baglioni con alcuni suoi seguaci , fatto 
consapevole , che gli abitanti del Piegaro minacciasi 
sero di sottrarsi dalla dipendenza di Perugia, pertos- 
si colà, dando il sacco a quindici case, ed uccidendo 
due de' principali del luogo (d) An. di & i3g2« 

Passato essendo il Piegaro in potere dei Raspan* 
ti , che governavano la Città di Perugia , fa ordinato 
il restauro delle sue mura in gran parte smantellate 
per ordine di Pellino di Cucco Baglioni (e) . An. di 
C. i3g4. 



(a) AnnaU DcceniTiraL foU a56* 

(b) Diplom. ezist. in TaboL Dccsaatiral. Psres. 
(e) Pelilo, par. i* pag. i347* 

(d) Peli* pari. !• pag. i547« 

(a) Peli. par. II. pag. 65. * Annal. iSpf. foU i58* 
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Delle yesMxtODi ricevote dai BagUooi , e dell' uc- 
cisione de* loro Consoli , i I^iegaresi Tendicaronst di 
poi sotto la scorta di Biondo Generale della S. Sede , 
allorché essendosi portati io Perugia , dettero V assal- 
to ai Baglioni , e loro seguaci , e ne successe quella 
famosa strage ' sotto S« Ercolano; ma inseguito fecero 
con Perugia la pace • 

Anche il Piegaro spedi le sue chiavi a Braccio 
Fortebracci , sottoponendosi a lui (a}|e Malatesta I. 
di Pandolfo Baglioni , che militaya con Braccio , ne 
prese per la Citta di Perugia il possesso (b). A. di 
G. 1416. 

Giarpellotie Capitano del Conte Francesco Pic- 
cinini celebre capo de^ popolari nel i443« prese ^ e 
saccheggiò il Piegaro (e) • I Perugini per ricuperarlo 
convennero seco lui di pagargli tutto quel grano , 
che in esso aveva ritrovato a ragione di ao. Bologni- 
ni per goma , quante volte avesse lasciato libero il 
possesso di quella terra ; furono sborsati i denari, che 
non oltrepassarono i loo. fiorini , e f u riacquistato da 
Perugia il Castello (d) • Vogliono alcuni , che gì* istes- 
si Perugini facessero bruciare in tal occasione il Pie- 
garo per liberarci in avvenire da ogni altra simile 
ostilità (e) ; il vero però si è, che pochi giorni dopo 
r accordo sopradetto , cioè nel di 4* Settembre fu 



(a) Peli. par. 11. pag. aaa. 

(b) Crìsp. Per. Aog. pag. 5o6. 
(€) Peli. par. 11. pag. 5i3. 

(d) Aooal. iii3. fol. 95. 17. Augos. 

(e) Peli. par. II. pag, 5i4« 
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pubblicato in Perugia, che tutte le persone del Pie» 
garo doyesfiero tornare alle loro case , e che quelle ; 
che Ti 91 trovasHcro fra otto giorni , fosm^ro eaentt da 
tutte le gravezze per tre anni, e che sarebbe stato 
restituito loro tutto il grano tolto dal Giarpellone , 
il che fo cagione , che molte famiglie vi rimpatriaro- 
no (a) . Eugenio Pontefice IV. contribuì anch' egli a 
ristorare il Piegar o dai danni cagionati dal Ciarpel* 
lone nemico di S« Chiesa , mentre con suo Breve » 
Dilectis Filiis , UniuertUatibus , et Homimibus Ca^ 
siri Piagarli , et VlUae Macereti, Comltatus ClvU 
taiis Nostrae Perus. Dat. Eom. an. 1444* I^ono Kit' 
lendas Mali Pont. an. 1 4. assolvette il Piegaro , u la 
Villa di Macereto da un debito , che avevano di i5o. 
Fiorini per Gabelle non pagate (b) , ed esentò i me» 
desimi per tre anni dal pagamento delle gabelle da 
decorrere , e tale esenzione fu confermata anche nel 
1416. dal Consiglio Generale di Perugia per altri tre 
anni , p urchà abitassero continuamente in quel Ca- 
gtello colle loro laniigiìe (e) • 

Jacopo Bonaccorsi nel Diario de successi di Fi* 
renze scrive , che ia qoest* anno Giù. Paolo Baglioni , 
Pandolfo Fetrucci , e Bartolommeo d' AUiano, ra- 
dunatisi in Piegaro Castello di Perugia , deliberasse- 
ro col consiglio del Cardinale de' Medici di turbare 
lo stato de' Fiorentini a difesa dei Pisani (d) . A. di 
C. i5o5. 



(a) Peli. - ifi « pag. 5 16. - Anoal ii43« 

(b) Exist. Brcv. II. foL io. in Cane. Dtccmiirali 
(e) Ansai. Pems. fol. 35. 

(d) Pclh par. III. an. i5o5. pag. qhS. 
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li Pontefice Giulio li. U sera del di 3. Settembre 
i5fo. alloggiò in Pìegaro con tutto il suo seguito, da 
do? e la mattiiia seguente parti, e passando agli Ange- 
li per la ria di Loreto, si portò a Bologna per Tim* 
presa di Ferrara (a). 

A di ao. Settembre iS^J* partito da Perugia il 
Pont. Paolo III* alloggiò in quella notte in Caia Bi- 
nucci del PiegarOj la dichiarò Terra, le donò il pub* 
blico Orologio , e 1* esentò dalla Gabella de* quattro 
piedi per anni dieciotto; indi per la via di Orvieto, 
e Viterbo torno ssene a Roma (b). 

Non andò libero il Piegaro dalla persecuzione 
del Duca di Parma , da cui liberossi in parte , aran- 
dogli subito spedita quella quantità di denaro , che 
richiedeva per taglia (e) • 

Questo Castello dalla sua fondasione sino al i3oo. 
ha sostenuto molti saccheggi , e con molto va- 
lore costrinse il Conte Ugolino Monte Marte di Cor- 
bara, che di notte tempo lo aveva assalito anche con 
scalata, a ritirarsi, dopo avergli data una forte scon* 
fitta • 

Quivi si asserisce esser morto il Gran Generale 
Nestore di Atene , il quale con la diresione de' Pie- 
garési fece il gran Foro di Mercatello , onde asciu- 
gare il piano Paludoso del Piegaro, comunicando le 
acque che ivi rimanevano stagnanti con quelle del Te* 



(a) BooUmpi ,, Ricordi nanoscritti . 

(b) Peli. par. HI. «n. iSij. 

(e) Macinara ,, Memorie nanoscrilts foU |84. 



vere { da tali fatti et congettura possa arer preso il 
nome il piccolo fiume Nestore sotto il Piegaro . 

Tra le memorie che negli Archivjdi quella Co- 
muDità conservansi apparisce, e he il Piegaro più vol- 
te ha somministrato, e dato soccorso ai con? icini Abi* 
tanti, e nel ]5o3. allorché iri si tenne quel Consi- 
glio già accennato per rimettere la l^asa Medici sul 
Trono di Firenze > somministrò Uomini, e tutt' altro 
occorrente per tale impresa , come asserisce Tistesso 
Gnicciardino Isterico • 

Si ha parimenti memoria , che questo Castello 
fosse grato al Generale Annibale Cartaginese , e che 
ivi qualche tempo si trattenesse dopo la sanguinosa 
Battaglia del Trasimeno . 

E' opinione ancora , che Pittagora nella sua pri- 
miera età, lasciata la Puglia, quiri per qualche tem- 
po si compiacesse restare, e come Filosofoj molto gli 
aggradisse V orrida Buca delle Bitosse , e Gamberajo • 

La Chiesa Parrocchiale del Piegaro col titolo di 
Pievania dedicata a S. Silvestro Papa esisteva , come 
da memorie fin dalla metà del XIV, Secolo , e ne ha 
la nomina il Commendatore della Badia di S, Gio- 
vanni deir Eremo . Sotto la Giurisdizione , e Diocesi 
di Città della Pieve esiste la Chiesa di S. Giovanni 
deir Eremo di Monte Erile * Quest' Eremo era già 
probabilmente posseduto fin da pia antichi tempi dai 
Monaci Camaldolesi > ed era soggetto al Vescovo di 
Perugia • 

Diversi Uomini illustri ebbero origine dal j^iegaro : 

Il B. Ercolano dell' Ordine de' Min. Osservanti 
chiaro per Santità^ e Miracoli , che molto contribuì, 
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peli' anniento della Regolare Os^erransa , e fa zelan« 
tissimo Predicatore • Mori nel i45i. come accenna 
il Wadingo annal. 14^3. i443. i45t. e come rilega- 
si dalle segaenti iscrisioni , che esìsteraoo nella Sala 
Comune del Piegaro , e dalla diligenia del Sig. Lo- 
dovico Vicaroai farono traacritte in occasione y che 
restaoraraii detta sala, il che 9ucce69e sin dalla fan- 
cioliessa del medesimo . 

f. » Beatos Hcrculanos Paali a Piagarlo aatns 
» die XII. Octobris MGGGXC. Ingressa^ in Relig. 
m Ord. Min. Proyin* Tu^ciae die XX. Septembris 
té MCCCGVIIl. Egressns Dirini Verbi Praeco ingen- 
m ti Terrore , dolore ac Passione Ghristi conciona ba- 
si tur magno cum animarum fructu . » 

9 Socitts fait B. Alberti a Sartiano, dum mis- 
» SOS fuit Legatns Apostolicus in Orientem . Post vi- 
» sitationem Locorum Terree Sanctae Tusciam re- 
» rersttS , ubi yitae austeritate et abstinentia incre- 
» dibili claruit • Tantum in diebu^ Dominicis aliquau- 
» tnlum panis , aqaae y et haerbarum cradarum , seu 
» legominum somebat: solo habitu , coque lacero con- 
» tentns «rat, sub quo asperum cilicium gerebat ad 
» carnem . Oradodi instanter racabat , r\m lacrima- 
li rom ad Deo prò peccati.^ li iminum profundebat ; 
» Peste laborantibus aderat , et aliis miraculis maxi- 
si mis celebcrrimus habetur . » 

a* » Beatus Herculanu9 a Piagarlo ConrentUg 
» S. Francisci prope Castrum Norum Garpheaniani 
» costroccionem cepit^ et ibidem obiit XXVIII. Mail 
» MCGGGLL Gujui Sacrum Corpus per qulnqueniuni 
SI continuum sub aquarum stillicidiia quum latuU- 



» set ^ incorroptum omaioo^ absqaepatredine Inven- 
M tuoi fuit (a) • » 

11 Cardìoala Stefano Pìgoattelli creato da Paolo 
V. nel i6di. Marcello Pignattelli Teatino Vescoro 
di Jesi nel 1607. 

Bartolommeo di Cola Bartolini Gaocelliere in Cit- 
ta della Pieve uomo dotto y e politico . 

Virgilio Cocchi professore illustre di Medicina 
nella Città di Perugia . 

Bernardino di Mariotto di Riscignano buon Pit- 
tore , e maestro del celebre Pittore Marino Sanmar- 
coccio di S. Severino . 

Si vuole ancora , che Gio. Andrea Angelini Bon- 
tempi Maestro di Cappella di Gio. Giorgio II. Elet- 
tore di Sassonia , e buon letterato , che fiori nel i65o« 
e compose la storia della R ibellione d* Ungheria stam- 
pata in Dresda nel 1672. fosse nativo di Piegaro , 
sebbene nell* edisione di tal' opera dicasi Perugino • 

Lo Stemma di quest* illustre Terra sono due Gri- 
fi, che reggono nn Giglio d'oro; i due primi sono 
stati ad essa concessi da Perugia, allorchò si pose 
sotto la sua valevole protezione . lo essa si esercita 
r arte del Vetrof, di cui provvede fotte le vicine Cit- 
tà > e Paesi . E'gpopolata , compreso il Territorio di 
55o. abitanti circa , ed è molto onorata . 

ly. La Cura del Ceraseto è popolata di anime 
Nnm. ai6. 



(s) Marcus Hesiponen. 3. P. Cronib. Mio. lib. 3* 
Cap. 99. Marianas lib. 5. Gap. ai. - Tosini lib. 2« Prov* 
Thasciaa Marlyr. Fraociscan. pag. 3!i3« 
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y. HongtoriDo Castelletto sopra un Monte in 
aria perfettìssinia distante circa g. miglia dalla nostra 
Città. Si crede ^ che questo luogo fosse chiamato co- 
si per esservi specialmente venerato Giove (a) ; fu 
fatto fabbrlcaro dai Perugini ad istanaa degli Uomini 
di S. Martino de* Cerreti , concedendo immunità , e 
privilegi a chi vi fabbricasse , e andasse ad abitarvi 
(b) e minacciò di punire tutti gli abitanti d«lla Val- 
le del Nestore , se in termine di sei mesi non avesse* 
ro ciò eseguito (e) . Nel 1471. i Popoisni di Mon* 
giovino ebbero controversia con quelli di Fontignano , 
e Monte Petriolo per causa de' pascoli , e del dritto 
di far legna , e carbone nelle pertinenze di Scarna- 
becco yicino ai beni delle Chiese di S. Vito , di S. 
Andrea , e del Castello di Montali (d) . Nel i534. 
fu Mongiovino saccheggiato da Braccio Baglionì (e) . 
E' celebre questo luogo per un fatto d' armi succes- 
so nel 1643. nel giorno 6. di Settembre fra 1' Eser- 
cito Pontificio comandato da Taddeo Barberini Nipo*. 
te di Urbano Vili, e quello di Ferdinando II. Gran 
Duca di Toscana comandato dai Principe Mattia suo 
Fratello con perdita molto rilevante de* Papalini . Più 
di mille restarono morti oell' azione , e si contarono 
fra prigionieri il Maestro di Campo Generale Fra Vin- 
cenzo della Marra , e dieciotto Capitani , e dieci UK 



(•) Cist. Peros. Aug. pag. 195. 
(b) Peli. par. I, pag. 5gS. 
(cj Id. - ivi - pag. 404. 

(d) Charta apod. MarioUam N. 11 5. 

(e) Peli. par. 111. an. i539. 



fiziali dello stato maggioro . Fra qoei morti vi fa il 
Conte Villani • Questa battaglia , che decise della Vit- 
toria del Duca di Parma Cognato del Gran Duca di 
Toscana fu delineata non solo a penna ma ancora in- 
cisa in rame y e descritta da molti , e specialmente 
dal Bntsoni Istor. d'Ital. Lib. XI. pag. 395. e dal Mu- 
ratori Annal. d'Ital. Verduccioli Felice in iin;« raccolta 
di composizioni fate ad onore del Conte Vill^tni h 
la descrizione del luogo di detta battaglia alle pagine 
17. e 18. - Circa tre quarti di miglio lontano dati* 
accennato Castello ò il Santuario della Madonna SS. 
detta di Mongiovìno . Era in questo luogo una pic- 
cola Chieda dedicata a S. Martino , ove il Pievano 
di Moogiovino solea andare almeno una volta la set* 
timana a celebrare la Messa . Vicino a questa chiesetta 
era una Maestà , nella quale era dipinta sul muro un* 
Immagine della SS. Vergine col Bambino « Una Pa^ 
storcila nominata Andreana , stando presso a quella 
Maestà a pascere la Greggia nel i5i3. fu con spe- 
ciali dimostrazioni della SS* Vergine , a cui solea o-> 
gni giorno porgere divoto ossequio , ammonita a fare 
istanza al Pievano , acciò che ordinasse di pulire da* 
gli sterpi , e triboli tutto il terreno , che circondava 
quella Maestà* Non furono da principio ascoltate le 
voci della Pastorella , la quale anzi fa schernita 
nel manifestarsi relatrice di una tal missione ; ma la 
Vergine SS. autenticò la missione della pastorella con 
un prodigio, onde convincerne il Pievano, e il Popolo 
di Moogiovino . Era vicino alla Alacstà un Pozzo da 
cai le donne dei prossimi villaggi attingevano 1' acqua 

i5 
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anche la buona Andreana proTiUava dt questo co- 
modo / un giorno però itsm^ndo^ì chiamare a nume 
da quella SS. Vergine, le fu imp.)«to di rovesciare la 
brocca , e che in tal modo «i portasse ai suoi y ed a 
quelle convicine popolasioni; ed ai inederfimi fiicettne •>• 
ftten.4ibile un tal miracolo. Ibre^ e frettolosa e^fgnì 
la pastorella il ricevuto comando, e con stupore dì tut- 
ti gli astanti fu veduta siiir«^ la brocca piena di a- 
equa sopra la t<r«*ta della medesima con la Itocca al 
di sotto 8<in£a versarne inia kiìIU . A tal prodigio suc- 
cesse immantinente l'altro y che avendo una donna « 
in occasione di un laborioso parto, fatto voto di co- 
prire con un velo questa S. Effigie , siccome fece , 
ed essendosi questo vtlo benché replicatamente tolto 
dal Pievano , ritrovato da lui cootantemente sulla me- 
desima , dovettero il Pievano, e gli abitanti di Mon- 
giovino persuadersi essere volere di Dio , che qnell' 
immagine fosse onorata con maggior Culto. 

Cominciò pertanto il Pievano a metter mano ali* 
opera col chiamar gente per isbarbicare quegli ster- 
pi , e triboli , promettendo agli Opera] di dar loro 
una refesione • A questo fine andò V istessa PastoreU 
la pel contorno a questuare pane; ma essendo Tan- 
nata pennriosa , ne trovò in si poca quantità da non 
servire al bisogno , se prodigii>samente non si fosse 
neir istante moltiplicato, diuiodoike ne potò avanza- 
re anche un sacco • Questo secondo Miracolo avve- 
nuto il di 23. Aprile i5i3. ò rappresentato in Pittu- 
ra unitamente agli altri di sopra descritti nel Coro 
deli* odierna Chiesa • Da quest* ultimo miracolo ebbe 
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origine la lodevole coDsaetudine di dispensare annual* 
mente ai poreri più some di pane benedetto. Questi; 
ed altri prodtgj mossero i diroti abitanti di Mongio- 
Tino a deliberare la fabbricasiooe dell' attnale Tem- 
pio , ad oggetto di collocarvi la Sacra Immagine , la 
qaale fu decorata di Corona d' oro dal Reverendis* 
Simo CSapitolo di S. Pietro di Roma il di ai. Ottobre 
x685. 

Dal numero infinito de' Voti ^ che nel Tempio si 
veggono I e dalle Grazie , che S. D. M. per interces* 
sione della Madre sua si è degnata di compartire ai 
Devoti, rilevasi quanto sia^t compiaciuta della pia ri- 
soluzione de' Moogiovinesi , e di essere ivi con par* 
ticolar culto venerata . 

Ebbe principio la fàbbrica di si «montuoso Tempio 
nel i5x3. ed ebbe termine nel i533. 

Questo é di vaga, e ben' intesa Architettura, e 
si crede del disegno del Bramante , di poi proseguita , 
e diretta da Rocco da Vicenza ; v' è però chi opina 
possa essere disegno del Buonarottt . Si contengono 
in esso buone pitture, ed è con edificazione officiata 
da un Priore , e tre Cappellani . Il Castello di Mon- 
giovino ò attualmente nella maggior parte diruto ; ha 
una popolazione di circa 58o. anime , compresa la 
metà della Giurisdizione delle Tavernelle , che spel* 
ta a questa Diocesi . 

VI« Le Tavernelle , come si disse spettanti per 
una sola metà alla Diocesi di Città della Pieve , e per 
r altra metà alla Cura dell* Oro , e D iocesi di Peru- 
gia, è una Villa popolata , e di commercio per i suoi 
mercati , e distante circa xo. miglia da Città della 
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Pieve ; la està formò il soo alloggiamento V esercito 
di Fra MoriaU nel i35g. (a) 

VII. Colle S. Polo piccolo Castello^ o «la Tor* 
rÌDo de' tempi delle guerre Civili , due miglia distaa- 
te da Mongiovino • Fu nel 1443- (b) pre90 dal Ciai* 
pellone uoitamente al Piegato , e ad altri Cantelli . la 
oggi è quasi tutto diruto . La Chiesa Parrocchiale è 
molto antica , e fin da suoi prìncipj fu eretta in ono* 
re di S. Paolo, chiamata volgarmente S. Polo .In que- 
sta Chiesa evvi un sotterraneo antico sostenuto da 
cinque colonne basate sopra i loro piedistalli, alte cir* 
ca palmi cinque romani, di marmo netto , e fra que- 
ste ve ne è una di granito d' Egitto . Nel capitello 
della Colonna di marmo bigio , che s* incontra nel 
principio del Sotterraaeo , si vede incisa in caratteri 
Homani la seguente Iscrizione .* 

D. M. AETENNIA 

Si discende in questo Sotterraneo comodamente 
per alcuni gradini alla sinistra • Il Castello è lontano 
IO. miglia dalla Pieve , ed ha una popolazione di igo. 
Abitanti • 

Vili. Missiano piccola Villa tra Panicale^ ed il 
Piegaro distante dalla Pieve circa 6. miglia, ed ha una 
popolazione di igo. Abitanti circa* 

IX. S. Bartdommeo del Pìegaro Villa di poche 



(a) Peli. par. I. pa|f. gi5. 

(b) Peli. par. II. pag. 5i5. 



caat distaDta air Est di Città della Piera 6. miglia 
con popolani no. circa. 

X. Montatera forte con tue mura in vicinanza 
del Lago Tra^^imeno, pos^tednto una volta dalia Fami- 
glia Baglioni (a) ed in oggi dai Marchesi Ceonini di 
Sarteano Nobili Senesi ^ e distante da Città drl'a Pie-« 
Ve circa undici miglia . Da Gio: Antonio Campano 
vien detto Mons Aereus y [b) e perciò può crederai 
che questo luogo fosse dedicato a Giunone , che dai 
Greci chiamavasi Era, e dagli Etruschi Eris y e che 
specialmente veneravasi dai Perugini • (e) Ne' più re- 
moti tempi fu già questo Castello della NobiI fami- 
glia Montcmelini di Perugia , a cui fu tolto da* snoi 
concittadini per so^ipetto di ribrllione, e poi alla me- 
desima restituito nel za6r. (d) Fu comprato questo 
luogo daJla Comunità di Perugia nel 1289. come ri- 
levasi da Mandato di Procura fatto da quel Consiglio 
il di i4* Settembre a Gtùduccio Nero, riportato negli 
Annali fol. 5i. e da Istromento rogato da Cambio 
Buonaguida il di 14. Settembre di detto anno. 

Nel 1027. il Pontefice Gregorio IX. con Breve 
del di 22. Giugno concesse in terza Generazione la 
Signoria di questo luogo a Francesco e Giovanni G- 
gli di Bcttolo de Coppoli (e) V istessa Perugia ncir 
anno iSyG. per premiare i meriti di Mesder Giovanni 

(a) Jacobilli »t. dell' Umbri» Tom. 11. p«g. 85^ 

(b) Campan. in DcscriptioD, Traiimcn. 
(e) Passari Parallp. io Dempscr. pag. 2(. 

(d) Peli. pari. 1. pag. ^167. 

(e) LancellQtti Stor. Sag. M».^ ss. a8. Ottobre • 
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ài Bettole Coppoli , che non aerava risparmiato né 
softanae , oè fatiche io occasioDe , che etaa ai sottraa- 
ie dal giogo dell* Abate di MoDmaggiorei sotto il di 
t4« di Gennaro , concedette a Ini ^ ed ai figli del ^. 
Messer Francesco di Bettolo Coppoli 9::oi Nepotì , ed 
agli Eredi di ciascon di loro le pertinenze di Blon- 
talera con tatto le ragioni, e pertinense; (a) inaes* 
sendo detto Giovanni involto nella ribellione de* No* 
bili contro i Raspanti nel iSyS. gli in tolto il pos- 
sesso del medesimo , e fu mandato a confine in Ve* 
neiia colla prirasione di tutti i suoi beni , e demo- 
lisìone di tutte le case ad esso spettanti (b) • Questo Ca- 
stello fu dato da Perugia a Niccolò di Pietro di Co- 
la di Porta S. Susanna in premio per avere scoperta 
una congiura fatta da alcuni Forusciti di occupare , 
e dare il sacco a detto Castello ; (e) ma nel ]383. 
fu ripreso (d) e nel iSgS. fu dato in terza genera* 
aione a Biordo Michelotti (e). Divenuti possessori { 
Df gr Oddi , dopo che i medesimi ricevettero la rot- 
ta in Pemjrìa dai Baglioni ^ fbrono colà spedite per- 
sesie a prendere possesso per gli Baglioni medesimi 
(f) • Fu questo Paese col titolo di Marchesato in- 
aieme colla Tom Chiugina dato in dono dal Pontefice 
Leosie X. a Bracdo II. di Griffo Baglioni per servigi 



(a) Aaoal* m5^ fol. 19. 

(b) PelL par. I. pag. isoo. 
(e) ld« - ivi - peg. 1991. 
<d) Id. «* ivi - pag. i3i& 
<•) Jd. par. II. pag. 48. 
(i) M. - ivi - pag. 853. 
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pranati alla 5^. S^de (a) ^ « perchè forte allora ne fa 
rifabbricata la Rocca per mediazione di Ippolito Medi- 
ci , perciò leggesi scolpita in pietra Rossa polita so- 
pra la Rocca la aegoente Iscrizione » 

IPPOLITO • MEDICI • AMPLISSIMO 

CVJVS . AVSPICATI^SIMO . FAVOR^J 

ARX . CONSTRVCTA . ÈST 

INSIGNA . HAEC . FAELICISSIMA 

BRACCIVS . II. BALIONVS 

DOMINO . ET . PRINCIPI . OPTINO 

HONORIS . ET . VIIITVTIS . CAVSA 

MDXXIIII. 

Il Menzionato Ippolito Medici fu creato Cardloa- 
le da Clemente VII. suo Cugino nel di ir. di Gen- 
najo iSdQ. Nell'anno i535. fti dal Cardinale Legato 
di Perugia a forza cacciato da questo luogo Braccio 
Baglioni , e citato poi a comparire in Roma con al- 
tri di quella famiglia (b) . Fu però da S. Pio V. re- 
stituito questo Cartello a (^.arlo II. Baglioni in ricom- 
pensa deNervigj prenati alla Città di Perugia^ e de'suoi 
segnalati meriti in varie battaglie contro de' Turchi , 
delle quali parla V Alessi ne' suoi Elogj miDs«. pag. 3!i2> 
e seg. Mori ivi que«to benemerito soggetto il di a8. 
Maggio i58j. , òove fu sepolta . 

Il Cardinale Francesco Cennini Senese, e Cittadi- 
no Perugino , venuto in Perugia nel mese di Giugno 



(a) Crispol. Perns* Aa$. lib. ^. piig. 790. 

(b) Boltonio Cidi. a. in iS55. 
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i634- ^^^^ trattato col Duca Fiilrìo della Corgna 
per comprare da questo la tenuta dì Olontalera (a) • 
Nel principio di Settembre i643. il Duca Federico 
Savelli , avendo inteso , che Castiglione del Lago era 
•tato pre^o dai Fiorentini^ sospettò, che questi Toles- 
lero venire ancora verso Perugia | onde con le sue 
truppe prese subito la Montagna di Montalera , e fe- 
ce fare una bellissima trinciera dalla riva del Lagosi* 
no alla cima del monte; vi piantò varj pezzi di can- 
none per impedire ai nemici il passo, e vi collocò 
quattro Terzi con due Reggimenti ; il primo ai pie- 
di de! Monte retto dal Gambacorta ; il s<*coiido da 
Pier Francesco del Monte; il Terzo dal Gabrielli ; 
indi nn Reggimento di Tedeschi per guardia dell* ìstes- 
so Duca; quindi il Terzo del Pallavicini^ ed alla 
c^ima del Monte un Reggimento de' Corsi . Il Princi- 
pe Blattias comandante V Esercito Toscano non sapea 
comprendere quale fosse V intenzione del Savelli . Le- 
vato però il Campo da Castiglione ^ si portò alle vi- 
cinanze di Montalera, e ai trincierò poco più di un 
miglio lontano. 

Era r un Campo a vista dell* altro , e la caval- 
leria , trascorrendo da ambe le parti , veniva apesto 
alle mani con V uccisione di molti y e cosi stettero 
quasi un Mese ivi gli Eserciti . 

Il Principe Mattias finalmente si risolvette di le- 
vare il campo ; tornò verso Castiglione , e girando 
intorno al Lago, prese Passignano 81 . Contognola^e 



{•) Ricordi di Pompao Burzi N. 5i. 
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It MagioDe . Il triacieramenlo del Savelli poae ^ i 
▼ero j qualche freno all' impeto de* Fiorentini ^ e ren«- 
dette più difficile la presa di Pas^ignano , ed altri Ca- 
itelli I ma fu perniciofiissimo a quel territorio, non 
tanto per parte delf esercito nemico , quanto p«r par<» 
te degli Ì3te«si sooì toldati y che ?i recarono gran dan» 
no (a) . Queato Castello unitamente alla Cura delle 
Macchie ha una popolazione d i anime 6oo. circa • 

La Diocesi di Città della Pieve comprende nel 
Marchesato di Castiglione del Lago le seguenti Ville 

XI. La Cura della strada piccola Villa, distante 
al Nord circa 7. miglia con 42$. abitanti . 

XII. Vajano altra piccola Villa dinante al Nord 
circa 8. miglia , dove la Mensa Vescovile della Pieve 
ha naa buona abitazione , e molti stabili ; ha una pò-* 
polasione di 5ao. tndividni . 

XIII. Porto altra piccola Villa con Pievania di- 
ataote al Nord Ovest circa 1 1. miglia con 327. abitanti . 

XIV. Pozzuolo una delle maggiori , e più colte 
Villa del Marchesato , distante al Nord Ovest circa 
i3« miglia. Nella di K^i Chiesa Parrocchiale con Pie« 
Vania esiate il Fonte Buttesimale , ove fu rigenerata 
alla Grassa S. Margarita Penitente , detta da Corto- 
na I perchè ivi si venera il suo corpo ; essa però tras* 
se i natali in Laviano Villa , e Contea dei Signori 
Conti degli Oddi compresa in questa Diocesi . La po- 
polaaione di Pozzuolo, e sua cura è di ]32o. abitanti • 

XV. Petrignano altra Villa distante al Nord O- 



(•) Bruioni ì$u d' ICtU ìib. XI. ptg. 396. Erylr. 
£pis. ftd Tjrrrchcnauì JEpisr. 34. fol. loi. 
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?ett cirea l5. miglia cedala ìd Enfiteaii da Clemen- 
te XIV. al Sig. Tommaso Fierifierli da Cortona , e laa 
famiglia in tersa Geoerasione con V annua corritpo* 
•ta di Scudi aoo. come da Breve in data del di i4« 
Giugno 1769. Ha circa 400. abitanti . 

XVL Cafa Maggiore riliaggio ditunte al Nord 
Orett circa io. miglia con abitanti circa 370. 

XVIL Giojella buona Villa con aria ottima dt« 
utente al Nord Oreat io. miglia con abitanti circa 
43o. In eata i PP. Gesuiti arenano comoda abitasio- 
ne , ed nna forte tenuta già passata in dominio della 
R. C. Apostolica 9 e quindi ceduu in Enfiteusi al Sig* 
Conte Raglioui • 

XVIII. La Badia di S. Cristoforo Cura distante 
al Nord Orest 8* miglia con abitanti 460. circa . 

XIX. S. Felice detto corrottamente dal Tolgo S. 
Fatucchio , è cara disunte al Nord circa 9. miglia 
con circa 58o. abitanti • 

XX. Panicarola Villa antica con Pierania anch' 
essa diaunte al Nord circa 9* miglia con abitanti aSo. 
circa. Qnaai un messo miglio lontano da detta Vii* 
la ervi il Santuario detto comunemente la Madonna 
della Carraja , situato in nna pianura • Questa Ghie* 
sa di molto elegante , e proporsionata Architettura è 
formata a guisa di Croce Greca con volta superiore , 
e sua cnppola in messo ^ che rimane tutt' ora imper- 
fetta . Fu incominciata a fabbricare nel t66o. e pro- 
seguita negli anni i66i. 1663. • i6S3. Nel 1661. 
Monstg* Lucarini Vescovo di Città della Piare , ade* 
rendo alle dirote istanse degli abitanti della Panica-* 
rola, quantunque la Chiesa non compita , pure in 
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•fato di poterti uffisiare» ti portò pertonalmente a 
beoedire T altare della tuddetta Imanagine , ed irice* 
lebrò per il primo nel di ag. Maggio i66c. La toUa- 
eita Erezione di questo bel Tempio può dirsi prodi- 
giota y giacché le copiose elemosine , che ti elargivano 
dai Devoti per li unti pmdigj^ e miracoli di quatta 
S. Inaagine ter?irooo a ridarla coti pretto a termi- 
ne • Molti anni avanti V edificasione della Chieta fa 
fatta dipingere quetta Gloriosa Immagine in nna pic- 
cola Haettà potta in nn Campo tpettantoa Domeni- 
co di Matteo, detto Mencarone • Si ha tradisione , che 
un Grnocatore la percuotetse ao giorno nella (accia , 
e precitamente nel!* occhio dettro, in cui ti tcorge 
nn tegoo , che dal detto occhio giunge vicina alle la- 
bra , € che da detta ferita tgorgatte vivo tangue; 
quatta tradisione viene confermata da una copia in 
quadro di detta Immagine , che etitte nella Casa del 
Santuario , in cui ti scorge dipinto il tangue, che tgor- 
ga dair occhio destro, come neli* Orrginale • I tuoi con- 
tinui Prodigi tono ttati qifelli , che hanno mosto , e 
muovono tuttora i vicini popoli a concorrere alla di 
lei particolare venerasione , e specialmente gli abitan- 
ti della Panicarola , che come Patroni (a) approvati 
dair Ordinario , garreggiano per promuoreroe il Cul- 
to con In offerte , e col prestarti ai vantaggi del Pio 
Luogo • 



(a) Il jBt Patronato da' tadd. ritulca da Dttrtte di 
llensig. Laaarini dal !• Maggio iMi, 



Nel Territorio di Orvieto . 

XXI. Monte Leone Terra non grande; ma iU 
loitre , e pregie?oIe distante da Città della Piare al 
Sud circa quattro miglia. La foodasione di etto 
ai attribuisce agli Orrieuni circa V auno io53. come 
■aserisce il Manente Storico d' Orvieto , dicendo » Per 
opera degli Orrietani l'anno io53. si fondò il sopra* 
ponte di Camajola^ ed il Castello dì Monte Leone 
Guardia della Val di Chiana » La sua sttuaaione di« 
fiitti conferma V assertiva del Manente , giacché dal« 
la parte di Orest guarda tutta la Chiana • Prima deU 
r Epoca suddetta non trovasi nelle antiche carte Geo* 
grafiche accennato M. Leone, poiché delineata Ines* 
se la Via Flaminia , veggonst notati Garnajola , M. 
Gabbione , M. Giove , ed anche Castel Brandetto pie** 
colo Castelluccio vicinissimo a M« Leone ora total- 
mente distrutto , il suolo y e la contrada di cui in og- 
gi corrottamente dicesi Berneto • Ragionevolmente fu 
perciò il Castello di M • Leone fabbricato , e ben mu- 
nito per asilo dei Coloni di quelle Terre fertilissime 
circonvicine , e delle pianure della Val di Chiana ^ 
che in quei tempi disastrosi , e critrici erano il Gra- 
naio particolarmente della Città di Orvieto • Porta 
quest* illustre Terra impressi nel suo stemma, e nel- 
r istesio suo nome t tratti di predileaione , con coi 
illustrar la volle la S. Mem. del Pont. Leone IX in 
occasione del suo passaggio, e trattenimento io Essa 
nel i5o3* accordandole Tooore di dare al Monte, so- 
pra cui era stato fabbricato il nuovo Castello V Au- 
gusto suo nome i per cui tutt' ora dicesi Monte LeOi*^ 



ne ; Per laoga serie di anni ti mantennero gli Orrie-^ 
tant il posseMO didetu terra ; ma nel 1377. il ^^ 
te Ugolino Monte Marte di Corbara col farore di 
Gregorio XI. riprese detto luogo nnitemente a M. 
Gabbione contro il Conte Lodovico di Brandetto, 
che si era ribellato al Pontefice, ed nnitoalli BeiFa- 
ti d* Orrieto , che seguirono la lega , come riporta 
Cipriano M anente nella sua Istoria d' Orvieto a pag. 
aSo. Nel 1481. fu M . Leone venduto per Feudo aU 
la Comunità d'Orvieto da Bartolommeo della Rore« 
re Nipote di Sisto IV. come si ha dal Pellini ; nel 
i4gi. da Bandino Bandini di Castel della Piare fu 
nuovamente tolto agli Orvietani , e dato ad Ippolito 
ano fratello ; ma poco dopo fu dai medesimi riacqui* 
stato. 

Soffri questa terra ~, come tante altre , molti dan- 
ni nel saccheggio datole dai Fiorentini nel 164!. che 
ne distrussero tutte le fertifica&ioni , e ne spogliarono 
V Archivio , in cui per caso solo restarono le sne leg- 
gi statutarie , che tutt* ora si conservano , e per cui 
sembra , che circa il secolo XIV. e XV. siasi gover- 
nata con le proprie leggi , ed in istato di indipen- 
densa • 

Tra gì' illustri suoi Conterranei vanu M. Leone » 
11 B. Angiolo Religioso Fran cascano , già Lettore in 
Sacra Teologia fra i PP. Conventuali , indi passato 
fra i Minori Osservanti allettato dalle virtù dì Fr. 
Paoluccio da Foligno , ed ambedue di poi impegnati 
a far rifiorire la R eligione nel suo primiero stato • 
Questo servo di Dio fu assiduo nell* Orasiono , e con- 
templasione delle Cose Celesti > per cui fu fatto de^-. 
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goo di Singolari « • Geleiti Visioni • In Firenxe con 
il ano Compagno furono ambedue di esempio eoo le 
loro rirtno«e azioni , di aoumo raataggio con il Lo* 
ro Erangelico 2ielo^e ài grande Edi ficasiooe a quel* 
la Città . Fondò il B. Angelo nn Convento di Oner* 
▼ansa sulla Cima del Monte ricino a Fiesole per sod* 
disfiire alla devoaione^ e alle istanse di detta Città, 
e di Firense istessa • Parise alla Celaste patria il dk 
a. di Decembre xSgg^ nel Convento di S. Processo 
vicino al Munte Gompatre in Toscana . Nel Martirolo* 
gio Francescano sotto il di a, di Decembre si legge » 

n Apnd Montem Gompatriom in AetrnriaB* An- 
» geli a M. Leone Confes^oris , virtote patientia , et 
» poenitentia insignis , qui miro Spiritus fervore Ver- 
» bnm Dei praedicans , atque Orationi , et Contem* 
» plationi instantias vacans^ quamplurimis post obi- 
j» tnm illnstratas est miraculis • » 

Di questo Beato si vede un* antica Fffigie in 
muro nel Convento de* PP. Minori Osservanti di Cit« 
tà della Pieve coli' Iscrisione » 

M K Angelo da M. Leone » Il suo cordona si 
conserva in Fiesole , e ai tiene in particolar divosione . 

11 Yen. Padre Disma Tonelli Carmeliuno Scalso , 
di cui pochi anni sono esisteva ancora la famiglia in 
Monte Leone, della quale risnane attualmente una so- 
la donna nella casa Biani delle Tavcrnelle . Questo 
rispettabile soggetto nato nel tSjB. come raccogliesi 
da tino squarcio di Orasione fatta in tua lode , e già 
esistente presso la sua famiglia, fu spedito Missionario 
in Persia , dove sparse la Luce Evangelica^ e con- 
verti molti infedeli . Fu eletto Vescovo di Babilonia > 



o di I>ipahan da Urbano Vili, e soffri molto premo 
quei barbari per la Religione Cattolica • Nel aoo Ri- 
tratto^ che trova vaai in caiui Tonetli si leggeva^ come ap« 
presso » V. P. Dy^smas a Croce Garmelit . Excalceat. 
jt e familia Toneilia de Monte Leone ^ Zelo Fidei 
i> Ardenttss. ab Urbano Vili. Babyloniae Episcopos 
ji electus , obiit Asphani A. D« 1640. AEtatis laae 64* » 

L' istessa famìglia Tonelli di Monte Leone vanta 
li PP. Aurelio , ed Eusebio dell* iateèsa Religione Car. 
melitaoa , nepoti ex fratre del V. P. Disma, ambe» 
due morti in Roma in odore di Santità , V uno nell* 
anno iGSi.^ e T altro Tanno i66i« ambedue dell' 
istesiia età di anni 5g. 

Fanno lustro a Monte Leone anche il P. Bal- 
dassarre De Santis Maestro Generale dell* Ordine de* 
Serft di Maria ^ insigne Teologo, morto colmo di me- 
riti nel Convento di S« Maria Nuova di Perugia , ed 
il P. Angiolo della famiglia Fazj de* PP. Min. Os«er. 
vanti Lettore Generate giubilato , e di numero nella 
Provincia Serafica , accettissimo al Cardinale Ansidei 
allora Vescovo di Perugia , celebre io Religione , ed 
ovunque si portò per la sua scieosa | e Santità di vi- 
ta , e specialmente in Perugia , ove mori del Conven- 
to del Monte , ed ivi fu sepolto . 

Ne voglio ommettere di far menzione dell* insi« 
gne, ed impareggiabite Musaicista Mastro Consilio 
Dardalioi > detto volgarmente Stopario di Monte Leo* 
ne I il quale fu prescelto per capo , e direttore degli 
altri artefici fatti venire da Spoleto per costruire 1' 
insigne Facciata del Dnomo di Orvieto » una dello 
opere più meravigliose ; di tanto ci assicura k Sto* 
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ria del Duomo di Orvieto dedicata alla Santità di No- 
atro Signore Pio Papa VI. stampata in Rom«n nel i79r« 
ed esistente neir Archivio Segreto della Comunità di 
Orvieto, in cui alla pag. io3. rilevasi , che fu depu- 
tato , come ai cllsst?, Direttore della grand-opera , e che 
fece una fornace di vetri a colori diversi in Orvieto 
poco lungi dal Duomo medesimo , ed alla pagina a68. 
«I legge la spesa occorsa per il suo mantenimento per 
due mesi, e per il ferro comprato per lavorare det- 
ti vetri; ma a prù convalidare quanta fosse la peri- 
aia di 6\ valente Artefice , e quanto fos^ necessaria 
la sua direzione , e presenza , basti leggere alta pag. 
106. delia surriferita Istoria , che venuta il celebre 
Vanni Senese « ed un tal Maestro Giovanni a dipin- 
gere i vetri per le finestre , ed a colorire quelli , che 
dovevano servire per la facciata del Duomo, nelle 
quali op<*rc erano loro di ajuto Tino d' Asisi , An- 
gioletto da Gubbio , Meuzzo Saneae , e Lello da Pe- 
rugia , per proseguire V opers , dovettero richiamare 
Maestro Consilio da Monte Leone esiliato da Orvie- 
to in tempo del lavoro , non si sa per qual motivo , 
per essere uno dei più valenti Maestri , e per esser 
necessaria la sua presenza per dirigere , e condurre 
a felice termine V opera , per <::ì\ gli furono spediti 
due uomini a richiamarlo, ed al di cui invito egli 
prontamente acconsenti , e<iibcndosi ancora di fare 
il lavoro per il terzo meno della sua solita paga in 
devozione dì Maria Santissima , come il tutto costa 
dalla suddetta Istoria . 

Ha Monte Leone un insigne Collegiata eretta 
nel 1778. per Chirografo ottenuto dalla S. Memoria 



di Pio VI. io dèU de^ ao. No?einbr« 1777. con 
gnitk, che ht il Titolo di Priore * 

La popolasione di Monte Leone si fii ascendere 
a 400. e più abitanti compreso il Territorio • 

XXII. Trerinano CaRello posto sul Territorio 
di Orvieto , già Feudo de' Signori Marchesi del Moo* 
te , distante da Città della Pieve al Sud Orest miglia 
undici j e contiene 370. abitanti . 

XXIII. Salci Castello posto sul Territorio di Or. 
vieto y già Feudo dei Signori Duchi Bonelli di Roma ^ 
dei quali è quaai intiera la proprietà ; ò distante da 
Città della Pieve al Sud Ovest circa sei miglia^ e 
contiene di popolazione circa 58o. abitanti compreso 
tutto il Territorio , e Cura . 

XXIV. Santa Fiora Terra rispettabile , e grande 
sotto il dominio del Gran Duca di Toscana nella Pro- 
vincia Senese^ alle falde verso il Sud Ovest della 
Montagna , a cui la stessa Terra da il Nome , poco 
{ungi da cui scorre il Fiume Fiora , dove si pesca la 
Trotta di perfettissima qualità . Questa Terra unita- 
mente al suo ampio Territorio era goduta in qualità 
di Feduo dal Duca Sforza Cesario! Prìncipe Romano ^ 
il quale iv i tiene un Ministro per i propr) interessi , 
e teneva un Giudice col titolo di Vice Conte per 
amministrar la Gianiaia , il quale però aveva tutta la 
dipendenza dall'Auditor Generale di Siena ^ ora di- 
pende totalmente dal Granduca di Toscana • Le cau- 

{e Ecclesiastiche si trattano avanti un Vicario Fora- 

* 

1 :o deputato dal Vescovo , e deve essere però ap- 
orovato dal Gran Duca di Toscana^ il quale gode l\ 

16 
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alto dominio sulle persone , ma non di collettare ta^ 
•are ec. essendo ciò di-proprietà del Prìncipe suddetto • 

Esisteva in qaesta Terra un Gonrento di PP. 
Agostiniani che ò attaalmente soppresso . 

Esisto però in essa un' ampio Convento di Re- 
ligiose Cappuccine dì rigorosa osserranca • Vestono 
queste abito d i panno rovido bigio , come i Cappncv 
Cini, con velo lungo aranti gli occhj, ed in occasìo. 
ne, che vi entra qualcuno, aggiungono avanti la fac* 
eia un pannolino di sajecta oscura , che le copre daU 
la testa sino alla metà della vita , onde vestite , che 
sono non vedono , nà sono più vedute neppure dai 
loro più stretti attinenti • Sono tutte Telate , e cora- 
li , nò abita con esse alcuna conversa , o serviginna ^ 
Le converse , chiamate Monache di fuora , abitano in 
altra casa poco dal Convento distante , e queste agi- 
scono i servizj esterni , e ranno questuando per i pae« 
si convicini , e lontani • Alla fondaaione di questo Con- 
vento , ed al loro mantenimento molto contribui il 
suUodato Duca Sforza Cesarini . Le Telate fanno TÌta 
perfettamente comune , né ammettono educande , vi- 
Tono con santa austerità e spirano odore dì Santità , 
e riscuotono stima , e concetto rispettabile presso tut- 
te le convtcine popolazioni , e presso tutte quelle , in 
cui di loro si sparge la ffima (a) . 



(t) li Convento suddetto fu eretto dorante il Ve- 
scovado di BloBsig» paolocci primo Vescovo di Città del- 
la Pieve , cioè ne primi anni del Secolo XVll* 
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S. Fiora è lontana da Città della Pieve circa 3o. 
miglia all' Ovest di strada scabrosa , ed ha una popò* 
Iasione di circa i53o« abitanti. Nella Montagna di 
S. Fiora si ravvisa un antico Vulcano ripieno di ca« 
verne entro le quali si sentono sgorgare le acque . Nel- 
la valle sottoposta si veggono massi enormi di pepe- 
rino . Il masso della montagna era di granito, che 
nello sciogliersi si é convertito in semplici scorie , ed 
in una arena composta di mica , di cristalli di felospato 
e di terra calcaria , e silicea • 

XXV. Le Piasse Villa di molte case, già Feu-* 
do dei Signori Marchesi Giugni di Firenze , distante 
al Sud Or est dalla Pieve circa 6. miglia composta di 
33o. popolani circa • 

XXVI. Camporsevole già piccolo Castello de' 
suddetti Marchesi^ distante 7. miglia dalla Pieve con 
popolazione di 33o. abitanti . 

XXVII. Bagnolo nel distretto di S. Fiora con 
popolani N. 745. 

Comprende adunque la Diocesi di Città della 
Pieve sei Terre , cinque Castelli , e quindici Ville . 

Ha nella sua giurisdizione un Capitolo , due Gul- 
leggiate , otto Conventi di Frati , tre Conventi di Mo^ 
nache, Parrocchie Num. 3i. , e la popolazione tota- 
le della Diocesi ascende a i8o5o« anime circa 
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CAPITOLO XIV. 



VesctH^i di Città della Pieve . 



F 



atta nel prec«cleote Capìtolo la defcrislone 
della Diocesi di Città d<*lla Pieve , non sarà iouppor« 
tuno il formare qoi la serie dei Pastori y che desti- 
nati furono a reggerla , ed a governarla . 

]. Fabrizio Faolucci di Forlì della Nobile fami- 
glia de' Conti Calbuli , eletto dalla S. Memoria di Cle- 
mente YIII. fu il primo Vescovo , che Città della 
Pieve ottenne , dopo di essere stata reintegrata del 
grado di Città ; fu consagrato dal Pontefice Paolo Y. 
non avendo potuto ciò effettuare , né Clemente Vili. 
né Leone XI. che premorirono . La consagraaione ac- 
cadde il dì 3. Agosto i6o5* Giunto al possesso della 
sua Cattedra , si detto ogni cnra di rimodernare la 
Chiesa Cattedrale j e di ampliarla colla erezione del- 
le dne Cappelle maggiori laterali ; ridusse a miglior 
forma il Palaaio Vescovile, apri un Seminario, ed 
al Convento dello Cappuccine di S. Fiora ; fu esimio 
^Giureconsulto, ed eruditissimo nelle Sacre Lettere; 
compose tre Volrimi di Commeniarj sulla S. Bibbia , 
come riferisce T Ughellio, è come rilevasi dalla se- 
guente Iscrizione, che esisteva in Cattedrale . 

» Fabritium Paoluccium Forlivensem vides, cui 
» abunde impertivit natura Gentis Galbulae nobilita- 
» tem , labor sacrarum literarum cultarum , probitas 
n more antiquis Patribus coroparandos . Idem primus 
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» Plebaoae Giritatb AEpiBcopas nemioi fait AEpUccH 
» porum BOI tecDporié secundu» oovitate meriti dignna 
M Praesul , cnì Praesniatus erigeretur nofus . Terno 
» hic volttmioe Icicttlenta Bibliarttin serìes digesaìt uni- 
» Tersam , tam nova , <|iiain vetere sacra pagina opti- 
» mia coni men tarila dilucidata medieratem sententtae 
» ipsam style insectatas aimplicì , et ezpediro assecu- 
» tua ocnnino en faciiitatem, qaae vim iogeDÌi, eflica- 
» eia f qaae acriinoDta jndicii , candore y quae mentia 
» innoeentiam exprimeret. Obiit aetato septnagenari- 
9 US, memoria inclita» , merito sempiterni^ • » U an- 
no Santo del i6a5. a di So. di Gennaro segui in 
Roma 1» di lai morte , e fu sepolto nella CbiesA di 
S. Marra in Vatlicella colla suddetta Iscrisione ripor- 
tata dall' Ugbellìo . 

II. Fra Celso Zani di Firense dett' Ordine de 
PP. minori Osservauti fu creato ^ e consagrato Ve- 
scovo il dt 19. di Febbraro i6a5. dal Pontefice Ur- 
bano yiIL f di coi era Teologo . Abbracciò sin da 
gioranetto V Istituto Serafico , e la di lui profonda 
dottrina Io rendette meritevole di essitr noverato tra 
t primi letterati della Heligioue ^ e di essere aggrega- 
to a varie Accademie d' Italia ed estere , in tempo 
che att endeva agli stndj neir Università <K Parigi . 
Assbtette in qualità di Teologo Monsignor Barberini 
Nanxio Apostolico presso la Corte d» Francia . Tor- 
nato in Italia fu decorato di di verse onorifiche Cari- 
che della Religione ; fu celebre Sacro Oratore nelle 
migliori, e più nobili Città d* Italia ; amministrò 
con somma pietà moderazione , e celo la Catte» 
dra a lui commessa » Lasciò il vistoso Legato a 
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vantaggio de' poveri di questa Città ^ e sqo Territo* 
rio nella somma di 7;^^ 6ooo. in tanti luoghi di Mon- 
ti non Tocabilt , con i frutti dei quali dovevasi in 
ciascun Venerdì dell' anno distribuire una certa quan- 
tità di pane ai poveri , conferirsi in ogni anno quat- 
tro doti di 'j^ ao. a quattro povere Zitelle > e do- 
Teasi somuHnistrare a tutte le povere partorienti uno 
flcudo per elemosina , affidando quest' opera pia alla 
cura e saviexsa del Vescovo, e dei Signori di Magi- 
strato pro-tempore di questa Città, come meglio ap- 
parisce dagl' Istromenti di Domenico Pontio rogato li 
28. di Giugno i6a6. e di Francesco Paccichelli No- 
taro del Campidoglio rogato io Roma il di a4- di 
Giugno del 1629. Stante però le passate vicende eco- 
nomiche dello stato Pontificio , avendo molto dete- 
riorato i suddetti Luoghi di Monti, in oggi vi rima- 
ne un Capitale per distribuire una sola dote annua- 
le di *^^ 20. e di altri '^ 36. che per Rescritto 
SS» del dà 4* Settembre 1818. furono applicati a van- 
taggio delle Maestre Pie di questa Città . 

Stanco di più sostenere 1' addoasatogli incarico ; 
rinunciò il Vescovado nel t6ag.j e tornossene in 
Roma , dove dal Som. Pont. Urbano Vili, fu desti- 
nato Assessore della Cappella Pontificia e suo Con- 
fessore ; ma nelP istess' anno passò a miglior vita , e 
fu sepolto nella Chiesa dell* Arcispedale di S. Spirito 
in Sassia , che dichiarò suo Erede • 

III. Sebastiano Ricci da Cingoli , dopo di esse- 
re stato Vicario Criminale dell* Arci vescovo di Mila- 
no , fu creato Vescovo dal Som. Pont. Urbano Vllf. 
il di i3. Decembre 16^9. ed il 7. Gennaro t638« mo^ 
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ri io Città> della Fiere nella cui Cattedrale fu sepolte • 
IV. GiorBattìscaGarcarariaRomaDO^. elètto Ve- 
acoro dar aodde-tto Pontefice il di ly. Aprile i638. 
Gessò di rirere io Roma il di 24« di GéDoajò 1643. 
e fa sepolto nella^ Chièsa di S. Caterina della Rota . 

V* Fra Rigiaaldo Locarioi da> Treri Dell' Um- 
bria deir Ordine de' Predicatori , promosso alla Cat- 
tedra Yescorile da Urbano Vili, nel Mese di Feb- 
braro 1643^ Fo questi Maestro del S* Palazao ; fu |il 
primo a celebrare il Sinodo io Città delU^ Fiere y e 
duraote iLsuo gorerno,., ne tenne^ Nove ». Nobilitò a 
sue spese la Cattedrale ; donò al Capitolo la sua Li- 
breria ; consagrò^Ia. Cbiesav de* PP. Cappuccini^ e 
quella di. M; SS. di- Mongiorioo /accrebbe le rendi- 
te alle tre Pasrocchie Urbane , cedendo loro alcuni 
Capitali y che esso arerà ereditato da un suo Zio in 
tanti luoghi di Monti ; compose rarj libri saeri , e 
molti di pubblico- Dritto si.conserrano mancwcritti 
nella Biblioteca Vaticana, e Barberina ^ come asseri- 
sce rUgbellio^ il quale nel fare a questo Vescovo il 
doruto Elogio V, soggiunge >. che di questo ha lunga- 
mente parlato il Fontana » a Syllabo Mdgistrornm S. 
» Palatii pag. 167. et de Pror. Rom.pag. 33A.et333. 
» nec non. in Tbeat. Dominio, pag. 171. Jacobillus item 
» in Bibtiotech. Umbiìae pag. aSp. » Dopo di arere 
arricchita la^ Chiesa Cattedrale, ed altre Chiese della 
Diocesi di sacre, e preziose suppellettili , passò agli 
eterni riposi compiànto, da tutti nel di io. di Ottobre 
1 67 1 • e fu . sepolto nella Chiesa . Cattedrale • 

VI. Carlo Fancesco Muti Romano, dopo di are- 
re esercitato la Prefettura di Norcia , il Governo di 



(248 

Nocera , e di Fabriano nella soa verde età d! anni 
35. fu dal Pont. Clemente X. di cui era Affine ^ elet- 
to Yescoro il di 2a. Febbraro 1672. Fu grande B^ 
nefattore de' poveri , ai quali distribuiva non solo la 
maggior parte delle rendite del Vescovado , ma an- 
cora di quelle | che gli venivano dall' Asse Paterno . 
Dopo di avere lodevolmente retta , e governata la 
sna Chiesa per 38. anni , con odore di Santità passò 
a miglior vita il di 4. di Ottobre 1710. e fu sepolto 
nella Chiesa Cattedrale avanti V Altare della Hadon* 
na del Carmine • 

VII. Fausto Guidotti della Terra di 0(6da Dio« 
cesi di Ascoli fu promosso a questa Sede Vescovile 
il di 14* Ottobre 2710. dal Pont. Clemente XL Fa 
versatissimo nelle scienze , e segnatamente nelle Ma- 
tematiche, e nella Storia Ecclesiastica • Celebrò un 
Sinodo Diocesano nel 1721. Fu chiamato dal Pont« 
Benedetto Xllf. al Sinodo Romano nel 1735. Gessò 
di vivere il di 6. di Decembre 1731. e fu sepolto in 
Cattedrale . 

Vili. Francesco Maria Alberici da Nocera sot« 
to il Pontificato di Clemente XII. fu eletto Vescovo 
il di Sf. Marao 1732. Fu egli di raro ingegno , e 
dottrina . Da questa Cattedra fu traslatato a quella 
di Foligno il di 27. Giugno 1735. Mori in Nocera 
sua Patria il di i. di Agosto 1741* 

IX. Ascanio Argelati nato in Bologna il di a6. 
Gennajo 1676. Da Vicario deli' Archimandrita di 
Messina, fu creato Vescovo da Clemente Xll« li QTf. 
Giugno 1735. Pose egli le prime pietre fondamenta/i 
del ouovo Campanile della Cattedrale ; e della ChÌ9^ 
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sa delie Scnole Pie . lititui le Maestre Pie a sue 
spese con obbligo alle medesime di istruire le faDcioU 
le • Cessò di TÌvere il di a3. Giugno 1738. e fa se- 
polto nella Cattedrale , a eui lasciò molta argenteriaj 
e paramenti preziosi • 

X. Gaetano Fraccagnani natiro di Grotte a Ma* 
re Diocesi di Ripatransone , fu creato Vescovo dal 
suddetto Pont. Clemente XII. li 3. di Settembre 1738. 
dopo di essere stato Vicario del Cardinal Pico della 
Mirandola in Albano • Questi contribuì buona som- 
ma per proseguire la fabbrica del Campanile della 
Cattedrale • Fu assai compassionevole , e liberale ver- 
so i mendici • Passò ali* altra tita il di a* di Aprile 
1748. e fu sepolto in Cattedrale* 

XI. Virgilio Giannotti nativo di Città di Castel- 
lo , dopo di essere stato più anni Internunzlo a Vien- 
na , ed avere in varie occasioni impiegato V opera sua 
per la Corte Romana , fu creato Vescovo da Bene- 
detto XIV. il dt t5. Maggio 1748. ; compose varie 
operette , nelle quali si scorgono non piccoli tratti di 
sua profonda Dottrina. Rimodernò il Palazzo Vasco- 
tìIci e quasi ottuagenario spirò nel Signore il di t6. 
di Aprile 1751. e fu sepolto in Cattedrale . 

XIL Ippolito Graziadei Ferrarese nato nel 1696.; 
fu Archidiacono di quella Chiesa Arcivescovile^ e Let- 
tore pubblico di Legge in quella Università ; fu crea- 
to Vescovo dal Som. Pont. Benedetto XIV. il di 5. 
Luglio 1751. ; passò a miglior vita il di aS. Luglio 
1754. e fu sepolto in questa Cattedrale • 

XIII. Angelo Maria Venizza nato in Città della 
Pieve il di 17. Aprile .1715. già Canonico di questa 
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Cattedrale > fu elatto Vescovo nella propria Patria dal 
PoDt. Benedetto XIV. fuori d* ogni sua espettatira il 
di i6. Decembre 1754. Avrebbe rinunciato all' 
onore della Cattedra riputandosene indegno ^ se i 
saggi consigli degli Amici , ed i comandi di chi do- 
rerà ubbidire non l'arvessero persuaso al contrario. 
Governò prudentemente , e con amorevolezsa il suo 
Gregge , per la cui salute molto si interessò . Le sue 
dotte Omelie , alle quali accorreva in gran folla ogni 
CSeto di persone , dimostrano la sua scienza • Lasciò 
alla Chiesa Cattedrale varj Arredi sacri preziosi , e 
riposando nel suo Signore il di 7. di Settembre 1770. 
fu spolto in Cattedrale • 

XIV. Giovanni Evangelista Stefanini di Gallese 
Diocesi di Civita Castellana nato il dk a6. Luglio 1714* 
Dopo di avere esercitata la Carica di Uditore della 
Nunziatura di Polonia , e qualche altro impiego in 
Roma , fu creato Vescovo dal Pont. Clemente XIV. 
il di 4* di Marzo 1771* Questi ampliò^ ed abballi il 
Seminario con le Rendite dell'Opera Pia Baglioni, e 
ridusse a miglior forma tanto T interno^ che l'ester- 
del Palazzo Vescovile. Cessò di vivere il di a6. di 
Aprile 1775. e fu sepolto in Cattedrale . 

XV* Tomasso Mancini nato in Sonnino Diocesi 
di Terraccina ai ai. di Decembre 1719. fu Arcipre- 
te della Cattedrale di Albano ^ e di poi eletto Ve- 
scovo dal Som. Pont* Pio VI. il di 5. Giugno 1775. 
Dopo di avere con tutto zelo , vigilanza , somma pru- 
denza , e pietà governato Y affidatogli Gregge per lo 
spazio di anni 20. soffrendo molti incommodi di sa- 
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ute, rinanziò nel 1795. la Cattedra; e ritiroiri in 
SoDDioo sua Patria y ed iri cessò di Tivere nel 1799* 

XVI. Francesco Gazzoli nato in Terni li l8« 
Marzo 1760. Fu creato Vescoro dal Pont. Pio VI. 
nel 1795. Da questa Cattedra fo traslatato al Vesco- 
Tado di Amelia nel i8oo.^ e da qnesto alla sede Ve- 
scovile di Todi , ove tuttora governa , e regge con 
sommo zelo, e comune soddisfazione il suo Popolo. 

XVII. Fra Filippo Angelico Becchetti dell' Ordi- 
ne de' Predicatori , nativo di Bologna , fa creato V^ 
SCOTO nel 1800. dal Sommo Pont. Pio VII. 

Qnesto degno Prelato sarà ognora immortale nella 
Repubblica Letteraria per le sue estesissime , e non 
comuni cognizioni , e per avere con somma lode pro« 
seguita la Storia Ecclesiastica del Cardinal Orsi , e 
per le sue dotte Omelie . Egli sarà di eterna ^ e grata 
memoria alla Città e Diocesi per i suoi meriti e per 
la sua saggia condotta con la quale ne' più calamito- 
si tempi seppe preservarla da tanti inconvenienti , e 
per la sua liberalità verso i poveri ^ i quali aovven- 
ne mai sempre generosamente, e con la massima ri- 
servatezza propria di queir umiltà Evangelica profe-» 
niente da una leale propensione di giovare i suoi si- 
mili . Ciò non ostante non fu esente dalle persecuzio« 
ni • Trovandosi in Roma nel 1814* poco dopo di aver 
rinunciato il suo Vescovado^ fu sorpreso da fiera 
malattia , che con uni versai dispiacere dei buoni del- 
la Città, e Diocesi, e con pregiudizio dell* Ecclesiasti- 
ca Letteratura lo ponò alla tomba il di 27. Agosto 
1814. 



SegutU U morta del Becchetti , fu dalla S. Se- 
de deputato AiniDioistratore di queita Chiesa , e Dio- 
cesi Mon«ig. Gio. Battista Lambruschini Vescovo di 
Orvieto • Venne a prender possesso il di 5. di Set- 
tembre deir istess* anno 1814.0 dopo di a?er?i dimo* 
rato sino al t8. di detto mese , partissene per esse» 
re stato di già eletto il nuovo Vescovo . 

XVIII. Fr. Bonaventura Carensi delle Grotte 
Diocesi di Acqnapendente dell* Ordine de' Con ventua- 
li di S. Francesco 1 già consacrato Vescovo di Bachow 
nella Moldavia dal Sommo Pont. Pio VII. e trasmuto 
a questa Sede Vescovile li 24. di Settembre 1814. Ces- 
sò di vivere il di l3 Novembre 1817. e fa sepolto 
nella Chiesa dei PP. BIM. Conventuali di S. France- 
sco , lasciando Erede la Chiesa Cattedrale di ogni sao 
avere prelevando alcuni legati, onde si venisse alla 
restaaraaione di essa. 

XIX. Pier Camillo De Carolis di Gastignano Dio- 
cesi di Mont'alto , Vicario per più anni della Curia 
Vescovile di Ripatransone , di poi Giudice Sinodale 
delU Diocesi di Mont* alto , e Priore dell' insigne Col- 
legiau di Castignano sua Patria ; fu creato Vescovo 
dal Som. Pont. Pio VII. fi 14 di Marao 1818.; giunse 
in Gttà della Pieve li 9. Giugno , e nel di i3. del- 
lo stesso Mese fece il suo solenne ingresso • Assalito 
da fiera malattia di morbo nero, dopo il brevissimo 
tempo di due mesi , e mezso di governo , cessò di 
vivere il di a6. Agosto di dett'anno 1818. in Semi- 
nario , in cui aveva provisoriamente preso domicilio , 
e fu sepolto nella Chiesa Cattedrale • 
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XX. Gitdiano Hami PatrUio Ceienata deir nna ; 
e dell' altra Legge Dottore , Vicario Capitolare di Ce- 
sena nei perigliosi tempi nei quali soddisfece a tale 
oneroso Ufficio con irreprensibile delicatezza, e sag- 
gia prudenza ; fa Vicar io Generale della Caria Ve* 
scovile presso P Eoiinentissioio Cardinale XaverioCa- 
stiglioni f oggi Sommo Pontefice , e nostro Angasto 
Sovrano Felicemente Regnante col nome di Pio Vili. 
fa nell'istessa Cattedrale di Cesena Prima Dignità 
dopo la Episcopale col titolo di Prevosto • 

Fu promosso a qaesta Cattedra Vescovile dalla 
S. Slerooria di Pio VII. di coi era Affine, nel di 9. 
di Ottobre 18 18. Pertossi premuroso a reggere il suo 
gregge nel di 5. di Novembre deli* istess'anoo; E' cbia« 
ro per la sua dottrina , della qnale tanto più splen- 
dono i preg), quanto più ai stadia di nasconderli • 

Piene sono di sacra erudiaione , e di scelta elo- 
quenza le recitata Omelie, e lo dotte Opere inedite le 
qnali a vantaggio del sno Gregge , è desiderabile che 
vedessero la pubblica luce. Nolla diciamo della soa 
moderazione, della liberalità verso i poveri, o delle 
altre cristiane virtù che in singoiar maniera lo ador- 
nano , perchè temiamo di offendere , e forse avremo 
offeso la sua specchiata modeatia . 
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CAPITOLO XV. 

Potestà^ Governatori Perpetui, e loro Luogotenenti ^ 
e de' Governatori Deputati dalla S. Consulta . 

JL atta la Narrativa dei Soggetti, che governa- 
rono Qttà della Piare nello Spirituale dalT Epoca in 
cui fu dicbiarau Città , non sarà fuor di proposito 
riferire quelli , che anteriormente , ed in seguito la 
ressero nel Temporale. 

Dall' isunte in cai Eugenio Papa IV. con sua 
Bolla già riporuu nel Capitolo IV. di queste memo- 
rie dichiarò Castel della Pieve immediatamente sogget- 
to alla S.Sede , fìi esso governato dai Potestà sino 
al 1589. t quali furono i seguenti. 

I. U Nobil Uomo Bartolomeo Muti Romano 
eletto dalla Comunità li 18. Aprile i43i. come dal 

Libro de' Consigli « 

II. Il Nobil Uomo Giacomo Bucci dal Borgo 
d' Eibur -eletto li 3i. Maggio 1437. come dal libro 
de' Consigli del di ai. Gì ugno anno suddetto • 

III. Il magnifico, e Nobil' Uomo Bngardo degl' 
Oddi di Perugia eletto li 22. Aprile i447. <^ome dal 
libro de' Consigli . 

IV. Il magnifico ^ e Nobil' Uomo Silvio Archi- 
presbiteri , o sia degli Arcipreti , oggi della Penna 
Perugino eletto il di 3. di Marzo 1493. come dal 
suddetto libro de' Consigli . 
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Governatori Perpetui , e loro Luogoienerui . 

1. Il Primo Goyeroatore di Città della Fiere fa 
il Cardinale Gio: Domenico Coppi del titolo di S. Lo- 
renzo in Lucina , detto il Cardinal Traoense , il quale 
ne preae il pos^iesso il di i5» di Giugno 1529., co- 
me apparisce da un libro delle Riformanze di questa 
Città. Li a. Luglio iSag. fu dal detto Cardinal Tra- 
oense quiri spedito per J^uogotenente il Magnifico , 
e Nobil Uomo Sig« Cavaliere Agostino Recupero d* 
Arezzo, e fu di poi eletto di nuoro nel di ai. Mag- 
gio i536. e nel di 8. Novembre t538. Li 14* Ago- 
sto i53o. fu dal suddetto Cardinale deputato per Luo- 
gotenente il magnifico Sig» Cosimo de Coppi di Mon- 
tefalco • Li 7. di Settembre i533. il Sig. Dot t. Gio- 
vanni Scappinelii; li 8. Marzo x536.il Magnifico Sig. 
Carlo Sonili da Montefalco ; li 9* Aprile iSZj. il Ma- 
gnifico Sig. Ugolini di Camerino ; li 8. Novembre 
9537* '1 Magnifico Sig. Mariotto Zacragnini di Cortona • 

Nel 1 544* avendo rinunziato all' incarico di Go- 
vernatore Perpetuo il Cardinale Gio. Domenico Cop- 
pi , detto il Cardinale Tranense , fu fatto supplicare 
con risoluzione Consigliare del di a6. Decembre a vo- 
lersi degnare di proseguire nel Governo > e 1' ìs tessa 
preghiera , ed istanza fu rinnovata li a8. Settembre 
1545. e finalmente a di 7. di Decembre i546. fu ri- 
soluto in Consiglio per ottenere la da tutti bramata 
conferma del suddetto Cardinale di supplicare il S. 
Padre , che già aveva nominato per Governatore Per- 
petuo il Cardinale Tiberio Crispo sotto il di 6. No- 
vembre x546. essendo firattanto nel 1644* Luotote- 
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nrat» il Magnifico Sig. BartoloMimeò Arroiu di Spo- 
leto eletto li A. di Settembre di detto anoo , coma 
da Patente registrata al libro d' Istromento a pag. 68. 
IL Secondo Governatore Perpetuo fa il Cardi- 
nale Tiberio Critpo , come apparisce dal Breve di 
Paolo III. del di 6. Novembre i546. registrato nel 
libro d^ Istromenti a carte i a t . 

III. Il Cardinale Giulio Feltre della Rovere Dia- 
cono dì S. Pietro in VincioU nell' anno i548- come 
da detto libro d* Istromenti a carte i56. e 204. Du- 
rante il Governo del Cardinale della Rovere , a di 
a5. Giugno i548« fu deputato Luogotenente Valeri a- 
no Aviamozsi d* Orvieto , come dal libro d' Istromen- 
ti a carte i54* Il magaifico Sig. Girolamo Pescarini 
di Arezso deputato li 10 Deeembre 1548. presenta- 
tosi in Comunità li 5. di Aprile 1549. (a) Il magni- 
fico, e nobilissimo Sig. Innocenao de Sorbolonghi di 
Fossombrone eletto li 8. di Novembre 1549. come 
dal libro de' Consigli di detto anno, e del i55o co- 
me al libro degli Istrum. a carte 198. 

ly. Il Sig. Ajcanio Duca della Corgna Nipote 
ex Sorore di Papa Giulio III. deputato li ^4. De. 
cembro t55o. ; come apparisce dal libro del Bossolo 
di dett' anno , e dal libro de' Consigli , e Riforman- 
le, da cui ne fu spogliato nel ìSSj. , e di poi rein- 
tegrato nel di iS. Novembre 1760. come da Bre* 
ve di Pio glV. riporuto al libro dMstrumento a 
carte i65. 



{•) Lib« d' Istrom. a carte i54* 
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V. In luogo del saddetto Ascaoio della Corgna 
nel 1557. fu nominato per Governatore perpetua il 
Sig. Matteo Stendardi Nobile Napolitano nipote di 
Papa Paolo IV. eletto per Breve di detto Pontefice , 
spedito li IO. Novembre iSSy , registrato nei libri 
d' Istromenti a carte 44- > « come redesi nei libri de' 
Consigli sotto il di i5. Settembre iSSy. e primo Ot<* 
tobre ]558. 

Duranti i suddetti Governatori della Corgna , e 
Stendardi , sostennero la carica di Luogotenente il 
magnifico Sig. Bagllone de' Bagtioni Gottifredi di Pe- 
rugia, eletto il di !• Gennaro i556. come dal libro de! 
Consigli a carte a3l. ; il magnifico Sig. Federico 
Buontempi Nobile Perugino eletto li 4* Agosto i556. 
come al suddetto libro a carte a. e i36. ^ e nel xSSj* 
a carte 47* ^ 66. ; il magnifico Sig. Sisto Cesarj Nob. 
Perugino, come da Patente spedita li 28. Oecembre 
i558. y e come al libro de^ Consigli a carte 28. 

VI« Il Sommo Pontefice Pio IV. nell'anno i56o« 
nuovamente dette V investitura di questo Governo al 
Cardinale Fulvio della Corgna unitamente al suo fra- 
tello Ascanio • In tempo di detto Governo furono 
Luogotenente il Sig* Marchese Galli di Citerna de- 
putato li 21. di Maggio 1564., come da patente re* 
gidtrata nel libro d' Istromenti a carte 3o5. ; il Ma« 
goifico Capitano Cecco della Fargna Nobile di Lio- 
ne deputato li ao. Novembre i564. come da paten- 
te registrata al libro d' Istromenti a carte j33. 

VII. Il Cardinale Gio. Antonio SorbcUoni del 
titolo d; S. Maria degli Angeli alle Terme j Cardinale 

'7 
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Prete di S. Giorgio nuncupat. di Perugia, come dui 
libro d* istrofnenti dell' anno l565. a carte 35 1. In 
• empo del Governo del suddetto Sig. Cardinale furo- 
no Luogotenente il inaguiGco , e Nobif Uomo Sig. 
Gio. Giacomo Ruf^coni di Vigevano eletto con Breve 



5. Lngtio i566. co- 

a carte G. , ed ai li- 

1 Magnifico Sig. Bal- 



del Sommo Pontefice Pio V. li 

me da detto libro d' Istromenii 

bro de* Consigli a carte 19. ; 

da^sarre Giustiniani da Genova eletto per Breve de| 

aiillodato Sommo Pontefice Pio V. li sette Giugno 

i568. , come dal libro d'Istromenti a carte 8. 

Vili. II Cardinale Ferdinando de' Medici eletto 
per Breve di Papa Pio V. in data dei a3. Agosto 
iSyx. registrato al libro d' Istrumenti a carte ì8y. 
continuando a tenere tal carica anche in tempo , che 
trova vaM Gran Duca di Toscana, come apparisce da 
una di lui lettera scritta al Pubblico di questa Città 
netr inviarle un' altro Luogotenente , che è del teno- 
re che seoue : 

I» Carissimi Nostri » 

ì> Avendo noi destinato il Picchinesi in altro no- 
» stro servizio , mandiamo il presente esibitore per 
» suo successore, come vedrete dalla Patente noitra ; 
» Ricevetolo , prestandogli ogni favore per il buon 
» vivere di cotesto luogo , che ci sarà carissimo , u 
» Dio vi conservi . 

Di Fiorenza li 17. Novembre 1587. 

// Cardinale Granduca Goifernatore 

In detto tempo i Luogotenente furono il magni- 
fico Sig. Pietro Bacci Nobile Aretino deputato li 22. 



Febbraro ^5^2., come da patente registrata al libro 
degli Istromenti a carte 198. e come dal libro dei 
Cooiiglt del 1573. a carte 55. e 68.^ il magnifico 
Sig. Francesco Teodoli da Forlì deputato il di 
j6. Maggio 1576» come al lib. d' Istromenti a carte 
353. > Monsignor Vescovo di Chiusi deputato Logo« 
tenente il di 1. Novembre 1587. come al libro d' I- 
stroroeoti a carte 176. 11 magnifico Sig. Dott. Pic- 
chinesì , come da lettera del Cardinale Granduca l&e^ 
dici Governatore al Pubblico della Pieve riportata a 
carte 235. S' ignora chi sia stato il successore al Pie** 
ch'ine^i Deputato dal suddetto Cardinale Gran Duca , 
non essendone notato il nome aulla ri ferita lettera , 
né trovandosene memoria alcuna « 

IX. Il Sig. Cardinale Alessandro Peretti Depu- 
tato nel i58g. come risulta dai pubblici atti «Durane 
te il suo Governo fu quivi Luogotenente il Magni- 
fico Sig. Dott. Agostino Fuscari Nob. Romano , de* 
pntato nel mese di Maggio 1589. y come dal libro de' 
Concigli a carte 4* Nella persona del Cardinale Pe« 
retti terminarono i Governatori perpetui in Città , al- 
lora Castel della Pieve per V esorbitanti spese da cu' 
trovavasi aggravata la Comunità per la distrlbu&ione 
delle Terre della Chiana fatta alla medesima dal Pon- 
tefice Sisto V. per la somma di Scudi 1660. o6. pa- 
gabili annualmente ai Ministri del Monte non vacii* 
bile d'Orvieto, ed ai Doganieri del Patrimonio, per 
supplire alla quale spesa dovette gravare non poco 
questa popolazione , e dim inuire V onorario ai Gover- 
natori , e Magistrati , finché non venne geaerosamea- 
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te liberata da qaesto debito dalla S. Iti. di Clemente 
Vili, come si disse nel Capitolo XII. 

I aurriferiti Goyernatori perpetui , o ammini* 
strarono da per se stessi una tal carica , o per mes- 
zo di altri nobilissimi Personaggi in qualità di Luo- 
gotenenti , o Commifsarj y o Castellani , come si è 
Teduto • 

I suddetti Gorernato ri perpetui cessarono coli 
anno i58g* succedendo a questi nel iSgo. i Gover* 
iiatorl di Patente della S. Consulta , che durarono sino 
al i6oo. in cui questo Paese fu decorato del titolo , 
e grado di Città , e furono i seguenti : 

L 11 magnifico , e Nobil' Uomo Sig. Bartolommeo 
de* Perigli di Perugia , come dal libro de* Sindacati 
del di i8 Ottobre i5go. 

JL II magnifico Sig. Ottavio Valloni Nobile A- 
acolano, come dal Sindacato fatto li 4. Marzo 1694. 

III. Il Nobir Uomo Sig. Gio. Battista Uberti da 
Città di Castello Deputato li 4* ^i Marzo l5g4. co- 
me dal libro de* Consigli a carte 37. 

IV. Il Sig. Filippo Adimari Nobile Fiorentino , 
come dal libro de' Consigli de' mesi di Maggio , e 
Giugno iSgS. e dal libro de* Sindacati sotto il di 3. 
di Aprile i5g6. 

V. Il Sig. Gabino Delfini Nobile Amerino ^ co- 
me dal libro de' Consigli del iSgg. a carte 33. e 3j. 

Sì ommettono per brevità i nomi dei Gorerna- 
tori successivamente deputati dalla S. Consulta , e di 
Breve , i quali durarono finché fa pubblicato il Moto 
Proprio del Sommo Pontefice Pio VII. del 1816. 
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CAPITOLO XVI 

De* Soggetti lìbistri per Santiià di Vita 



X ra gì" illustri Soggetti y che vanta questa Cit- 
tà ^ e cbe formano la sua gloria meritano particolar 
menzione quelli y cbe per Santità si distinsero , e pri- 
mieramente : 

I. Il Beato Giacomo nato in Città allora Castel 
della Pieve circa V anno 1270. Il di lui padre ebbe 
nome Luca Antonio Villa , e sua Madre Mnstiola • 
Da questa , appena concepito il Beato , che esser do- 
vea la gloria de' Sacerdoti , e della noatra Patria , si 
ebbero replicate visioni dimostranti la futura Santità 
del Feto • 

Giunto appena all'età > in cui V uomo acquista 
Fuso della ragione delle tosto principio eA una vita 
veramente cristiana , e devota con V esercizio delle 
virtù y e delle orazioni . 

Essendo di anni xifeb fu dai Genitori mandato 
fuori della Patria ad apprendere le scienze, a non [resta- 
rono delusi nelle loro speranze, avendo in breve tem- 
po fatto notabilissimo profitto y giungendo ad essere 
laureato neir una y e nell' altra legge , e benché lon- 
tano da suoi maggiori, non deviò punto da quel ret- 
to sentiero indicatogli da una [santa educazione ^ a 
dalla grazia ; che lo assisteva ; ma lungi da ogni va- 
nità , e giovanile dissipatezza , ebbe sempre in mira 
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di vigilare sui candore di 8aa parità , che illeso ser* 
bò 9ÌDo al termine di sua vita • 

Penetrato dalle parole eir angeliche dette da Ge« 
su Cristo ai suoi Apostoli Qui non renunliat omni^ 
bus , quae possideCy non poiest meus esse discipulus ; 
ardendo di desiderio di rendersi vero Discepolo , e 
seguace del Redentore , chiese in graaia ai suoi geni- 
tori ciò , che del Patrimonio legittimamente spettava- 
gli, ed avutolo , vendè tutto , ed il prezzo ritratto 
parte ne dstribui con grandissima liberalità ai Pove- 
ri , ed impiegonne parte in loro favore nel modo 
seguente ; 

Fuori della porta del Vecciano eravi un' antico 
Ospedale con una Chiesa abbandonata • 11 B« Giaco- 
mo restaiHjò l'uno, e l'altra a sue spese per uso ,e 
servizio de' poveri . Ivi s* impiegava a servirli , ed a 
provvederli con ogni diligenza delle cose necessarie , 
andando pubblicamente egli stesso mendicando , e 
prestandosi alta custodia degl' Infermi con ogni at- 
tenzione y zeW, e carità , applicandosi personalmente 
ai più vili esercizi, o ministerj a prò di essi , su i 
quali immaginava di ossequiare il suo Redentore ; né 
si ristringeva la sua carità soltanto U questo; ma es- 
sendo eccellente Giureconsulto , attese con ogni im- 
pegno air Impiego di Avvocato soltanto per gli Orfis- 
ni , per i Pupilli , Vedove , e Poveri , a favore de'< 
quali impiegava il suo talento , e tutte le sue rendi- 
te, di cui totalmente si spropriò , con che giunse a 
meritarsi il Glorioso nome di Elemosiniero . 

Fu Sacerdote , e diede esempj di singoiar umil- 
tà , e modestia . Indossava yestimenta di panno ruti« 
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do ^ di color grigio y portando il Cappuccio come i 
Peoiteoti del Ters' Ordine di S«. Francesco co3tuma- 
vano in qnei tempi , e cingeyasi di cordone di cane* 
pe y e nodoso . 

Intento a sostenere il sua Ospedale , ad ingran- 
dirlo , e porgere soIlieTO alle necessità di enno con 
le limosine , che i suoi Compaesani concorrevano a 
rersare nelle di lui mani, gli pervennero alcune car« 
te antiche dalle quali potè rilevare essere state ille- 
gittimamente- applicate alcune possessioni alla Blense 
Vescovile di Chiusi ,. che appartenevano al detto 
Ospedale ^ 

Fece con ogni umilità conoscere al Vescovo di 
Chiusi Tevidensa di tal ritrovato^ e lo pregò a resti- 
tuire queYondi^ come a quella Ospedale manifestamen- 
te spettanti .. Nulla ottenne colle preghiere , per lo 
che fu costretto dedurre questa Causa al Foro Con- 
tenzioso I prima presso i Giudici di Chiusi , indi di 
Perugia , ed in fine di Roma , da dove ne riportò 
decisione favorevole* Dopo ciò fu invitato dallo stes« 
so Vescovo ad andare a trattare seco in Chiusi , ove 
portatosi fu dal Vescovo graziosamente accolto. 

Terminato il con^ressso , il Vescovo lo congedò 
con parole amorevoli ed aflfettuose . Contento il Beato 
prese il cammino per tornarsene alla patria in seno ai 
suoi amati poverelli ; ma inoltratosi | fu ad un tratto 
sorpreso daempj masnadicrij^che con piij ferite mortali 
sulla testa spietatamente Toccisero . II S* Uomo , ad i-< 
mitazione del Gloriosa S* Martire Stefcino , implorò da 
Dio pace e perdono ai suoi Percussori , e pieno di 
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Mnra rassegnatione, di viva confidenza, sereno io voi* 
to Tolò in aeno al suo Dio • 

Affine d' occultare V omicidio , fa il Sacro Ci* 
darere scostato dalla strada , in cui era stato proste*> 
so , e portato d' appresM> un Pero selvatico , ed ivi 
posto in una fossa coprendolo con rami d* albero i e 
di spine. 

Non vedendosi frattanto &r ritorno, ni al Ca- 
stello, oè al suo Ospedale, fu estrema la costerna- 
zione de' suoi Conterranei , incessanti le diligenze per 
rinrenirlo ; ma il tutto inutilmente . 

Quel Dio , che tanto si compiace di essere glo- 
rificato ne* suoi santi , con replicati prodigi Tolle ren- 
derlo alla sua Patria, ai desoloti suoi compaesani • 

Pascolando alcuni Pastori la greggia dopo qual- 
che giorno per quella Campagna , dove il Corpo del 
Martire inonorato giaceva videro con molta loro sor- 
presa , benché allora incrudelisse l' inverno , quel pe* 
ro tutto fiorito , e carchi di fiori i rami, ed anche 
gli spini, che erano sotto lo stesso pero ammucchia- 
te • Neil' appresiarsi , un santo timore Y investi , con« 
siderando un tal misterioso prodigio , li fece re- 
trocedere alquanto / ma una piacevole Toce, che 
dal mezzo di quel mucchio di rami usci loro disse « 
Non abbiate timore ; io che sto qui , sono il Pre- 
m te Giacomo poco fa ucciso per aver sostenne 
m te le ragioni della Chiesa ; traetemi pur faora da 
m questo luogo m Animati da tali accenti quei Pasto- 
ri , aryicinaronsi , e scostati quei rami , che lo copri- 
raso, trorarono il S. Corpo in più parti fiorito, e 
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incontanente ne dettero arriso agli abitanti della 

Pieve . 

In gran folla concorsero le Genti di ogni età ; 
e d*ogni sesso, e maravigliati dello spettacolo, glo- 
rificarono Iddio nel suo Serro • 

Fatte le debite diligenze dal Fisco suir invenzione 
del cadavere , e su tutte le circostanze , cbe accom- 
pagnarano V accaduto , si risolvette di dare al S. Cor- 
po onorevole Sepoltura • 

Nobile gara allora insorse tra le circonvicine po- 
polazioni y ciascuna delle quali affacciava le sue ra- 
gioni per possedere il sacro deposito . 

Pretendevalo Chiusi per essere della sua Diocesi i 
Perugia per essere stato ucciso in luogo a suo Ter- 
ritorio spettante; Castel della Pieve giustamente lo 
bramava per essere suo Conterraneo , e per avere ivi 
sempre avuto il suo domicilio . 

Costituito perciò un'Arbitro delle ragioni di tut- 
ti , non volle questi proferire il suo giudizio , dicen- 
do j» Non essere egli degno, ne abile a pronunciar 
sentenza in si nobile contesa » Consigliò soltanto y che 
posto il S. Corpo in una Cassa, e questa legata ad 
un carro, ivi fossero atuccati dna giovenchi indo- 
miti , i quali andassero a loro talento senza guida , e 
che proprietario ne fosse quel luogo ove i gioven- 
chi si fermassero. 

Piacque a tutti il consiglio ] e fu cosi eseguito • 
Posto appena il S. Deposito sul carro, e lasciati i 
giovenchi in libertà, volsero subito verso Castel del- 
ta Pieve il cammino ; e giunti alla Chiesa del sopra- 
detto Ospedale ; per la cui difesa lu ucciso; iri sifer- 
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marono tra gli applaasì , ed i più Tiri trasporti di af- 
fetto , e dirota tenerezza de' Pieresi , che meriterò» 
li furono di si portentoso prodigio . Celebrato solen- 
ne Funerale^ fu io detta Chiesa iiepolto, manifestane 
do intanto il Signore i meriti, e le virtù del B. Sa^ 
cerdote con moltissimi miracoli . 

Scorsi 174« anni fu disumato, e trorato intero^ 
e si videro esiatenti le ferite ricevute nel martirio ; 
quindi è che determinarono di riporlo in luogo più 
dignitoso . ed eminente in una Cassa di legno difesa 
da cerchj di ferro , come fu eseguito • 

Quanto abbiamo narrato è conforme a ciò che di 
questo Beato si legge in un'antico manoscritto ano- 
nimo , e a ciò che scrisse Luca Wadingo negli Ann. 
Min. Tom. 3. an. i3o4« 

Alle mani di questo Beato pervenne la corda j'del 
P. S. Francesco di Assisi la quale scrive S. Bonaven- 
tura, che Tebbe un'Uomo divoto, e timorato di Dio di 
Castel delta Pieve, che per mezzo di essa aveva operati 
molti miracoli • Tal Uomo, dicono, che fosse Zio del no. 
stro B* Giacomo , come riferisce il Mazzosa nel suo 
Leggendario Francescano, parlando di questo Beato. 

Anche Filippo Ferrerio scrisse del medesimo , e 
dice essere avvenuto il fatto il 17. di Luglio , che 
fosse Laico dell'ordine de'servi, e che fosse martirizzato 
nel i3r2. Questa sua opinione però deve reputarsi fal- 
sa : poiché l'antiche memorie manoscritte^ e Maria- 
no Fiorentino fanno feda essere accaduto il Martirio 
del Beato il di i5. di Gennajo l3o4« come lo rife- 
risce altresì il suddetto Wadingo . 

Che fbdse di Gennaro lo prova il miracolo del 
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Pero , che fiori , e verdeggiò in quell' occasione ; il 
che non sarebbe stato miracolo nel mese di Luglio . 
Il suddetto Mariano Fiorentino attesta di aver 
avuto in sue mani Io stesso Cappuccio, che portava 
il Beato del medesimo colore y e forma di quello de 
PP. Minori , sebbene portasse ancora il Berrettino gri- 
gio ad uso dei PP. deir Ospedale di S. Maria della 
Scala di Siena; asserisce altresì di aver parlato eoa 
molti , che si trovarono presenti alla traslazione del 
Gropo^ i qaali contestavano, che le sue vesti erano 
grigie^ benché consumate dal tempo, e che in Ca- 
stel della Pieve era pubblica opto ione, e fama, che 
fosse Terziario dell'ordine Francescano/ il che smen- 
tisce , che fosse dell' ordine de' Servi • 

Che non fosse Laico , ma Sacerdote lo testifica 
il suddetto Wadingo e leggendosi nella Parte Secon- 
da delle Croniche dei Minori lib. 6. pag. 35 r. » In 
» Toscana in Castro Plebe, volendo il B. Giacomo 
» Sacerdote del Terz' Ordine difendere un' Ospedale 
ai de* Poveri fu morto , dopo la cui morte fece No- 
» atro Signore molti miracoli » Riporta il Giaino 
negli Annali dell'Ordine de' Servi Centuria III. lib, 
12. Cap. 17. che Francesco Baglioni Principe Nobi- 
lissimo volle occultamente trasportare a Perugia il 
Corpo di questo Beato , ed avendolo posto sopra di 
un Mulo ^ avendo caminato tutta la notte il Mulat« 
tiere ed il Mulo , al fare del giorno si trovò presso 
lo Spedale del Beato , quando credeva senza fallo es- 
ser vicino alle mura di Perugia • 

Prima che fosse ultimata la nuova Chiesa , di cui 
parlammo nel Capitolo Vili. , fu trasldtato il Corpo 



a68 

del Beato in Cattedrale , e posto nella Cappella di 
S. Giaieppe , come da Istromento rogato li 28« di 
Settembre 1687. dal ootaro GioTanni Paolini; 

Nel 1717. fu traslatato nella nuova Chiesa i ed 
ultimamente nel 1807. furono riunite le sue ossa , e 
poste in un' nrna di argento , in cui conserransi . 

Secondo le antiche memorie , era il Beato di 
giusta statura , di beli' aspetto ^ e di pelo rosso , con- 
forme si Tede al presente ; giacché avendo voluto ri« 
vestire le sue ossa , si è procurato di rappresentare 
anche la di lui fisonomia • 

Conservasi ancora di questo Beato la Berretta 
tonda , come quella , che portavano li frati dell' Ospe* 
dale di S. Maria della Scala di Siena. 

II. Il B: Matteo primo Maestro, e nono Gene-* 
rale dell'Ordine dei Serviti fik acerrimo difensore con 
Scoto dell' Immacolata Goncezzione di Maria SS. 
Questo Servo di Dio di vita integerrima y e santa fu 
assai letterato , ed ottenne il Magistero nell' Accade- 
mia di Parigi , e passò al suo Creatore V anno i349* 
nella sua Patria. Parla di Lui Michel' Angelo Giani 
AmnaL Ord. Seriforum Tom. 1. C^ìu. a. lib. a. cap. a. 

Il Corpo di questo Beato sta sepolto nella Chie- 
sa di S. Maria de' Servi di questa Città presso ali* 
Altare Maggiore a Cornu EpUtolae unitamente al 
Corpo del 

III. B. Pietro Lazseri dell' istess' Ordine de' Ser« 
vi , gran Penitente , e gran Contemplativo , di cui 
parla lo stesso Giani Tom. a. Cent. Z.lib. 6 Céip. a. 

La sua morte avvenne nel Mese di Ottobre iStf* 
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IV. Il B. Vico parimenti dell' Ordine de' Servi 
di Maria , morto nel 1517. come rapporta il P. An- 
giolo Maria Montorsoli nel fuo libro stampato nel 
i6o3. pag, 36. Le memorie di qoeato Beato esistono 
Dell' Archivio de' PP. Serviti di Reggio di Modena , 
secondo che asserisce Cesare Orlandi in alcune sue 
memorie • 

V. Fr. Bonaventura dell'Ordine de' Predicatori \ 
e nostro Concittadino • Cesare Crispolti nella sua Pe ^ 
rogia Augusta lib. t.pag. ti 6. cosà di lui parla» Fr^ 
» Bonaventura da (ìaslel della Pieve^ ad Imttaaione di 
u S. Bartolommeo Apostolo^ duecento volte il gior- 
ai no , ed altrettante la notte s' inginocchiava , e fa* 
» ceva Orazione . Celebrava ogni mattina , ed il gior« 
» no tutto lo consumava in S. Opere 1» Da alcuni 
vien chiamato col Nome di Beato • 

VI. Vittoria Casella ne' Filetti sposata al Sig. 
Gio: Mattia valente Letterato , nacque in Civitavec- 
chia • Questa ^ quale altra S. Elisabetta Regina di 
Ungheria seppe riunire in se V eroismo delle virtù in 
tutti tre gli Stati , di Vergine cioè , di Coniugata , e 
di Vedova • Fu esemplare nel Chiostro , di virtuoso 
modello nell' educazione dei figli , di edificaaione a 
tutti nella prattica delle virtù , e soprattutto dell' 
Umiltà , della Penitenza , e della Devozione . Giunta 
allo stato vedovile « volle indossare T abito del Terz' 
Ordine di S« Francesco . Piena di meriti nella sua 
età dà anni 33. nel giorno 6. di Marzo 1678. rese V 
anima al suo Creature . 

Iddio si compiacque iu tal circostanza di far mol- 
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re grazie a più persone per intercessione delia sua 
Serva . 

II tuo corpo; che giammai prese TefBgie di ca- 
davere y e da cui usciva una dolce fragranza , fa tu- 
mulato nella Chiesa di S. Angelo del Monte di que« 
sta Città prossimo all' Altare di S« Pietro d^ Alcan- 
tara , e dopo tre mesi fu ritroyaro incorrotto . 

Chi desidera ammirare le virtù , ed i meriti di 
questa Serva di Dio le^ga la 4i lei Vita scritta dal 
P. Bernardino da Foligno Hin« Osservante Riforma- 
to , data alle stampe neU* anno 1716. 

VII. E degno di menzione anche il Canonico 
Filippo Doni nomo , che alla profonda sua sapienza 
uni mai sempre un' integerrima , e santa morale , di 
cui dette ognora saggio edificante ai suoi Concittadi- 
ni con la sua somma carità Terso i poveri , per i 
quali giunse a spogliarsi quasi di tutto vivendo » e 
nel suo morire erede lasciò V Ondale degl' lufermi ; 
con la sua devozione , andando anche per le strade 
pronunciava fervorose ^ « devote giaculatorie ; con 
la sua eroica umiltà ,- ricusò ancora la Dignità Vesco- 
vile I che offerta aveagli il Cardinale Barbarigo Vesco- 
vo di Monte Fiascone , che luogo aveva avvto di co- 
noscerne i preg] allorché Io ebbe per Superiore nel 
suo Seminario « Nel tyS6. di -anut 94. fu chiamato 
agli eterni ripost ^ e la santità di sua vita , la pub- 
blica fama , e devozione , la dolce , e naturale fiso- 
nomia ^ che conservò il suo Corpo fatto anche cada* 
vere , e le grazie ottenute da chi mediatore V inter- 
póse presso S.D. Maestà possono assicurarci di arere 
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in esso od' altro Concittadino i per i cai meriti * ; e 
preghiere qoesta Patria libera resti dai flagelli della 
Divina Giustizia . 

Fa sepolto nella Chiesa di S. Maria Norella ,^ 
dopo la di lei soppressione , fa traslata to in Cattedra- 
le, e posto aranti l'Altare del SS. Crocifisso • 
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CAPITOLO xvir. 

Degli Uomini Illustri per Dignità , e Dottrina . 

JLlI umerosi , e rispettabili Soggetti {per digaità , 
e dottrina potrebbero qol annoTerarsi , de* quali glo- 
riar si può Città della Fiere di ricoooacerii per tuoi ^ 
o perchè in essa furono educati , o come ascritti al- 
la di lei Gittadinansa • Tali sarebbero il Cardinale 
Sforza Pallavicini uno de' grandi Letterati del Seco- 
lo in cui visse , il quale essendo stato allevato in Cit- 
tà della Pieve , sempre la chiamò sua Patria . Tra 
le altre sue Opere è celebre la Storia del Concilio 
di Trento da esso scritu , i cui detti seotenaiosi » 
de' quali è ripiena , furono in un' opuscolo raccolti 
da Monsig. Riginaldo Lucarini Vescovo di questa no- 
stra Città , e dati alle sumpe nel 1 676, 

Il Cardinale Ferdinando Maria de' Rossi figlio 
di Pietro Paolo de' Rossi Governatore dell' armi nell* 
Umbria , domiciliato in Città della Pieve , dove con 
suo Padre ascritto alla Nobiltà y fece il corso de' suoi 
stndj f sostenne pubbliche Conclusioni , e che mor^ 
in Roma il di ^4. di Febbraro 1774* e molti altri 
Cardinali , e Prelati, che il lustro principale sono delle 
famiglie estere ascritte al Patriziato di questa Città, co- 
n:e dall* Elenco, che di esse presenterò nel Capitolo 
XX. ; ma perchè fastosa pompa far non voglio di 
Soggetti con più ragione spettanti alle loro patrie ori- 
ginarie , mi restringerò ad accennare soltanto qnelli , 
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che realmente appartengono per la loro nascita ] ed 
orìgine a Città della Pieve • 

Monsignor Punziano Fargna nato nell' anno i665. 
attese alla Giurisprudenza , e f u laureato in ambe le 
leggi. Dimorando in Roma, da Benedetto XI IL fu 
nell'anno 1726. eletto primieramente Assessore della 
Congregazione dell* Annona , e dell' arte Agraria coli' 
uso dell* abito Prelatizio; indi nel 1727. Jleferenda- 
rio dell* una , e dell* altra Segnatura , e quindi suo 
Prelato Domestico • Lo incaricò della Presidenza , e 
Giudicatura privativa dell' Acqua Paola , Io scelse per 
uno de' Votanti , e Segretario dell' eretta Congrega- 
zione del Sollievo del Commercio di Civitavecchia y 
ed adendolo creato V^escovo titolare di Emaos , egli 
stesso si degnò di consagrarlo , come egli stesso avoa« 
gli conferiti i sacri ordini • Colmo di meriti, passò 
agli eterni riposi in Città della Pieve il di 22. Otto- 
bre 1729. Fu sepolto nell'antica Chiesa Parrocchiale 
del Gesù , in cui ancora conservasi il deposito con 
onorevole Iscrizione • 

nionsigaor Angelo Maria Yenizza già Canonico 
di questa Cattedrale , e quindi eletto Vescovo di que- 
sta Città , di cui si parlò nel Capitolo XIV. facendo 
menzione dei Vescovi di Città della Pieve • 

Mon.signor Antonio Orca ebbe in questo conta** 
do poveri y ed umili natali; fu Canonico di S. Maria 
ad Marcyres in Roma , e Cameriere Secreto di Pap* 
Alessandro VII. ; fondò ^ come già si disse ^ nella Pa- 
tria il Collegio delle Scuole Pie y ed istituì alciuio 

Cappcllanic in Città della Pieve, ed in Jiomu a fa- 

18 
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▼ore de' suoi CSoncittadini , come si avverti nel Ca- 
pitolo Vili. 

Monsignor Gio. Filippo della Fargna nipote del 
prelodato Monsig. Panziano nato il di i8. Settembre 
i6g5., come Cerimoniere Pontificio intervenne al Con- 
clave , in cai nel 1730* fu creato Papa Clemente XIIL 
In quella occasione fu corredato di più pri? ilegj , crea- 
to Conte ^ Milite , e Protonotarìo Apostolico ^ ed inol- 
tre ottenne la facoltà di potersi eleggere la Nobiltà # 
o di Roma, o di altra Città dello Stato Pontificio 
per se , e posteri tutti di sua famiglia • 

Monsig. Pompeo Amadei Prelato, e Monsignor 
Cesare Amadei, che nel 1710. fu Conservatore di 
Roma . 

Monsignor Celare della Corgna , che fu Prelato 
di Segnatura , e Chierico di Camera • 

Tra gli Uomini Illustri per letteratura , e dot« 
trina il nostro Beato Giacomo , il B. Matteo , ed al- 
tri, che ascritti furono fra i Beati, meritano il primo 
posto ; ma avendo di questi parlato nel precedente 
Capitolo , proseguiremo nel presente a rammentare 
gli altri, ed in primo luogo 

Lippo, o sia Filippo Vagnucci famoso Poeta , 
come riferisce Monsig. Alacci nella sua Opera de' Poe- 
ti antichi pag. 40^* ^d il Crescimbeni nella Storia 
della Volgiir Poesia lib. I. pag. g« Roma 171 1« E* 
rammentato dall' Orsini nella sua Storia di Pietro Van« 
nucci esimio Pittore detto il Perugino , facendo 1' al- 
bero genealogico della famiglia Vannucci di Città del- 
la Pieve a carte 235. Questo Poeta deve esser yivu- 
to dentro il Secolo XI V. dell' era Cristiana . 
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Antonio Gatenucci illustre Giureconsiulto l Pro« 
tonotario Apostolico , e Vicario Generale della sua 
Patria ; mori nel 1 677. , e gli fa data sepoltura neh 
la Cattedrale con ornato Deposito . 

Antonio Petrini fiori nel secolo XIV. fa dotto l 
e facondo Oratore , e Filosofo , e regolò con somma 
integrità e destrezsa gli aflfari della sua Patria » al- 
lorquando , essendo libera , si governara a forma di 
Repubblica. Fa spedito per Ambasciatore nel 1375. 
alla Repubblica di Firenze , ed a Barnabone Viscon- 
ti di Milano per concludere con essi la lega oiFensi- 
ra , e difensiva con onorevoli condizioni y come rile- 
vaci dal Capitolo IV. in cai trascrissi il solenne Istro- 
mento di detta Federazione • 

Paolo Brizj ceKbre Giureconsulto . Questi con 
diverse Opere date io luce fece conoscere la profon- 
da sua scienza in materie legali . Tra le altre è da 
ammirarsi l' opera stampata in Camerino 1' anno i58x. 
col titolo : » Conciliationes fere centum , et quinqua- 
» ginta Gontrarietatnm Bartboli de Sazoferrato , una 
j» cum Doctoribus bine inde concordantibus , con- 
» trarietates ipsas Ussigoantibus ec. i» Il pregio di 
qunst' Opera viene rilevato da Agostino Laparino ; 
da Aurelio Pollini PernginOj e da Marino Petracct 
da Fermo • 

Cristoforo Maria Monaldi eccellente Teologo^ e 
Legista . 

Ludovico Tavoni famoso Giureconsnito . 

Il Padre Maestro Pietro Lazzeri dell* Ordine de! 
Servi di Maria fatto Procuratore Generale nellt anno 
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1464.(3) e di poi per Breve Pontificio Canonico Teo« 
logo della Cattedrale di Orvieto ', aeguitando a tene* 
re V abito del suo ordiae • Nel suddetto Breve eai* 
stente presso i PP. Serviti di questa Città sì fa al 
medesimo il seguente Elogio f'^ir in sacra pagina 

doctissimus . 

II P. Domenico dell' Ordine parimenti de* Servi , 
il quale fu Confessore del Cardinale Aleuandro Me- 
dici Legato in Parigi y Maestro di Sacra Teologia ; 
ed eletto Abbate di Edina dal suddetto Porporato 
prima di tornare in Italia • Egli alle sue virtù > ed 
alla scienza accoppiò una somma umiltà, e carità , 
Terso il suo prossimo. 

Sopraffatto da male epidemico , di cui erano in- 
fetti gli abitanti della sua Abbadia a'q-iali prestò 
tutti i servigi si temporali che spirituali y mori iu 
odore di Santità nell'anno iSgS. (b) . 

il P« Antonio del detto Ordine de' Servi spedito 
primo Provinciale in Istria ^ ove con impegno y pruden- 
za, esemplarità di costumi, e Dottrina in cui molto 
valeva , adoprò ogni premura affinchè ivi si erigessero 
nuovi Conventi del suo ordine (e) • 

Il P. Maestro Girolamo Titi Min. Conventuale . 
Dette questi alla luce un' opera intitolata » Synopsis 
AEvangelica y id est Commentarius in j\£vangelicas 



(O Giani Aqd. Ord. Ser. Tom. 1. C«dU 3. lib. a. 
Gap* IO. 

(b) Id. . ìfi . Cent. 4* lib. 4« Ctp. IX. 

(e) Giani An. Ord. 3erni. Toro. 1. Ceni. 3. lib. 3. 
Gap. 8. 
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Narratlones m consegui nelPUnirersità di Perngia prt-^ 
ma la Cattedra di Metafisica , e poi quella di Teo-^ 
logia , e molto applauso ottenne come nella Cattedra ; 
con nel Pulpito . Fu eletto Provinciale del suo Ordi- 
ne nel dì 22. di Giugno 1624* osi crede che abbia 
cessato di vivere nel Convento della sua Patria • Ivi 
trovansi molti libri al medesimo spettanti (a). 

Anton Felice Bandini parimenti CSonventuale Pre~ 
dicatore insigne (b) . 

Cesare Gatenucci buon' Oratore ] ed egregio Fi- 
losofo , che visse nel Secolo XVIT. 

Francesco Meicsio uomo di elevato ingegno ", e 
Poeta singolare . Le opere di questo letterato furono 
raccolte da Domenico [Bambini , e date alle stampe 
in Venezia nel 1704. per Andrea Potetti . Al fervi- 
do injTpgno seppe unire profonda filosofia ; e Io stu- 
dio della Giurisprudenza , che gli meritò dai Pontefici 
Innocenzo X. ed Alessandro VII. di essere destinato 
a sostenere diversi Governi dello Stato ^ il che fece 
con molto decoro^ ed applauso • Finalmente tornò in 
Patria insignito del carattere Sacerdotale; mori nell* 
Anno i670« ai due di Marzo nella età di anni 61.; 
ma chi meglio , e più chiaramente desidera conosce- 
re i meriti di tal Soggetto legga la suindicata sua 
Opera , e la seguente Epigrafe, che esiste nella Chie- 
sa Cattedrale ne! suo Deposito di Marmo. 



(e) BibUosofìa , « Meni, de* Scrittori Francescani 
del Franchioi Mio. Convcot, 
(b) Papini pag, 48* 
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Gio: Giuseppe Orlandi insigne Giurista fiori al 
termine del Secolo XVI. e nel princìpio del XVII. 
Ha serrilo in qualità di Gorernatore non solo in più 
luoghi dello Stato Ecclesiastico la Sacra Consulta , 
ma ancora i Principi Esteri , e specialmente con som- 
mo applauso esercitò per più anni nel Regno di Na- 
poli la Carica, di Uditor Generale dello Staio di Atri 
per il Duca D. Girolamo Acqnarira . Attese anche 
alle umane lettere , ed alla Poesia . La di lui moglie 
Livia Vermiglioli Perugina Donna di elevatissimo In- 
gegno in questo genere lo superò non poco. 

Gio: Blattia Filetti eccellente Oratore , che el>^ 
be in Consorte Vittoria Casella , di cui si parlò nel 
Capitola XVI. fiori nel Secolo XVII. 

Antonio Pela si distinse assai nella facoltà lega- 
le ^ e dava grandi speranze di se alla sua Patria ; ma 
la morte lo rapi nel più verde della sua età nel tem- 
po istesso , in cui era stato prescelto ad occupare la 
carica di Uditore in Lucca . 

Il P. Maestro Niccola Lert dell'Ordine Eremi- 
tano di S. Agostino fu Teologo di molto credito; ot- 
tenne nella sua Religione > oltre molte onorifiche ca- 
riche, per ben due volte la Dignità Provinciale. Ces- 
sò di vivere nel Convento della sua Patria , ed ivi 
fu onorevolmente sepolto • 

Francesco della Far<rDa nato il di a4* Febbraro 
i68o. fu Giureconsulto di molta reputazione , ed in 
Roma esercitò con sommo applauso 1* onorevole im- 
piego d' Avvocato • Si distinse specialmente nella ra-< 
gione Canonica , come è manifesto da un' assai pre- 
gievole di lui Opera , che ha per titolo » De jure 
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patronatiis » pubblicata nell'anno 1717- p<^r mezzo 
delle stampe di Roma, di cui po9isiede Copia il Ca- 
pitolo di questa Cattedrale nella sua Biblioteca. 

Neir anno 1727. S. Altezza V Elettore di Trevi- 
ri , come Gran Maesto dell'Ordina de* Cavalieri Teu- 
tonici , costituì r Avvocato Francfsco della f argna 
3Jini9troj ed Agente di delt* Ordine presso la S. Se- 
lle ; indi neir anno 17^.9. da 8. Altezza Eminenti^?:- 
ma France*>ro I^odovico di Neonburg Elettore di Ma- 
gonza fu destinato pres<;o la Corte di Roma suo A- 
gente , e ministro , e dal successore Filippo Carlo 
Barone di Eltz Elettore di Magonza Tu nel 1733. in 
tale Ufficio confermato . 

Anche S. A. Francesco Giorgio Conte di Schoen- 
born Elettole di Treviri a Ministro , ed Agente lo 
elesse • 

La Repubblica dei Cantoni Svizzeri Cattolici nell' 
anno 1735. lo deputò suo ministro , qual' elezione fu 
approvata dal Pont. Clemente XI. che nel suo Bre- 
ve chiamollo » Conapicuum Advocaiuin » 

Fu altresì assai caro, ed accetto al Pont. Benedetto 
XlV.dacuico^egui varjonoriOcentisstmi Brevi, nei qua- 
li viene onorato col titolo di Nobilis Patritius Chi^ 
laiis Plchis , ed altresì. De Nobili genere procrealus . 

Da alcuni Biglietti dello stesso Benedetto XIV. 
air Avvocato della Fargna , che ancora conservansi 
dai suoi Eredi viene encomiata la di lui destrezza , e 
capacità negli atTari , non meno che la grazia , e 1' 
affetto y onde si era insinuato presso il Pontefice • 

Fu insignito della Croce dell' Ordine de' Crocife- 
ri della Stella Rossa di Ratislayia; onorato col titolo 
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<li Conte Palatino^ e dichiarato Consigliere di Stato degli 
Elettori di Magonza , e di TreTiri . Ottenne nell* anno 
i748« la medesima Croce anche per suo figlio Giuseppe • 

Cessò di vivere in Roma il di 2. Aprile 1768. e 
fu tumulato con Jocorevole iscrizione nel Sepolcro 
Gentilizio della Cappella Patronale di S. Giuseppe 
nella Chiesa di Gesù , e Maria • 

Gio. Battista Paolioi Avvocato Concistoriale , del 
quale Carlo Cartario cosi parla nel Sillabo degli Av«- 
vocati Concistoriali a carte 97. » Joaones Baptista 
11 Paolini meotio de ipso habetur in Leonia X. Gon- 
» stitutione anno i5i3. Favore Popnli Romani edita 
» impressa in Bullario Tom. i,, et apud Fenzonicum 
» ad statum Urbis, in qua Goncistorialis Advocatus 
» enunciatur . Edidit repetitiones in cap. cum ex eo 
M de Pasnitent. et remission. In Divae Franciscat 
• Tempio, in Foro Boario Urbis extructo saeellum 
» Paulinuscondidit, ut liquet ex marmorea tabula n 
j» Baptista Paulinus Advocatus concistorialis cogitans 
» sexagesimum tcrtium Annum , quem modo ^agit 
» plerumque senibus postremum esse; hoe [saeellum 
3» cum monumento vivens sibi , posterisque suis fecit . 
M Anno salutis MDXX. 

Questi fu due volte Conservatore di Roma \ co- 
me dair Archivio Capitolino rilevasi ; la prima volta 
nel i5o8. (tom. i3i. pag. 3. ) e la seconda volta nel 
i5i6. ( tom. x5. pag. zi.) 

Pietro Paolini Avvocato Concistoriale ^ ed Au- 
tore deir Opera intitolata » Le questioni Criminali 
Regolari, e Secolari » riferita dal Cartari alla pag. 
97* come segue » Floruit lurlsprudens illunris fama 
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» Petrus Paulinu9 ; qui qaaestioaes Crimiaales Rega- 
» lares et secalares edidit » 

Gio. Battista della Fargna Figlio del sollodato 
Arvocato Fraocesco, seguendo anch' esso ^ Torme 
del Padre , meritossi il titolo di Avvocato , e sosten- 
ne in Corte Romana le onorifiche cariche , come il 
Padre , con somma riputazione , 

Cesare Conte Orlandi assai Erudito, dette alla 
luce il primo Tomo della Storia delle Città d'Italia 

• nel presentarlo al sommo Pontefice Clemente XIV. 
nell' anno 1770. fa decorato del titolo di Conte . Es- 
so apparteneva alla famiglia del Sig. Gio. Giuseppe , 

• Filippo Orlandi suoi fratelli Carnali , dai quali si 
divise trasferendosi in Perugia , ove terminò i suoi 
giorni • 

II P. Filippo Maria Matteucei dell'Ordine de'Serv; 
di Maria eccellente Teologo , ed assai applaudito Pre- 
dicatore • 

Dopo avere ottenuto il Magistero, e varie altre 
cariche della Religione , fu innalzato a quella di Pro- 
Tinciale • Ritirossi in fine nel Convento di questa sua 
Patria , ove passò il rimanente de* suoi giorni • 

D. Sebastiano Cecchini nato in Città della Pieve nel 
1750* Fu Uomo di sana morale di edificante condot- 
ta dotato di fervido ingegno y e profonda Dottrina , 
per cui meritevole si rendè della considerazione , e 
stima dei Prelati, che in quei tempi reggevano le cat- 
tedre Vescovili della sua Patria, e di Chiusi; dibat- 
ti, mentre il Vescovo di Chiusi invitavalo, e lo de- 
siderava riunito al suo Gregge ^ il Mancini suo Pasto- 
re ne deplorava la perdita, come manifestamente ap- 
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perisce neirooorifico attestato ; che tattora esiste nell* 
Archifio VescovAe di Chiusi dal suddetto Vescovo di 
Città della Pieve rilasciatogli , esprifueodosi m Qaem 
j> non siae animi nostri maerore amittimus^ et alio- 
» rum fortonae invidemns etc. » Per molti anni so» 
stenne con gran plaoso, e profitto la Cattedra d* elo- 
q«ieDsa in questo semioario Vescovile ^ e quindi di 
eloqoensa , logica , e morale in Chiosi , ove mori il 
di a5 di Febbraro x8o4. I di lui meriti degno lo fe- 
cero di cariche , e d' impieghi onorevoli , che la sna 
umiltà gli fece sempre ricusare • Questa virtii , che 
in sommo grado possedeva , fece restarci di lai poche 
opere , giacchò non componeva , se non per ubbidien- 
za ai Superiori, o per impegno di persone qualifica- 
te • Alcuni suoi Panegirici fra le altre cose lo carat- 
terisiano per buono , ed erudito Oratore i e diverse 
poetiche produzioni, tra cui molti sonetti , nel tessere 
i quali meritò molta lode , lo qualificano per concet- 
toso , ed egregio Poeta • 

Giuseppe Dottor Bocci nato in Città della Pie- 
ve li lau di Settembre X754« Laureato in ambe le leg« 
gi neir alma Sapienza di Roma sostenne varie volte 
la carica di Vice-Governatore , e Difensore de' Rei 
nella sua Patria* Nell'anno 1791 • fu eletto Gover* 
natore Generale dì Roccasinibalda , Belmonte , Pan- 
tana, e Ville, e nel 1795. fu eletto Governatore Ge- 
nerale per la Sacra Consulta della Badia di S. Sal- 
vatore Maggiore col privilegio amplissimo , e senza 
esempio di ritenere ambedue i Governi , che resse 
sino alla prima Invasione Francese nel 1798. 
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Cessata la Repubblica , fa eletto Giudice Givi* 
le; e Criminale della sua Patria « e poi in Perugia , 
e quindi passò Luogotenente in Gttà di Castello . Fu 
direrse Tolte Deputato da Perugia ^ da Città di Ca. 
stello ', e dalla sua Patria alla suprema Deputasione 
di Areszo , alla Reggenxa di Cortona , al Conte del- 
la Gberardesca in Perugia , ed in Firenze con ampia 
facoltà di trattare con detto Commissario Imperiale il 
più rilevanti afFari di queste Città . Da Città di Ca- 
strilo fu inviato Depurato in varj luoghi della Mar- 
ca^ ed alla Suprema Reggenza d* Ancona , la quale 
con lettera dei aa. Aprile 1 800. fece la più ampia te«- 
stimonianza dello zelo , ed impegno ^ con cui egli 
aFeya eseguita la sua Commissione. 

Fu eletto nell'Aprile del z8oo. per uno de' tre 
Giudici del Supremo Tribunale Criminale di stato d' 
Ancona , proseguendo a tenere anche quello di Città 
della Piero in cui teneva un Vice • Disciolto detto 
Tribunale passò al Governo provvisorio d' Asiai • 
Neil' Ottobre del x8oo. fu destinato Governatore di 
Orto. Durante il suo esercizio in Orte la S, Congre- 
gazione del B. Governo gli addossò un' ioteressaotisai- 
ma commissione per Vetralla , che disimpegnò con 
molto onore come giustifica un' onorevole dispaccio 
rilasciato dalla suddetta S. Congregazione • Nel Giu- 
gno x8oz. la S. Congregazione del B. Governo lospe^ 
di alla Vicegerenza di Terni per porre in sesto con 
il suo zelo j ed attività gli affari di quel luogo assai 
sconcertati , attese le vicende de' tempi come risulta 
da lettere della S. Consulta del di 1 3. Giugno x8oi. 
e della S. Congregazione del B. Governo del di 4. 
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Lngllo anno suddetto . Nel Marzo 1804. la S, M. di 
Pio VII. avendo avocata a se dalla S. Consulta , dal- 
la Prefettura degli Archivi , e da ogni altro Tribu- 
nale una Causa importantissima di alterawono di Pub- 
blici Archivi, e di altre falsità, si degnò con Moto- 
proprio commetterla al Bocci Vicegerente di Terni 
con facoltà ilhmitate , e dopo di aver pompilati tut- 
ti gli atti , lo fece Giudice Relatore di una Congre- 
gazione , che deputò a questo solo cfFetto ; rimune* 
randolo con pecuniaria elargizione • 

Fu ognora zelante, e fedelissimo esecutore degli 
Ordini Sovrani . Nel tempo del regime Francese s* 
oijtenne ed anzi ricusò ogni lucroso impiego . Nella 
ripriniaazi'one del (ìoverno Pontificio nel 1814. fu 
deputato da Monsìg. Agostino Rivarola Delegato Stra- 
ordinario di Roma , ora Cardinale di S. Chiesa, a 
prender possesso in nome di S. Santità delle Città di 
Todi i ed Amelia in qualità di Pro-Delegato . Neil' 
isless'anno fu restituito alla sua Vicegerenza in Terni 
poco dopo fu chiamato ad esercitare le funzioni di 
Assessore Criminale in Spoleto ; nel 181 5. fu fatto 
dalla S. Consuma Governatore Generale di Rieti , e 
sue adiacenze . Nell'esercizio di detto Governo fu ono- 
rato di varie importanti commissioni dalla S. Consul- 
ta i dal B. Gorerno , e dalla Prefettura degli Archi- 
vj , e ritenne contemporaneamente tanto la Vicege- 
renza di Terni , che V Assessorato di Spoleto , in cui 
ognora si disimpegnò con molta repuuzione , e sod- 
disfazione della Corte Romana . 

Egli fu dotto, buon Poeta, e Scrittore ; intraprese 
anch;egli a tessere Tlatoria di Città della Pie/e ma ; 
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le sue cireoatame y le occapaiioni ; e V immataie 
morte impedirono , che la producesse alla lace . Un 
colpo apopletico lo tolae net giorno g. di Settembre 
]8i6« alla società a cni fa ognora utile , alla sua do* 
lente Famiglia a» cui fu aflTezionatissìmo , e vigile Cu- 
stode , ed alla sua Patria dì cui fa mai sempre or* 
Demento • 

Francesco Conte Smaghi Patrizio di questa Cit- 
tà la cui famiglia fu ascritta alla Nobiltà Romana sin 
dair anno i63o. nato li a6. Novembre 1749. conse* 
gul la Laurea Dottorale neir Università di Perugia il 
di 5. Giugno i77a, nelle facohà Legali, Civili, e Cri- 
minali e nel Dritto Canonico al quale si applicò p e tor- 
nato in patria dette Lezione di esse ad alcuni suoi Con- 
cittadini • Ha souenuto più volte le veci di Giudice 
Ordinario , e Governatore nella sua Patria , fu di- 
chiarato Uditore del Cardinal Dfasset suo stretto At- 
tinente ; fu eletto Giudice Ordinario di Camerino , 
ove dette Lezione di Giurisprudenza Criminale ne| 
1785. ; Dal S. Pon. Pio Vi. nel 1788. fu dichiaralo 
Commissario Apostolico per decidere alcune gravi ver- 
tenze del Cavaliere Gio: Battista Oratiti . 11 suddet- 
to :ifom. ToDt. lo abilitò al concordo della Hnota di 
TVrugla nel 1786. Fu prescielio fra i concorrenti al- 
la Pinola di Ferrara nel 1788. Fu Uditore di Monsig. 
Z' pj>elti Ve-«:ovo della Città di Fabriano , e Blaie- 
lica , e dijlta §• Consulta sotto il di i. Luglio 1788. 
fu dirhfnrjio Potestà ^ e Giudice Ordinario ^ella Cit- 
ta d* Orvieto . 

Con li'ttera del di 3. Aprile 1790. fu chiamato 
a coprire la carica di Uditore della Ruota Crimina* 
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le di Genora/ dorante queito eaereiaio^ fa dà qaeU 
la Repubblica prescelto in direrse Gommiasioni » che 
lodevolmente dìsiropegoò ; ìtì per an* anno esercitò la 
Pretura Urbana , e fa Consultore de' Supremi Magi- 
strati Sindacatori di quella Repubblica • Nel 1795. 
or tenne la Pretura della Città, e Territorio di Tren- 
to ; ma antepose a questa la Luogotenensa Gene- 
rale della Citta , e Principato di Benerento eoo Gin* 
dica tura Girile , e Criminale , ed in tntte le occor« 
rense di Giustizia si fece un dorerò di serrire con 
tutta lealtà i Ministri d^lla Regia Corte di Napoli • 
Attese le peripezie del Regno , abbandonò Beneren- 
to y e pasi}ò in Sicilia , lasciando in potere de' nemici 
ttitri i suoi capitali , ed averi , che possedeva in Ro« 
ma ^ e nel Regno . Giunto nella Città di Palermo fa 
fatto Direttore , e Capo della Real Segreteria della 
Comandanza d* Ispezione nelle milizie Urbane di tut- 
to il Regno • Risulta il suo servizio prestato in tale 
impiego con somma plausibilità per 4* Mesi da Dispac* 
ciò Reale de' 3o. Maggio 1799* e da Certificato del 
Comandante Naselli • Finalmente passato nella Città 
di Messina fu da S. Eccellenza il Sig. Generale Prin- 
cipe di Cutò Governatore politico militare di detta 
Città e Piazza , eletto Capo , e Direttore della sua Se- 
greteria Ideile difficili circostanze principalmente delP 
anno 1799* Rimpatriato nell' anno 181 5. quivi passò 
alP altra rita nel Mese di Ottobre J1817. 
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cAPrroLO xviir. 

Personaggi illusori di Città della Pieve j che si 
distinsero pel calore nelle Anni 



X3 andino Bandini caloroso ^ e potente Signore 
di Salci , Fabbro j Monteleone , Slontegabbione , e 
Ficulle y soccor.^e in varj bisogni il Som. Pont. (ìre*- 
gorio IX« rifugiato in Perugia per sottrarsi al furore 
de* Romani • Lo scortò con molti uomini arm ati suoi 
partigiani ^ e vassalli , allorché richiamato dai Roma* 
ni afflitti per una straodinaria inondazione del Teve- 
re nell' anno i23o. fece a Roma ritorno . Fu perciò 
onorato dai S. Padre con molte grazie^ e priviiegj, 

Neruccio d' Oddo visse nel i3g3. ; fu uomo di 
gommo coraggio ; difese valorosamente la libertà della 
Patria in molte guerre • Essendo occupata la Rocca 
della medesima per ^ sorpresa de' Perugini , si fece 
Capo de' suoi Concittadini , e dopo tre giorni d* a^-* 
aedio la ricuperò con la morte di molti di essi , coi- 
rne si accennò al Gap. IV. 

Bandino IL Bandini generoso guerriero militò eoa 
somma reputazione nelle guerre de* éuoi tempi . Imi 
Generale neir armate Venete , allorquando quella Rt«- 
pubblica dovea difendere il suo Dominio centra le 
principali Potenze d* Europa ; comandò nella famosa 
battaglia di Giarra d' Adda , in cui , dopo una luu* 
ga , ed ostinata resistenza , le Truppe Venete cede- 
rono alla fortuna^ ed al valore de* Francesi. Seguita 
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la pace- tra la Repubblica di Venezia; e le altre Pò* 
tenze belligeranti per V interposizione di Papa Giu-i 
Ilo II. passò al servizio delta Repubblica Fiorentina ; 
ed essendo allora in arnie mori nella Città di S. Mir 
niato neir anno xoii.Fn traslatato però , e sepolto 
secondo la sua disposizione coli* abito di Religioso dc^ 
Min. Osservanti nel Convento di S. Croce di Pisa ; 
dove è il suo deposito a mano sinlnra nell' entrare 
in Convento » e fuori alla porta vicino alla Chiesa 
col seguente Distico : 

Indila Bandirli Laetaìur Marmare Forma 
Quae gessit fama Spiriius ^lisiis . 

Fondò questo Bandino nella sua Patria il Gon«^ 
vento del Monte di 'S* Angiolo de' PP. Minori Os- 
servanti , come si disse nel Capitolo YIIT, 

Lasraro Bandinì comandò le truppe Venete in 
Candia (a). 

Cesare Bandini fa pure Comandante di Ar- 
mate (b) . 

Oddo di Orlando Oddi fu valoroso Capitano (e). 

Cecco , o sia Francesco della Fargna Nobile 
oriundo di Lione di Francia si portò in Città della 
Pieve nel z564. come si disse nel Capitolo XV« vi si 
domiciliò , e quivi stabili la Nobile Famiglia della 



(a) Bfcm. e&ist* in Arcb. Comunit. 

(b) ivi • 

(O ni- 

'9 
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Fargna . Questo Capitano fu prescelto dal Duca Asca«* 
nio della Corgna Gorernatore Perpetuo della Pieve 
per suo Luogotenente ^ e Castellano della medesima . 
Quivi cessò di vivere il di x8. Agosto 1611. (a). 

Gio: Battista di Pietro Paolini nel principio del 
Secolo XVIL militò valorosamente nelle Guerre di 
Germania per T Imperatore Federico II. si trovò sot- 
to il comando di Hassimlliano Duca di Baviera Ge- 
nerale dell' Armi Cesaree alla presa di varie piazze 
di Boemia . Fu avanzato al posto di Capitano , e mol- 
to si distinse col suo coraggio nella famosa battaglia 
sotto Praga nel 1620. 

Fabrizio ^Bandini fu ancor esso Generale dell* 
Armi Venete , come apparisce da memorie esistenti 
neir Archivio di questa Città • 

Pietro Paolo di Coro della Fargna valoroso guer- 
riero nacque il di 27. di Decembre i6og. Fu Uffi*- 
ziale delle Truppe Pontificie nella Guerra contro il 
Duca di Parma . 

Placido Moscatelli primo Capitano di Corakza , 
e uomo di gran valore . 

Giovanni Tavoni Ufficiale di molto merito • 



O) Processo della Nobile della Famiglia della Far- 
gna presentato al Senato Romano nel ^TJ^» 
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CAPITOLO XIX. 

Uomini insigni nelle jÉrti Liberali di Città 

della Pieve • 



Pi 



ietco Vannncoi nacqae in Città della Fiere 
circa V anno 1446. da Cristoforo Vannucci , di fa- 
miglia un tempo possidente , allora povero ed nmile 
Padre y che per avrantaggiare la sua fortuna \ por*^ 
tossi in Perugia . 

VNon avendo mezzi per fare applicare questo fi'-' 
glio alla Letteratura , lo iniziò nella Pittura sotto Be* 
nedetto Honfigli buon pittore di que' tempi in Peru- 
gia • Passò indi in Firenze nella Scuola di Andrea 
Yeroccliio uomo valente nelP arte , e premuroso , e 
fedele Maestro , sotto cui sviluppò cosi bene il suo 
ingegno , e si perfezionò in modo nel!' Arte , che in 
breve si resero ammirabili , e di pregio le sue Pit- 
ture tanto , che il Papa Sisto IV. lo chiamò in Roma 
con onore , dove dipinse nel Palazzo y e Cappella 
Pontificia . 

Si trattenne circa i5. anni in quella Capitale ; 
e dopo la morte di Sisto IV. tornossene in Perugia 
circa r anno 49* di sua età ; 

In questo tempo RafFaelle Sanzio da Urbino ; 
genio il più sublime nell' arte pittorica era di età di 
circa 12. anni ; e fu da suo Padre Giovanni Sanzio 
affidato alla cura , e perizia di Pietro per apprende- 
re la Pittura , Stette RafTaelle con Pietro circa cin- 



que ; o sei anni; da cui parti; avendo non solo ap- 
presi gV insegnamenti di Pietro , ma essendo in ista- 
to di eseguire i lavori con qualche grado di mag- 
gioranza • 

Pietro avendo fatto molte Pitture in Perugia , in 
cui avea preso domicilio fu chiamato il Perugino . 
Alcuae altre ne fece pure in Città della Pieve , e 
sono » La Pittura a fresco esistente nell' Oratorio di 
S. Maria de' Bianchi , il Quadro in tavola dell' Alta- 
re Maggiore della Cattedrale , il Quadro del Batte- 
simo di S. Giovanni , parimenti in Cattedrale^ il Qua- 
dro della Cappella Vescovile , la facciata a fresco 
dell* Altare di S. Antonio Abbate , e da qualcuno gli 
si vuo attribuire anche la Deposizione della Croce 
esistente nella ChitV'?a de' PP, Serviti , sebbene da molti 
si attribuisca a Piaffaelle , delfe quali opere si parlò 
descrivendo le Chiese nel Capitolo Vili. 

Esistono molte pitture di Pietro sparse quasi 
per tutte le Città d^ Italia , ed in diversi Regni d' 
Europa • 

Fu Pietro tacciato d' avarizia ; e d' irreligione ; 
dalle ragioni addotte ^dal Ch. Annibale Martotti re- 
stano a sufficenza confutate simili imputazioni • 

Egli mori di anni 78. nel i554. in Fontignano^ 
da dove fu trasferito nella Chiesa di S. Agostino di 
Perugia ^ il che tutto meglio si rileva dalla storia di 
esso scritta dall' Orsini . 

Si noverano diversi allievi di Pietro Yannucci 
fra i suoi Paesani ; e sono » 

Clan: Niccola Manni figlio di Paolo Dlanni di 
questa Città ; uno de' migUcri suoi allievi : Di quc-^ 



flto celebre Pittore esistono diverse ottime Opere , 
come riporta il suddetto Orsini. Nella sua Patria vi 
restano » II quadro in tavola nella Chiesa de' PP. Mi- 
nori Conventuali, il quadro di Maria SS. e di alcu- 
ni Santi posto lateralmente nella Cappella del SS. Sa- 
gramenro ^ e da qualcuno gli si attribuisce lo Sten- 
dardo de* Ss. Sebastiano , e Rocco posto nell* Orato- 
rio di detta Compagnia , di cui si parlò nel Capito- 
lo Vili. Mori il Mann! alll 7. di Ottobre l544. 

Berto di Ciò.- Paolìni di Città della Pieve ami- 
co di Domenico di Paris Alfani ^ e di Eusebio San- 
glorgio ; non ha lasciata alla sua patria Opera alcu^ 
na spettante alla sua Professione . Dipinse in Peru- 
gia y e particolarmente nella Chiesa di Monte-Luce ; 
mori nel i543. 

Giacomo di Guglielmo di Ser Gherardo CleuterJ 
di Città della Pieve . Non si ha altra notizia di que- 
sto Pittore se non che dipinse nel i52i. 

Lo Stendardo per la Confraternita di S. Maria 
Maddalena , il che apparisce da un Lodo fatto da 
Fiorenzo Perugino , e Diotallevi d' Asisi ambedue Pe- 
riti chiamati a stimare il Gonfalone per rogito di Si- 
mona Longhi Notaro , come al suo Protocollo fol. 284* 
in Archivio di Perugia . 

Matteo di Giuliano Balducci di Città della Pie- 
ve Pittore di qualche merito , come attesta il citato 
Orsini ; ma non si ha nà di lui , né delle sue opere 
altra contezza . 

Siccome accresce lustro al nostro Concittadino 
Yannucci , e perciò anche alla nostra Patria il nu- 
mero copioso degli Allievi anche Esteri, che esso ha 
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fatti > perciò non dispiacerà al Lettore che io li 
nomini • 

Raflfaelle Sansio d'Urbino» AndreìBi Lui<;i,det« 
to r Ingegno d' Asisi n Bernardino di Betto , detto il 
Pinturicchio » Domenico di Paria Alfani di Perugia 
» Gio. Battista Caporali Perugino i» Eusebio di S« Gior- 
gio » Sinibaldo Ibi di San Giorgio Perugino » Gio- 
vanni Spagna Spagnolo » Tiberio d'Assisi » Pompeo 
Cocchi » Cesare Rossetti , detto il Cesarino » Erco- 
le Ramazzano di Rocca-Contrada » Sebastiano da S. 
Gallo 4 Gaudenzio Ferrari » Girolamo Genga Urbi- 
nate » Giovanni di Mastro Giorgio Perugino » Nic- 
x>Iò Soggi » Rocco Zòppo Fiorentino » il Montevar- 
chi » Ferino da Pistoja » Braccio Ubertino , Fran- 
ceaco Melanzi , ed altri • 

Gio. Niccola Circignani detto il Pomarancio , 
perchè nato nella Villa di tal nome , ma sin dalla 
sua giovinezza domiciliato alla Pieve , per cui nel dt 
ir. Settembre i594* dal Generale Consiglio di que- 
sta Comunità , stante la di lui virtù , e saviezza di 
tutta la sua famiglia, fu ascritto alla Cittadinanza con 
tutti i privilegi de' Cittadini ist^ssi . Di questo eccel- 
lente Pittore abbiamo diverse opere , cioè il Presbi- 
terio della Cattedrale , e nella medesima il quadro 
di Maria SS. del Carmine , e lo Sposalizio di S. Giu- 
seppe , V Assunzione al Cielo di Maria SS. nella Chie- 
sa del B. Giacomo^ la Venuta dello Spirito Santo nel- 
la Chiesa de' PP. Min. Conventi , l'Ascensione di Ge- 
sù Cristo nella Chiesa di S. Agostino , il S. Antonio 
Della Chiesa ; ed il Lazzaro nella Sagrestia dt[ PP. 



Serriti , e gli si attribuisce ancora ; come ti disse nel 
Capitolo Vili. Io Stendardo de* Ss. Sebastiano, eRoc* 
co . Esso si meritò la Croce di onore col titolo di 
Cavaliere • 

Antonio j e Giuseppe Circignani fratelli del sud- 
to Gio. Niccola non arrivarono alla perfezione del 
loro fratello , ma furono pittori di qualche merito . 
Di Antonio abbiamo il quadro nella Sagrestia del 
Duomo , nna pittura nel Corridore de' PP* Minori 
Conventuali , il quadro di S. Niccola in S. Agosti- 
no y ed altri . 

Il Cavaliere Salvo Savini , sebbene nativo di Fi-^ 
renze , passò la maggior parte di sua vita in Città 
della Pieve, ove si accasò con una Teobaldi ; e di 
poi con una Brlzj , dalle quali , come al Libro do* 
Battesimi di questa Cattedrale N. II. e VII. ebbe suc- 
cessione f e quindi fu ascritto alla Cittadinanza ,' on- 
de può considerarsi come Concittadino • Egli fa va- 
lente Pittore , per cui meritossi il titolo di Cavalie- 
re di onore . Abbiamo di lui il Quadro della Ma- 
donna del Hosario in Cattedrale , e da qualcuno gli 
si attribuisce anche la fuga d' Egitto , e la Strage 
de^l' Innocenti , che esistono nella Chiesa di S. 
Agostino . 

Fabio della Gorgna fu eccellente Poeta ; e Pit- 
tore , le cui pitture veggonsi nel Palazzo in oggi pos- 
seduto dai Signori Mazzuoli • U Convito degli Dei 
dipinto nella Sala maggiore di detto Palazzo si vuo- 
le , che sia disegno , ed opera del detto Fabio Della 
Corgna ; esso ancora si domiciliò in Città della Pie- 



▼e ^ e fa ascritto alla sua Cittadinanza 4 come si ve- 
drà nel seguente Capitolo* 

Andrea Basilj Maestro di Cappella della S^Casa 
di Loreto è stata una porsona di merito , e molto 
accreditata nella sua professione. 
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CARTOLO XX 

Famiglie Nobili Estere aggregate ali* Ordine 
Patrizio di Città della Pietre ; 



M. 



.oite i e nobilissime famiglie estere hanno il- 
bistrato l'Ordine Patrizio di Città detta Pieve in que- 
sti ultimi Secoli con richiederne V Aggregazione . 
Eccone V Elenco per ordine Alfabetico » 

Alessandri famiglia nobile di Perugia fu ascrit- 
ta alla Cittadinanza, e Nobiltà fin dall'anno x53i.iI 
di ^4* ^> Dccembre ; e sotto H di 28. di detto mese ", 
ed anno^ trovasi notato nel numero de' Consiglieri 
Federico degli Alessandri . Questa famiglia fu ripor* 
tata anche neU' Elenco , e Bussolo fatto nel 1775. 

Amadei nobile Patrizia Romana , della quale Fe- 
lice Bronzino di Domenico Amadei nel i65r., come 
da Istromento rogato in Roma da Muzio Galli A. G* 
acquistò dalla S. Congregazione de' Baroni ilPalar.zo, 
e diversi beni appartenenti già all'estinta famiglia del- 
la Corgna ; renne qui a domiciliarsi , chiese con istan- 
za presentata nel Decembre 1627. di essere ascritto 
a questa Nobiltà ; e 1* ottenne ; esercitò la Magistra- 
tura in qualità di Gonfaionieve sino al 1690. in cut 
mori in Roma . Qu) restarono i suoi tre figli Anto- 
nio > Felice Ginniore > ed Antonia • Antonio subentrò 
al Padre nelP esercizio della Magistratura fino air 
anno 1709. e risulta tutto ciò dai libri de' Consigli, 
e dei Bossoli di questa Comunità . Antonio ebbe due 



figli , cioè Pompeo ; che fu Prelato ; e Cesare ; che 
nel 1710. fa G>n9erratore di Roma . 

Baglioni Gooii Nobili di Perugia. Fio dal i25o. 
troraii tra i Cittadini della Pieve Baglione figlio di 
Ranuccio , come apparisce da Istromento rogato !i 
!i4« di Maggio di dett' anno per gli Atti di Gualche- 
rino Noterò Perugino. Questo Raglione nel 1267. fu 
da Città di Castello deputato ad accomodare eoe la 
Città di Perugia le diverse vertenze fra loro insorte , 
come riferisce il Pellini , nella Storia di Perugia , 
parte ILpag. 227. 

Come da Istromento del Boni del di a8. Aprile 
!xd88. che conservasi nella Segreteria Decemvirale di 
Perugia nel libro segnato i^c a carte t32. e i53. esi* 
stevano « ed erano noverati tra i Cittadini della Pie* 
ve Benventuto, e Gualfrednccio di Baglione Baglioni , 
Cecco di Benvenuto e Puccio ed Ugolinuccio di Gio- 
ranni di Gualfreduccio Baglioni . Nel Catastro del 
>i543. trovasi partita de' Beni quivi posseduti da Ra- 
nuccio di Galeazzo Baglioni. 

Il Capitano Baglione di Gottifredo Baglioni ve- 
nuto in questa Città in qualità di Luogotenente de- 
putato da Ascanio della Corgna Governatore Perpe- 
tuo , il di 1. Gennaro i556. come al libro de* Con- 
sigli a carte d3i* qui si domiciliò, e fu ammesso tra 
i Consiglieri il di aa. di Decembre 1664. come al 
libro de' Consigli a carte 45o. per aver presa in Con- 
sorte Maddalena Ugolini di questa Città , dalla qua* 
le ebbe Anton-Maria nato li 4- di Settembre l5g4. 
come al libro N. II. de! Battesimi ^i questa Cattedra- 
le fól. 287. 
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Bernabò Marchesi nobili di Foligno . TroTMi 
Bernabò Alessandro ascritto tra i Consiglieri li a8. 
Aprile i5o5. come al libro de* Consigli ; era possi- 
dente in questo Territorio sin dal x543* 9 come al 
libro del Catasto del Gasalino a carte 7. e del iSyo. 
a carte la. Vincenzio Bernabò da Fuligno fa Com- 
missario in questa Città nel l566. QuesU famiglia 
esercitò la Magistratura successivamente negli anni 
i6o5. e 1608. al i656. epoca in cui si estinse in per- 
sona di Domenico di Giuseppe Bernabò padre di due 
solo femmine maritate una in casa Paolini , e V altra 
in casa Orlandi • 

Bonelli de' Principi Romani , Duchi di Salci , 
Marchesi di Cassano , Conti del Bosco d' Alessandria 
ec. Trovasi di questa il lastre famiglia il primo ad es- 
sere domiciliato in Città della Pieve D.Vichele, che fa 
ascritto alla Magistratura fin dal di 8. di Giugno iSyG. 
il quale Officio esercitò sico a che cessò di vivere, co- 
me dai libri de* Consigli di que' tempi apparisce . Que- 
sto Michele nepote del Cardinale Michele Bonelli , 
detto Alessandrino^ fu pronepote per parte di sorel- 
la di S. Pio y. ; si accasò con Livia Capranica Dama 
Romana , che per ragione ereditaria di Giulia Cesari- 
ni madre , ed erede di (Lucrezia Bandini di questa 
Città , qui aveva nna vistosa possidenza aumentata 
ancora dal Cardinale Alessandrino , che comprò tut- 
to il rimanente ^e' Beni della Famiglia Bandini j co- 
me da Inromento del Notaro Lodovico Oliva di que- 
sta Città del 14. Maggio iSgi. e del di 8. Maggio 1606. 

Antonio figlio del suddetto Michele esercitò an- 
ch' egli la Magistratura li 8. di Gennaro 162?. e sue- 
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caisiraroeDCe ; come al libro de' GoiuigU • Fa quatti 
Padre di Cesare^ iatto Caraliere di Malta nel di |6. 
Febbraro 1640. e nella rerde saa età di anni 32» 
mori in quegu Città . Fa padre altresì di Carlo , il 
qaale dopo di essere stato Governatore di direrse 
Città y indi Ponente nel Buon Gorerno ,^fa pò: creato 
Cardinale da Alessandro VII. li 4* di Gennaro 1664* 
Altro figlio del suddetto Antonio fa Francesco 12 
morto parimenti in questa Città , da cui nacque Mi* 
chele II. che generò Francesco IL nato li 9 Genna« 
ro 1664. in questa Città, coar.e al libro de'Batesza- 
t! N. 6. fol. ti 5. Esercitò la Magistratura in di ver* 
se Epoche sino al lyig. come al libro de' Consigli 9 
lasciando dopo di se Marco Antonio Duca di Salci 
etc. di cut sono ancora viventi i due Meritisslmi Fi* 
gli D. Pio , e D. Leonardo attualmente dimoranti in 
Roma • D. Camillo mori ic questa Città nel Mese di 
Agosto dell* anno 1824. 

Carandini nobile di Modena , Andrea di questa 
famiglia fu Governatore della noatra Città nel i6o3. 
ed aggregato a questa Nobiltà li 25. di Novembre 
;i6o4« 9 come al libro de* Consigli , la qaal Simiglia 
Si estinse nella persona delP Eminentissimo Filippo 
Carandini nato in Pesaro li 6. Settembre 1739. crea* 
to Cardinale dal Font. Pio VI. li 219. di Genna- 
ro 1787. 

Coppi di Montefalco ; di cui Gio: Domenfco 
figlio del Cardinale de Cuppis , detto il Cardinal 
Tranense fu Governatore perpetuo di questa Città , 
ascritto alla Nobiltà il di 20. Luglio i55g. come al 
libro dej Consigli . 
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Corgaa ( della ) Uoa delle primarie nobili fami* 
glie di Perugia » II Capitano Costantino Della Cor- 
goa trorasi aggregato , come fratello del Duca Asca- 
nio Governatore Perpetuo di questa Città ^ al Patri* 
ziato di essa sin dal i55r. , come dal libro de' Con- 
sigli/ da questo derivò Gio; Maria , che fa Padre 
di Pier Leone Garalier di Malta , Diomede Nipote 
di Ascanio 1. Duca dì Castiglione del Lago Prone* 
potè di Giulio III. fu quello , che pose stabile do* 
micilio in questa Città , ore fece erigere un Palas« 
so , e come già aggregato , fu tratto a sorte mem« 
bro di Magistratura li 214. di Ottobre i5S3. ^ come 
al libro de* Consigli . Cesare figlio di detto Diomede , 
che fu poi Prelato di segnatura, e chierico di camera 
esercitò anch'esso la Magistratura nel i5G3. e i565. 
come al libro de' Consigli • Ascanio II figlio di det- 
to Diomede esercitò la magistratura dall' anno 1592. 
al i6oo» come al detto libro. Fulvio di detto Asca- 
nio fu noverato tra i Consiglieri il dt 8. Gennaro 
1623. Fabio altro figlio di Ascanio li. fu eccellente 
Pittore, e Poeta, ebbe da Maria Maddalena de* Du* 
chi di Sermoncta un' unica figlia, che premorì al Pa- 
dre in questa Città nel 1639. 

Finalmente anche Fulvio, essendo morto senza 
successione , dalla Congregazione de' Baroni di Roma 
furono subastati il Palazzo, ed i Beni , che aveva in 
questo Territorio per pagare diversi debiti dell' Ere* 
dita, comprati , come si disse, dalla famiglia Amadei . 
Vari Autori parlano di questa famiglia , tra i 
quali il Crispolti nella sua Perugia Augusta; Cesare 
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Alessi f Marchesi Galleria d* onore . Leone Aiace i 
Dell* Indice de*^ Poeti antichi, ed il Crescimbeni del- 
la Tolgare Poesia . 

Goipi nobdi di Siena aggregati li 7. di Agosto- 
i6o3. 

Cesarei ( Conti ) nobili di Perugia- ascritti nel 
Gennajo i665. 

Goni acci nobili di Montepulciano ascritti fin 
da!r anno i55o. 

Fieschi nobili di Genova • Fu aggregato alla no- 
biltà di atta della Pieve Flavio Fieschi il di xt. di 
Ottobre 1637. ^^^^ ^^^ ^^'^^^ ^^* Consigli , e Bussola 
di quest' anno apparisce . Da detta Famiglia Fieschi 
discende Monsig. Adriano Fieschi y che nei proi^fiinii 
passati anni abbiamo avuto per Delegato Apostolico 
di Perugia. 

Goti nobili di Siena ; ed Originar; di Orvieto , 
come riferbce Cipriano Manente .Fin dal i544- ^^^* 
Tasi questa Famiglia domiciliata in Città della Pieve 
nella persona di Nanne di Domenico Goti , per es- 
sersi congiunto in matrimonio con Altavilla unica fi- 
glia di Panfilio di Francesco Brtzj, come da Istro- 
mento Dotale del di 20. di Febbraro t544. rogato 
da Gio. Francesco Tavoni . Ascanio di lui Figlio fu 
eletto membro della Magistratura li 24* Settembre 
i585* Pier Francesco d' Ascanio esercitò dal 1639. 
al 1671. e Vincenzo altro figlio nel t63o. Questa li- 
nea si estinse nella fine del Secolo XVII. in Nanne 
Giuniore terzo figlio di Ascanio • Parimenti nel i58g. 
sotto il di 19. Novembre mediante un'istanza a quc- 
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Sta Comanità furono aggregati Cosimo ', CSamilIo ] ed 
Orazio figli del Capitan Carlo di Domenico Goti la qnal 
linea prosegui ad aver possidenze , e Casa in questa 
Città sino al i653. come rilevasi dai libri del Gata» 
atro ^ ed è quella , che in oggi risiede , ed è domici- 
liata in Siena • 

Oraziani ( coati ) Nobili di Perugia* Fa ascrìt- 
to alla Nobiltà Latlaozio Oraziani , che fa di Ma- 
gistratura nel i534-9 ^ Pietro Otacomo fu ascrittoli 
a8. di Decembre iSSi., come al libro de* Consigli. 

Gualtieri Marchesi nobili di Orvieto , e nobili 
Romani • Trovasi questa famiglia domiciliata in Città 
delia Pieve fin dal 1 640. , come al libro de* Consigli , 
e nel x558. essendo Trivulzio di Raffaelle Gualtieri 
unito in matrimonio con Viucenza di Cesare Brizj 
di questa Città , fu posto nel numero de' Consiglieri • 
Nel di 23. di Gennaro 1 566. fu destinato detto Tri- 
vulzio ad andare in Roma come Ambasciatore al Pont. 
Pio y. per rallegrarsi a nome di questa Città della 
sua Assunzione al Pontificato , come apparisce dal li- 
bro de* Consigli di dett* anno . 

Ebbe detto Trivulzio tra gli altri figli RafFealle 
qui nato li la Agosto i565: come dal libro III. dei 
Battezzati di questa Cattedrale • Fa Padre di Carlo 
Cardinale Arcivescovo di Fermo, e di Trivulzio Gin- 
niore , il quale fu Padre di Girolamo Governatore 
di questa Città nel 1646. Dai libri Catastali del 1670. 
e del 16 14. costa/ che questa famiglia aveva in que- 
sto Territorio una vistosa possidenza , che fa anche 
aamentata dagli acquisti fatti in diversi tempi di mol- 
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ti altri beni dal riferito Cardinale Garlo^^ come da 
Istromenti rogati il di ^5. di Settembre i668. e a8. 
detto 1669. ambedue da Gerva»io Yegni Notaro di 
queata- Citta della Pieve . 

Raflfaelle esercitò più volte la Magidtratara ;. e 
segnatamente T otto di Decembre 1629., e 28. Mar» 
so i632* come al libro de- Consigli . Qaest' Illustre 
Famiglia ha prodotti insigni soggetti tra qnalt due 
Cardinali , di cui uno fu il suddetto Cardinale Carlo 
nel i654> ed il Cardinale Filippo Maria nel 170S. , 
Tre Vescovi, uno nomkiato Sebastiano Vescovo di 
Viterbo nel i55x. che fu al Concilio di Trento nel 
|552.^ Giannotto Arcivescovo di Fermo nel 1674* , 
Lodovico Anselmo Vescovo di Veroli , e di Todi nel 
1714* ; due Cavalieri , cioò Raffaelle Cavaliere y, 
di S. Stefano nel 7696'. ed il Marchese Gio. Bat- 
tista Cavaliere dell'Ordine di S. Giacomo nel 17 19* 

MafFei nobile di S. Leo j e di Foligno Fu ascrit- 
ta questa famiglia neiranno 1769. il di 18. Giugno 
nella Persona del Sig. Tomasso MaflTei già Governa- 
tore di questa Città . 

Oddi ( degli ) Conti nobili di Perugia . Oddo 
di Ranuccio d' Oddo « ed Oddo di Rolando , detto 
Rolandino d'Oddo stipiti ambedue della famiglia Od-* 
di di Perugia erano nel xi88. Consoli di Città allo- 
ra Castel della Pieve ^ come apparisce dall' Istromen*- 
to di sommissione fatta unitamente al Bulgarelli esi- 
stente tuttora iti Cancelleria Decemvirale di Perugia ; 
che fu accennato nel Capitolo IV. Il detto Oddo di 
Rolando fu Capitano della Città d^ Orvieto nel x2o6. 
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^ IA07. (a) e li 80oi figli Pagano ", e Pietro fbroDtf 
anch' Essi G>n8oU in Castel della Piere ore ebbero il 
natale nel taSo. (b) . 

L'altro Oddo di Ranuccio Oddi fa Potestà di 
M. Polciano nel 1273. ; poi di Foligno nel 1276; li* 
nalmente di Orvieto nel 1288. e deputato dai Peroi; 
gint nel 1289. a comporre le difFerense co' Foligna* 
li . Due figli sortirono da quest' Oddo ; cioè MoraOi! 
do padre di altro Oddo Ugolino^ ed Ongaro Padre 
di altr' Oddo . I Discendenti di Morando , e di Ugo« 
lino presero domicilio in questa Città ; ed esercita- 
rono la Magistratura^ tra quali trovasi ser Bartolo 
d*Oddo , che nel i3oi. tolse ai Perugini la Pieve ; come 
s! disse nel Gap. IV. e Neruccio d'Oddo, che guer- 
reggiò contro i Perugini in difesa della Pieve sna 
Patria. Vedi Gap. IV. 

Da Ongaro domiciliato in Perugia è disceso il 
Conte Angelo^ che si congiunse in Matrimonio con 
Cintia Gatenucci di Città della Pieve, la quale por- 
tò^in dote un pingue Patrimonio vincolato a stretto Fi- 
decomoiisso da dutta Cintia , il cui deposito sepol- 
crale esiste nella Chiesa di S. Agostino di questa Cit- 
tà • Questa Famiglia fu confermata nella Cittadinan- 
za , e nobiltà Pievese nel 1775. allorché si formò il 
Bussolo . Parlano di questa Famiglia V Alessi Elogia 
Civium Pernsinorum , ed il Crispoltt » Perugia Au- 
gusta » . 



(•) llon. Montld* pag* 91. Cipr. Manen. pag, 92. 
(b) Ist. del i35o. in Cancfl. DseemTiral. di Psrag* 
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f* «-'^ On.-» -: ^,.>. 0^::rr.> CssarfiL pjizr^ìm ?. >. 
J^t<r^^ Il et V, -t-ru Cu C««r:-:,e di =j»I^ì 

*; , li <iva:i.laria» i Cceti P«p-,ll i- ?::-«* Ct:a 
* Ittv^, **cr'M i^ Cua^IoatM , e .Vii.:-, a ,J 
Oa/^^e t'i'j^r,, eor-t dai I.LrÌ Ccts+I.m a carte iJa* 
«>c£-r«utì poi nel bimolo àtl i55x 

f>>v>l'.<r. oi oob;:- di Siraa . Fa «crina ^amm 
F*«r.;?:^ «io d-i 1 53o, , od qaal traipo eaercitò la 
Uà? «r«t«ra A.'tooK» Kccoloinroi , e f a«Keiienu«ea- 
I* *;{f i tao ti ryjy^ come al Lbro de' Coi»ig!i . 

D« R^M«i Marche»! nob:!,' di Firnize . di Cort». 
M , « Patri*,' Romani . Il Marcfae,e Pietro Paolo nag. 
fior* , e Coteroaurre delle Armi drl!* Prorincia del- 
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r Umbria ^ già domiciliato in questa Citta ; fa am^ 
mesto , ed aggregato a questa» Nobiltà sotto H di 8. 
di Geonaro. 1699. ioterrenne al Consiglio T ao&o 1700* 
alli Ai. di Maggio ; fa estratto di Magistrato il di 1 5» 
Decembre laoi. come risulta dal libro de' Consigli • 
Area seco la di lai Rfadce Serafioa Liberati ^che pas- 
a& air altra rita in quesu Città nel Settembre 1 6q5: 
e fa sepolta con ornato deposito nella chiesa di S* An- 
gelo del Monte . Ferdinando Maria de' Rossi figlio di 
detto Pietro Paolo qui passò la maggior parte di sna 
Adolescenza • 

fìufini nobile Romana ascritta alla Cittadinanza 7 
Nobiltà di questa Città li 7. Febbraro i556. per 
istanza fattane da Alessandro di detta ^famiglia ^ co- 
me al libro de*" Consigli . 

Semini nobile di Cortona • A richiesta di Lo« 
dorico Semini fu ascritto a questa Cittadinanza , e 
nobiltà li 219. Decembre t56o. Incominciò adeserci* 
tare la Magistratura li i5^ di Ottobre i563. » e pos- 
sedeva Beni in questo Territorio • 

Silverj Piccolomini di Celano nobili Napoletani • 
Yedesì questa fiuniglta fin dal i5a2. annoTcrata fra 
le altre di questa Città , e per il primo Alfonso estrat- 
to di Magistrato li i8. Ottobre l53o. , indi Carlo 
Piccolomini Silverj li ai. Febbraro i53a, eGio. Rat* 
tista nel i55x. Cesare nel iSSo^e Silrerio Silrerj Picco-i 
lomini dal 1 594 al x 599. come al respettiro libro de! 
Consigli . Questa famiglia possederà beni stabili in que* 
sto Territorio , come dai libri Catastrali del 1569. ap« 
perisce alla partita di Gìo. Carlo Silrerj Piccolomini • 
Stendardi Principi Napolitani del Seggio^ e di 
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Nido . Mitteo Stendardi Nipote del Pont. Piolo IV , 
essendo Governatore perpetuo di qaetu Città , coinè 
•i è veduto nel Capitolo XV. , si congianse in ma« 
trioionio con Lucrezia di Handino Bandint ?edo?a del 
Conte Guido Popoli di Bologna . Qui Bnò il suo Do- 
micilio , e fu ascritto alla Nobiltà , esercitando anche 
la Magistratura più volte dal i55g. al 1673,0 godè 
e possedette i beni di sua moglie posti in questo 
Territorio . 

Yagnucci Nobili di Montepulciano, e Cortona. 
Fu ascritta questa famiglia fin dal 1 576. avendo eser- 
citata la Magistratura Giovanni Yagnucci • 

UbaldLni ( Conti ) Nobili d* Orvieto. Daniele, e 
Gualfredoccio Ubaldini erano di Magistrato fin dal 
1188., come da Ist. stipolato in Perugia 1 edesisten- 
te nella Cancelleria Decemvirale , riportato anche dalP. 
Ughellio nella Genealogia de* Conti di Marsciano ft 
carte 2x0. 

Vitelli ( Marchesi } Nobili di Città di Castello . 
Avendo il Marchese Giovanni Vitelli contratto ma- 
trimonio con Antonia figlia di Felice Amadei già do- 
miciliato in questa Città , come da fede matrimonia - 
le del di g. di Novembre 1662. fu ascritto al Pa- 
triziato di questa Città li 24. Ottobre i6i8., e fu 
estratto di Magistrato li aS. di Decembre 1678. e 

•i5. Settembre f68x.; come apparisce dai libri Coa^ 
f iliari . 
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ELENCO 

Jj0llé Famiglie Cospicue Originarie di Città 

della Pieve estinte . 

Baglioni Filatti Mazza Olirà Rosei 

Bandini Giadici Meloaio Petrini Sipicciani 

Bernabò Gaiducci Misericordia Paolini TassoU 

Catenucci Lassart Monaldi Perìgli Tayont 

Cocchi Malabranca Moscatelli Pela Yegnt 

Eleuterf Oddi [Venizza ; 

ed altre 

Restami in fine a parlare dello Stemma della 
nostra Città . 

L'Arme antico della Pieve era la sola Torre ]| 
come yedesi in tante lapidi antiche poste snlla faccia- 
ta del Palazzo Comunità ti tro , sulla Torre del Pub-^ 
blico ^ e sulla facciata della chiesa di S. Agostino^ 
privilegio donatole dal Pont. Bonifacio III. nell' anno 
di nostra salute 6o6. in segno di gratitudine per es-^ 
serst mostrata zelante , e coraggiosa nel resistere ai 
tentativi di Astolfo Duca di Spoleto , e di essersi 
serbata fedele alla S. Sede . 

A tale stemma furono uniti i due Serpenti si-^ 
tuati sotto la Torre in segno dell' antica amistà ; e 
confederazione contratta con i Visconti di Milano 
neiranno 1375. e dell' attaccamento ad essi dimostra» 
to nel 1397. aliorchò Biordo Michelotti ne preso per 
essi il possesso • 
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In fino al detto Stemma fa aggiunto qaello dell-a 
famiglia Aldobrandina , ottenuta per grazia specia* 

le dalla S. M. del Sommo Pontefice Clamante Vili, 
nel i6oi. in sequela delle istanze de' Pievesi, i qua* 
li deiiideravano , che anche la Città si chiamasse Al- 
dobrandina , ma si ottenne soltanto , stante la me-* 
diazione del Cardinale Aldobrsrndìni , il prÌ7ÌIegio 
dell' Arma Aldobrandina, consistente nella Sbarra con 
le Stelle sopra la Torre • 

Eccomi^ o Lettore umanissimo al termine delle No- 
tisie Istoriche di Città della Pieve , nulla di più avendo 
trovato nelle antiche Memorie . Restami solo a con- 
cludere y che se nascosta è la sua origine , ed imme- 
morabile la sua antichità ^ è d' essa perciò più rispet- 
tabile • 

Se il Pontefice Giulio II. pessanc!o per Caiitel 
della Pieve disse » Plehis ad indomitae Castrnm 
pertfenimvs inde » encomiandola col titolo di valo- 
rosa ed invitta • 

Se il terribile Borbone ^ come echeggia tnttora 
la fama , e ne comprovano le memorie al «uo fune- 
sto appressarsi ad «sso , mostrandolo ai suoi Guerrie- 
ri esclamò » Ecco V invitto Castel della Pieve . » 
Se da forte seppe resistere ai più terribili disastri , e 
marziali tenzoni ^ fu la Pieve belligera , generosa , e 
sarà ognora memorabile • 

Ragguardevole fu , e sarà mai sempre per le 
onorevoli Federazioni , di cui fu conosciuta merite- 
^^1^ 9 giungendo ad innalzare Io Stendardo di liber- 
tà ^ ed estendendo su le vicine Popolazioni il suo do- 
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minio (a) e con le proprie leggi e le patrie redini ; 
governandosi a guisa di repubblica • 

Le nobili , e cospicue famiglie originarie ed este^ 
re , che formarono il decoro de' suoi Gomizj » e del- 
la sua popolazione y illustre la resero • Per li Cam- 
pioni in fine che ha prodotto nelle Armi , nelle Arti 
liberali , nelle scienze , e Dignità non solo , ma anche 
in Santità sarà sempre gloriosa la nostra Patria • 

Ciò che fu , non è , che nna lontana memoria 
di noi suoi Concittadini , che ci compiacciamo sentir- 
ci ripetere, ora commiserandole di lei disayrentore , 
ed ora godendo delle sue glorie • 

A quella quiete , e tranquillità y che donoUe al- 
fine il Cielo col dar termine alle sue calamità y di 
cui ancor noi y merco il Divino favore godiamo y u- 
niscasi quel patrio fervore proprio de' nostri illustri 
Antenati y ed un nobile desio di emulare le loro rir- 
t& y dia campo a più meritevole penna di trattare in 
seguito y e dei presenti e futuri nostri Concittadini le 
gesta y che fregio , e lustro accreschino a questa no* 
stra Patria , a cui consacro questo , se non conde- 
gno, almeno umile tributo di parziale aflfetto • 

FINE 



(a) Segao non equi voco di soo tsteso Dominio è il 
privilegio • che si era sempre serbato di soonaro la cani- 
panella oell' entrare , e sorti re del Ifagislrato dal Palaz- 
zo Cointtnitativo , indicando anche la Signoria • che ave- 
va delle Tenute di Poggiovalle • Cipri ano • Troscia , e 
Salceto Rosso , 
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APPENDICE 

L' Autore delle antecedenti Notizie Istoriche di 
Città della Pieve , avendo avuto in mira specialmen- 
te la conservazione delle principali Memorie di essa ; 
quindi è che nel presente Appendice ha creduto di 
trascrivere i Documenti comprovanti la di lei eleva-* 
zione al grado di Città , ed altri, che ha stimato di 
ommettere nel decorso dell* Opera per non frastor- 
nare r attenzione del leggitore . 



Declaratìo Pontificia ] ac Nominatio in Cicitaiem 
cum assignatione Dioecesis Oppiai Castri Plehìs 
a SS. D. 

PP. CLEMENTE Vili. 

CLEMENS EPISCOPUS Serms Seruorum Dei 
Ad perpetuami Rei Memoriam • 



I 



n snperèminentt Militantis Ecclesiae Solio^et 
Apostolicae Potestatis pltfnìtudìne summa RedemptOi^ 
rJs No^fr? B-riignìrate constituti , Dune ut novis Sedi- 
bus ; et Epi^copalibu^ Ecclesiis in irriguo ipsius Mi- 
litantis Ecclesiae Agro plantandìs , et instituendis , 
nunc in Dioecesis partibus dividendis Pastoralis Of- 
ficii NoBtri partes , prò ut locornm , et tempornm ra- 
tiont • postulant ; libenter conferimus ; ut ex inde 



5i5 

Dirinns Cokas ; et CbrUti Fidelium Oerotlo per am2 
plias aogeetur , animanimqQe salus fobteqaatur l ac 
Oppida populi moltitodina refecta praesertìm in sta^ 
ta nostro Erclesiastico consistentia , di«;nioribns titu- 
lu , et specialibus favoribus illustrentar ; eoramque 
Incolae novaram Sedium , et Ecclesiarum bajosmo» 
di propagationa > ac propriorum Praesuludn assisten- 
tia , et regimine snfFuIti proficiant semper in DominO|* 
et qood in teroporalibus tunt adepti^ non careant in 
spiritnalibuf incremento , nunc est , qaod Nos ex Gsr- 
tis Rationalibus Causis Animnm Nostrum morentibns ; 
habita prins desuper cam Yenerabilibus Fratribns No-> 
stris S. Romanae Eccleslae Cardinalibus matura deli- 
beratione de iilornm Consilio, et Apostolicae Potestà* 
tis Plenitudine ad Omnipotentis Dei Laudem , et Glo* 
riam, et Catholicae Fidei ezaltationem ^ Oppidnm Ca- 
stri Plebis » ac Terras , Villas \ et Castra Piagarli , 
Panicallis, Pacciani , Montis Jovini , Tavernellarum , 
Collis S. Poli f et Montalera in Agro Pernsino , ac 
Laviani^ Puteoli , Giojellae^^ et Panicarolae cum cae- 
teris locis in Uni Terso Marchionato Clnsii , nec non 
Trivinani , Montis Leonis , et Salicis in Comitatu , et 
districtu Urberetano consistentia , ac Camporsevoii 
Nostrae et Sedia Apostolicae Temporali Ditiont im- 
mediate , et mediate respective subjecta, et S« Florae 
Clusinae Dioeceaia cnm iilornm Territoriis , Qero , 
Popnloy Personis Eeclesiasticis» Monasteriis, Piis Lo- 
cis , et BeneGciis Ecclesiasticis cam Cura , et sine Cu- 
ra y Secnlaribns , et quorumvis Ordinum Regnlaribus , 
Dee non qoibnscumque Juribus , et actionibus , quae 
prò tempore ezercens Episcopus Clnslnus notnine Ju- 
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riidictioiiis ; et L^s Dicecesaoae in ilBs babec ; et pera- 
pit, ac habere^percipere eoofluererit ab Ecclesia Clutiiia 
ad praesenf per obitnai BoQae Meni. Lodovici Episcopi 
Qnsioi extra Romaiiaai Coriam defuncri. Pastore carco^ 
te, ex dieta Diceccsi, Apostolica Aactoritate tenore prae« 
aeotioin perpetuo diridimos , et separemos , sicqne di« 
▼isa , et separata ab omoi Jorisdictiooe , Superiorità- 
te , Vititatione , Correctioiie , Dominio ip^ins Episco- 
pi Clnsioi prò tempore existenti^ , ejtisqne Vìcarii , et 
Officialis , ac solntiooe qoommcnmqae Jariam et per 
Clerara , Popolmn , «t persooas bojosmoJi ratiooe , 
Saperioritatis , Visitatioois , Correctioois , Domiaii , et 
potcstatis praedictorom qaomodolibet debitomro ao- 
ctoritate, et tenore praedicds, et perpetoo exìaeimns 
et liberamns , dictnmqae Oppidom Castri Plebis in 
Giritatem Castri Plebis nnncopandnm , ac illins seco- 
larera , et CoUegìatam Ecclesiam Ss. Gerrasii et Pro* 
tasB in Gatbcdralem sub eadem invocatiooe com di- 
gnitate , Jorisdictione et Ilen^ EpMopalibns , alìisqoe 
Catbedralibns Ins*gnibDS , nec non praeninrntiiSj bono- 
ribos y et pririlegiis , qnibns aliae Catbedrales Eccle- 
aiae de jnre , Tel oonsaetodine ntnntnr , potinntur , 
et gandent y ac oti , potìri , et gandoe possnnt j et 
potemnt , qnomodobbet in fotnmm prò nno Episco- 
po Castri Plebis noncnpaodo , qni eidem Ecclcsiae 
Castri Plebis praesit eìadem anctoriute, et tenore si- 
militer per praesens erigìmns , et institnìmns , ac ipsi 
Ecdesian sic in Catbedralem erecUe , Civitatem Ca- 
stri Plebis , ejnsqoe Incolas , et babiutores prò Ciri- 
tate , et Gribns , alia Tero Castra , Terras , Vìllas , 
et I^Ma dirisa, et separata praedtcu prò Dioeccsi , 
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«c Ecclesias prò Gl^ro^ et Secalatei personal in eisdem 
Civitate , et Dioecesi Castri Plebia prò tempore de** 
genteii prò Popolo auctoritate -y et tenore similibus 
pariter praeseotibuB concedimas -, et assignamus ^ il- 
laque omnia ^ et siogula Episcopo Castri Plebis prò 
tempore existentii quoad legem Dioecesatiam , et Epi« 
flcopaiem , et «ordinariam Jarisdictionem Ecclesiastica m 
autem y et prò tempore existentem Episcopam Castri 
Plebis hujnsmodi dictae sedi immediate «ubjictmas , ac 
sub. BB. Petri et Pauli Apostolorum dictaeqoe Sedis 
protectione , et tntela sascipimus lo super omnia , et 
singula fructus , Reddittts ^ proventus , et Bona Men« 
sa3 Episcopalis dictae Ecclesiae Clasii demptis , et re* 
manentibus prò ea , et Episcopo Cinzii prò tempore 
existenti tot ex ipsfs fructibus , Tedditibus , proventi* 
bus y et bonis per Conimissarinm ad id a Sede Apo- 
atolica praedicta depntandum , designandis ^ et assignan- 
dis quot illornm valor ad summam mille scutorum 
monetae annnatim judicio dicti Commissarii ascendat 
ab eadem Mensa Episcopali Clusii auctoritate , «t te« 
nore paribos itidem praesentibus separa mns, et dismem* 
bramus, illaque sic separata , et dismembrata dictae 
Mensae Episcopali Castri Plebis prò ejus Dote , ac 
Episcopi Castri Plebis prò tempore etistentis susten- 
tallone , auctoritate , et tenore praedictis j et perpe- 
tuo applicamuSy «t appropriamus • Ita tjuod liceat eidem 
Episcopo Castri Plebis prò tempore existenti , sequutis 
designatione , et divisione a dicto Commissario , ut 
praefectas , faciendis corporalera , realem , et actna- 
lero possessi onem fructuum reddituum , proventunm , 
et bononim eidem Mensae Episcopali Castri Plvbis 
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appUcttornni* et apj^ropriatotuBi per se^ tcI aliam ; 
lea aliof ejos nomine > propria anctoritate apprehen- 
dere , et per praeaens retiaere , illornniqae fructns ; 
redditns , prorentns , Jora , obrentionea , et emolumen* 
ta percipere ] ac in saoSi dictaeqne Menaae Epigeo- 
palia Castri Plebit usos, et ntilitate conrertere futa* 
ri Episcopi Quainii et CQJmivis alterioa lieentia desu* 
per minime requisita • Praeterea Episcopo prò tempora 
existenti , et Capitnlo ^ ac Clero Ci7itatis , et Dioece- 
sis Castri Piebis hujosmodi ^ illornmque incoili , et 
babitatoribns ^ ut omnibus , et singulis priirilegiis i exce- 
ptionibtts y libertatibus , immunitatibus , favor ibus , gra- 
tiis ì et indnltis , quibus Episcopi , et Capitola alia* 
rum Cathedrialnm Ecclesiarum , ac Ciritatum , et 
Dioecesinm^ eoromque Clerns, lacolae^ et Abitato* 
res de Juro , Tel consuetudine , aut alias utuotur ^ po- 
tinntur , et gaudeat ^ ac uti ^ et gaudere possint p 
et poterunt , quomodolibet in futurum uti , et gau- 
dere possint eisdem anctoritate , et tenore conce- 
dimuS) eti ndulgemus. Non obstantibui praemissis^ ac 
constitutionibus I et ordinationibus Apostolicis , nec 
non Ecclesiae Clusinae Juraniento confirmatione A- 
postolica^ vel quaris firmitate alia, roboratis statotis 
et consuetudintbus , privilegiìs, quoque indulti, et li« 
terls Apostolicis sub quibuscumqoe tenoribus , et fbr*- 
mis I ac cum quibusris derogatoriarnm derogatoriis , 
aliisque efScacioribus , et insolitis cUusoIis trritanti- 
bnsqne , et aliis decretis in genere , rei in specie , ac 
alii/ quomodoUbet concessis; approbatis, etinnovatis • 
Quibus omnibus etiam ai prò illomm sufficienti dero- 
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gattone ) alias de ttlts , eoramqae totis tenoriboi apt- 
cialibas , specifica expressa , et indirtclua , ac de Ter- 
bo ad rerbum no» autem per clausolas geoerales idem 
importantes mentio , sen qoaeTis alta expressio baben* 
da , aut aliqua alia exquistta forma ad hoc serranda 
esset teoores hujasmodi, ac si de verbo ad rerbam 
nibil penltas amisso , et forma in illis tradita » obser- 
vara incerti forent praesentibas prò safScienter expres» 
sia habentes illis , alias in suo robore permansnris , hac 
Tice dumtaxat specialiter , et expresse derogamns , cae« 
terisque contrariis, a quibus omnibus etc. Nulli ergo 
bominum liceat hanc paginam nostrae Divisionis, Sepa« 
rationls^ exceptioais , Liberationis , Erectionis, InstitU' 
tionis ) CoQcessionis y A^signationis , Subjectionis , Su- 
scepiioniA j Dismembrationif, Applicationis ^ Appropria- 
tionii , Indulti , et Derogationis infrlngere , vel ex 
ausu temerario cootrahire . 

%Si quis autem hoc attentare praesumpserit l Tn- 
dignationem Omnipotentis Dei^ ac BB. Petri , et^Pau- 
li Apostolornm ejus se norerit incursurom • 

I)at. Romae apud. S. Petrum An. Incarn. Dom 
millesimo Sexcentesimo » Septimo Kalend. Octobrii 
Pontificatus Nostri Anno Nono • 

A. Cardinalis Montaltus 

M. yes^ius Barbianas 
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Fisitatio» Illustrissimi et Ret^erendissùni Di 

ANSELMI DANDINI 

CoMMrsSjtRJl jipOSTOLtCI 



IN DEI NOMINE « Amen 

j4nno Domini MDC. Indicùone XJIL Tempore Port^ 
iificatus S, D. N. D.CL EMENTIS Divina Pro- 
videntia PAP/E VUL 
Anno Ejus IX, Die Quarta Mensis. Decemhris <. 
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09- Angelmus Dandinus Prothonotarius: Ape» 
stolicus y et SS. D. N. Papae in utraque Ejas Signa* 
tura Refereodarius , et in hac parte Visìtator , Re- 
formator, et Vicarius Apo»tolìcas , ntstipra inhaeren- 
tes Visitatroni Cathedralis Ecclesiae Plebanae-, omnium- 
qiie et stn<crulariuin Eccle&iarnni etiam Regulariam , 
nec non Monasteriorutn. Monialium , Ho^pitalìum j et 
aliorum Piorutn Locorafn^ et snpra in ea > ad qnam 
relatio habeatur , quaterna opti» si t ima io ea u Iteri us 
procetien. In primis in Ecclesia praedicta Cathedra- 
li decernimu^ , et manrlamus Pixidem , in qua S."^. 
AEucaristiae Sacranientum in Tabernaculo ejuadem 
Cathedralis^ conservatur , per Capitulum infra mensem 
deaurari debere • 

Ad Altare S. Panli , cum R. D. Chnjtopbonia 
Pallutius moderciis illiiH Rector , ob ejus seoectute , 
et iufirrnitate, ut audiyimus , non possit per Be ipsum 
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cotnmode ', et decenter satisfacere oDeri ", qood habet 
cluas MUdas qualibet haebdomada in dicco Altare ce- 
lebrare y decernimus ^ et mandamus ^ ut de alio ido- 
neo Sacerdote providere debeac j qui onus praedictum 
idonee subire valeat . 

Ad Altare S. Joannis Eaptistae decernimus , et 
mandamus I quod dictum Akare cum e conspectu AU 
taris Majoris inter Fontem Baptismalem , et portam 
dictae Gathedralis Ecclesiae situm sit ad latuj sini- 
etrum ingressus dictae Eccle.iiae per modernum Re- 
ctorem infra duos Men.^es transferri^ et constitui de- 
beat • 

Instiper decernlmu.3 , qnod in eodem loco nnde 
dictum altare S. Joannis liaptistac transfi^rtur , fiat 
Porta major ingres.sn.<< Eoclesiae , qua erecta ^ prospi- 
ciatur Altare Majus , et aliam , quam hodie ingredi- 
tur , Claudi sumptibus dictae Gathedralis per mensem 
post dictum Altare translatum, 

Confe^sionalia tria de novo in dieta Ecclesia con« 
ficiantnr ad praeacriptam formam prò audiendis con- 
fessionibus apta ^ et decentia , quorum unum in Cap- 
pella Rollarli , alterum in Cappella S. Josephi , et re- 
iiqua duo versus cum jani facto bine , et bine ad 
portam majorem noviter construendam , quae Con* 
fessionalia fiant per Ganonicos penes quos animorum 
cura reperitur , infra mensem omnibus eorum sum- 
ptibus • 

Sacrarium ejusdem Gathedralis cum invenerimua 
admodum angustum , Ecclesiamque Ss. Bernardi , et 
Agatae in titulum simplicium Beneficiorum conferri 
solet , obscuram admodum , et angustam , et minime 
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necessarlan ad Populi comodicatem prò aadieadis Di- 
vini» , com contigna sit Ecclesiae Cathedrali, censui- 
mna, et ita mandamns^ qaod Illa aptetur prò Sacri'- 
alia dictae Catbedralia , aperiaturque porta qua in iU 
lam per Chorum ingrediatur ^ et claadatnr alia per 
quam illam ingredi solitum est ex platea Pubblica . 
Titulas autem dictorum Beneficiorum addictam Ga- 
thedralem Ecclediam transferri inandamus , et tran3- 
ferimua , et specifica ad Altare sub Invocatione S. 
Joannis Baptistae , quod ut dictum fuit transferrt de« 
crevioiud ad sinutram portae majoria • Volumus au- 
tem f quod clausura portarum dictae Ecclesiae et apta- 
tio ip^ins ad commodam Sacrìstiam fiat suroptibus di-> 
ctae Ecclesiae , saltem infra quatnor flienses 4 Redo- 
rem dictae Ecclesiae tran^tljtae decernimus expende- 
re debere intra quatuor menscs ad minus scuia vi- 
ginti prò ornamento Gappellae S. Joannis Baptistae ad 
quam titulum beneficiorum suorum , ut dictum est ^ 
trasfertor . 

Cum vero dieta Caihedralis Ecclesia ] et Sacrai, 
rinm careant paramentis viridis coloris, decernimiis, 
et mandamus per dictum Gapitulum intra quatuor 
mensei integrnm Paramentum Sericeum prò Miisis So- 
lemnibus Yiridis Colorii y et alias duas Capsulas , seu 
Planetas ejusdem Coloris prò M)Sn.4 privatis , et na- 
Ticulam argenteam ad formam prò incenso deferendo 
fieri , et provider! , ac parvam Campanam in fine 
Praefatii^et Ele?ationis SS. Sacramenti per Glericum 
Missae servientem pulsantem non modo in Cathedra* 
li , nei in qnalibet Ecclesia . 
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Altare Majas ad majorem commoditatem dd. Di* 
viooruni offìcioram celebrami, ad Tribonam Ecele- 
siae ampliaDd. et ac prò scrvitiU , cot*reinonii9 facieo. 
commodius sit , et ut Episcopas decentius j et Popnio 
magia compicuus assistere ponili t ,deci>raimug, et man • 
damuii tran^iportari debere ad dexteram unque par- 
tem dictae Tribunae quoque Ghorua, et sediiia prò 
Canooicis i et reliquo Clero fiaot ab utroque Corna 
ipgius Altarig , ita ut Altare in medio collocatum ait 
et ÌQ Ecclesia Ss. Bernardi , et Agatbae , quam prò 
Sacrario assignavirons , daa« portas fieri mandamm , 
alteram qaae in Chorum extat, alteram in aogulo re« 
tro sedem Epi^scopalem , ut inde Sacerdotes celebrare 
volentes exire poMint, et debeant absque eo quod per 
Cborum transeant , et in eodem Sacrario aliam por* 
tam fieri inandamus , et scalam ^ quae Mudici ascen- 
dere postsint ad (Chorum ligoeum , quod fieri vola- 
mus e conspectu, et e regione Organi, ne in Cboro Cle* 
ricoruro ttantes servitiusn Divinum impediant. Vola* 
mn« etiam , et decernrmui quod porta illa quae in 
plateam exit ad minus latam reducatur » 

Cum cara animarum totìus Civitatis , et cu)oa» 
dam partÌ9 Terrilorii nullis circuaiscriptis fiuibus 
resideat peoes Eccleaiam Cathedralero , et penea trea 
Canonicoa vita ipsornm durante ^ es>teeaturqae per 
duos Canonicoa perpetnoa , et peaea quemlibet ipao- 
rum in solìdum Cara resideat per Hebdomadaa, et 
in eorum defectu a DD. Canonicia menatruatim , 
proot necesaitas reqoiri ^ exerceri hucnaqne conanevit , 

et aie dici posait Populaoi proprio , et peculiari Pa« 

ai. 
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rocho carere* Nos hoic ìncooireiiieDti proriderì tcm 
leotes^ aoimaraiD Caram in Gathedrali Eccleaiae usqae 
ad praesena exerceri aolitam ab ipsis Gaf^Iiaoia ex 
Dune , et quamprimum de iofradiceodia Eccleaiìs prò* 
Tisum fuit aapprim. esse deceroìmosi et flapprimtmns 
ac volamiis , qood in Givitate tres Ecclesiae » qoae 
oullt oonferri solent , nec alìqooa babent redditna , tri- 
bus Sacerdotibos , qui ibi et Sacramenta snbditis saia 
admninistrare , et animarum cnraoi exercere de- 

beant Loco , et tempore nomin. aaaignentar^ 

pront constitnimus, et assignamiu, qoarnoi provisio- 
nem j et coUationeni sibi legittime fien« procurare , et 
obtinere debeant , alternm vero S. Petri , qnae est 
in Tertieris Cantelli , cujus totias Tertierii Cnram illi 
asaignamufly alterum Ss. Nomiois Jesus in Tertierìo 
Bnrgi intus , et prò totius illius Tertierii Cara , ac 
tertiam S. AEgidii ad qua» nunc trasferimna Coofra- 
teroitatem S. M ariae Bf agdalenae , qnam S. AEgidii 
Ecclesiam imposterum S. Mariae Magdalenae nnocii- 
pari Tolumns prò Tertierio Casaleni , et prò tutina 
Tertierii Cura . 

Et quia reddituom tennitas prohibet quoninua 
prò nane de aliis Parrochialibos Ecclesiia prò illaram 
aninuram cara , quae extra Civitateoi degnnt , et ba- 
fnaque aob iilis, quae in Gathedrali Ecclesia erant , 
cxistcbant proTideri , ut opus eaaet , non poteat ain- 
galis praediciia S. Petri, Ss. Nominis Jesos , et S. Ma* 
riae -Magdalenae illam partem animamm aob oniaa- 
cojnaqoe Cara aasignamna juxu diatinctionem per 
yicariam Apostolicnm faciendam , tabemacala , et 
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Pyxides prò conservatioDe Ss. Eacaristhiae Sacrameli* 
ti , et Umbellaa prò ilio deferend. io Ecclesiis prae- 
dictis fieri maodamus per Goofratres Societatum in 
dictis Ecctestir exiitentes iofra duos Mentesproximos^* 
ad qoas Societates votamui etiam spectare onos re« 
tineodi lampades accensas continue ante Sa. ^cra- 
mentom, et providendt cerante et atia laminaria ne- 
ce($saria ad deferendum Ss. Sacramentam ad infirmoa ,' 
et hoc propter commoditatem , et assidnam assisten** 
tiam Sacerdotis ^ et Parochi in eomm Ecclesiia . Qao« 
vero ad Ecclesiam S. Patri , quia Societas Sa. Seba« 
stìaoi , et Rocchi ad eam transfereo., prò ut transfe- 
rimus, non habec particulares redìtus , exquibnspoi- 
sit maxime prò mino haju^modi onera 8U9tioere^ man* 
damuij I quod società^ Sd. Gorporia Ghristi , quae est 
in Ecr.Ie.ita Gathedrali suppleat y et provtdeat de omni- 
bus necessariis , ita ut aingulis snpradictis Eccleaiis 
continue retineatur Ss. Sacramentam com lampade 
accensa y et qnoties opus fuerit ,. deferatur honorifice 
ad infirmos abaque eo quod Parochi , et Sacerdotea 
ad exercend. aoimarum curam inibi introducen. in hoc 
qnicquam expediant de proventibus ipsis assignan. 

Ad Ecclesiam sub invocatiooe S. Laurentii , quas 
dar! in titulum consue?it y et hodie possidetur per 
cumdem eum , qui possidet Ecclesiam S. Marci extra 
portam Casaleni , cum minam minetur , sit admodum 
umida , in ea ait Altare dirutum coementis ad fabri- 
cam repleta sit^ et (ere contigua Monasteri o Mona- 
lium , quod moda fabricatur , nec aliqoìd onas habe- 
re as^eratur , illao) destrni mandamus y et coementa 



prò aedificatioa» Eccletiae dieti Honattcrti ', et noe 
ad afioB omt «i^Iicamiu . 

Ad Ecdetiaiii S« Marci , com , nt diciam est 
prope Cmlatem, et Eccle«aiki S. Aagattioi esittat, 
Popaloqne prò aadieodU Dirioif nioiine oecesjaria 
ait 9 er Talde bomida , almiliter deatrueodam e^ne de* 
ceraimot ^ et naDdamns , ibk|De Cmcen erigrodam , 
et fimiliter dictae Ecelesue eoemeora praedicti Mo- 
nasteni £ibricae applicanda esue decrmimas et appli- 
Camus prò aed'ficatiooe illios Ecdesiae umeo , nt 
sopra, titoloaqoe atrinsqae Ecdesiae Sa. Marci, et Lao» 
reotii trantferimo», et transferen. deceminiu cnm o» 
Bere celebrandi miìisani quali bet Hctbdamada vd Al- 
tare S. Paoli sitam |iD Ecclciiia Cathedrali, .ic D. 
Aotonioin Matiolam dictaram Ecclesiaram Reccorem 
teneri rolamns , et condemnamoa ad ornaodum di» 
ctnoi Altare S. Paoli omamentls necessariis , et pra&- 
cipne paramento, qaod ante Altare poaitar eorami* 
Bis aoreati com imaginibo) dictorom Ss. Marci , et 
Laoreotii , doobos Caodelabris , et Croce A oricalchi , 
et Cancello ligoeo , qaod cireomdet totom Altare ad 
boc, ne Laici possiot se appropinquare • 

Ad Ecclesiam S. Mariae Floris Maii , qoae li« 
cet sit intra moenia Ciritatis , quia baec exrat io par- 
te satis remota , et in loco , ubi commode scandala , 
eC delieta committi pottunt propter frequentem ac« 
cessimi ad quemdam fontem contiguum, praesertim 
mnlierum ad anrieodam acqoam cooiluen. , cum edam 
ait adax>dam bnmida , et ruinam mioetur , ibique Re* 
etor semel in aono Missam celebrare asserat , decer* 
Bimoa eam destmendam esse , et deitrui , ibique Cro« 
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cem erigi mandamus; titalamquo e]09 transferimuf 
ad Altare «ob invocatiooe S. Martioi in Eccletia C«* 
tbedraii exi9C«'n4 , io quo qutdem Altare volamus , 
qitod Rector praedictus paramentani ante dietum Al- 
tare providere Mltem coramìnia deaurati com Imagi* 
ne B. M. Virginis, migsamque ad dietum Altare sal> 
tem semel io mense , at mense Mait quolibet Die Doi^ 
minico criebrare teoeatar, et debeat , coementorumr 
que ipse Rector curam g^rere teneatur ad disposttto* 
nero Capituli Basilicae Principia Apostolomm de Ur« 
be ^ a quo asseritur dictaro Ecclesiam dependere pos« 
sit , tamen dictnm Capitnium S. Petri infra mensem 
a die Notificationis sìbi factae praesentis decreti prò* 
Ttdrie I ut Ecclebia debiti^ paramentis, Oruce, cao- 
delabris , et aliis necessariis ornetur , bene custodia- 
tur , clausa retiaeatnr , et ita ut scandalìs | et deli* 
ctis non pateat , providere quae statìm debeat , ut 
ex quadam stantia , si ve Apotheca Ccclesiae contigua , 
et adjacens ars mecrhanico, quae ibi com dedecore 
exercetur , amoveatur , ve! quod demoliatur , aut ad 
aliquem usum Pium convertatur arbitrio Ordinari!; 
quod si intra dietum tempii? dietum Gapitulam , ut 
supra non providerit, voinmos praedtctum Decreium 
atatim executioni demandari . Ad Sacellum , sea 
Imaginem B. M. Virgìnis nuncupat. Dell'Orto acees* 
aimus , et mandamus aelemosynas , quas in illius Ti« 
aitatìone reperimus fuisse tempore praeterito ex pò- 
puli devotiooe oblatas peoes Depositarium ab Ordi« 
Dario ^ seu ejus Vicario depotatum existentea, eum 
ad certum aliquem usum^ vel pium destinatae ooa 
faerint ^ Gathedrali Ecclesiae applican. esse ^ et ap« 
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piicainiif iu m prò ezecntiooe ilUram; qiue sopra 
decreU fuernot , et ipsi Gatbedrab iojoocu , qoaeqae 
magU nrgent expeodi debe«it prò arbitrio, et pm- 
dentia A. D. Vicarii Apostolici , qnecD Tolnouit, et 
maodamoi at a praedicto depositario rationem AEle- 
mosinarom cxquirat , et de expen. Bea. ratiooecD te- 
neri cnret y et faciat . 

Io Ecclesia ParochiaU , et Rorali S. Blasii aliqoa 
decrevìmas , qoae oanc precise demandari per dieta» 
Ecclesiae Rectorem intra Mense ai deeeroimns , et or- 
dinaoios , et tooc dictooi foit ^ taaieo per Notarion 
non fnerit scriptom, qood soper Altare Majod ad 
oroaoientam S§. Sacramenti noFom » et decens per 
dictnm^ Rectoreoi Ciboriom fiat , ?el Umbella » qoae 
totam Altare cooperiat , et ita fieri aiaodamos • 

Io Coofratemitates Laicorooi ioreoimos adeo e- 
xcessiTom nomemm illarom ^ nt ad minorem illas 
redncere bonnm esse crediderimos , ita nt qnio» 
qoe taoien in fntnrom esse debeant , et extent in hac 
Givitate Latcoraoi l^nfraternitaies ; aempe Gonfra« 
temitas Mtsericordiae noncupata qoae aggregata Ar* 
chicoofrateroitati S. Joannts Decollati de Urbe , opera 
Hisericordiae in seppelliendis mortnis , in Tisitandis 
Garceratis , illls snbvenien. , et in confort, ad oior* 
tem . • • • exercet , cnjos Confratres Saccos Nigros io- 
dnunt • Alla qnae Albornm nnncopatnr , et eodem 
habim utitory quo Confratres Archiconfraterniutis 
Gonfalonis de Urbe ', coi aggregata est , et in Hospi- 
tio Cbriiti Paoperani , et in Oration^ qoadraginta O- 
ramm , et in aliis operibus se devote exercet • Ter- 
tia Societas SS. Sebastiani ; et Rocchi ad 



3a7 

S. Petri translata ', cojus Gonfratres laccit riridibus 
utantur. Quarta S. Marlae Magdalenae ^ cnju* Con« 
fratret seexercent inbosptitaa* peregrÌDÌ8, in maritaD. 
puellis , et ia altiis Cbaritatis oparibas , et saccU rn** 
beis utuDtur , et aggregata eat Archicoufrateraitati SS. 
Trioitatis de Urbe • Qainta Societas SS. Nominis Je« 
•uà qoae saccot celestis coloris indole , et intendit le 
ia procnraD.y nt Paeri Doctrtaara Christianaoi addi- 
•cant excire , coodocereqne ad hane effectom i et 
maonteoere aliquem probom , et pinnin ▼iruin Con« 
gregatioDÌ8 Doctriaae «omptibiu 80cietati8, et qaoad 
has nihtl ioooFandum ceasnimas , sed illas remanere 
debere una cam omnibus, et •iogulis bonU^ tam mo- 
bilibns, quam immobilibus j quae unaquaeque ad prae- 
aena obtioet , et in futurum acquiret • 

Reiiquos rero qoinque , quae nihii , Tel admodum 
paruoi facìnot , qaod proxioiuoi juvet , soppriniendas 
eftie censnimus , et supprimimus • 

Coofratres vero illarum aliis , unimus ; et Gon- 
fratres 3. Salvatorig , ac aUeriu« Societatts , quae S. 
Aotonii nuncupatur, quarum «inguli saccis nigria u- 
tuntur, praedictae Contraternitati Misericordiae uni* 
muB I aliasque tres , Purorum Tidelicet , S. Hariae 
Noyellae, et Gratiarom, iUarunqne Gonfratres qui sac* 
cis albis uti consueverunt » Confraternìtati Alborum 
.ejnsdem habitus unimns ^ anneximos^ et perpetuo in* 
corporamns ^ ita ut non amplius qaioque , sed duae 
sint, et esse debeant Confrateroitates et sub dnobus 
Tezillis tamen, et Gruce Alborum videlicet, et mise- 
ricordiae aliarum Gonfraternitatum Gonfratres impo- 
sternm incedere , et Deo servire teneantur . 
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Bona raro GonfraterDitatom , nempe S. Salvatoria 
et S. Antoni! ezqaibus duodecim fttarla frumeiS ^iii« 
gnli^ annis tecoìlì^ero cunsueverunt , ni'c non Socie* 
tatum S» Marìae NoFellae , et Gratiarum , ae Pu* 
rorum , quae, at asseritnr ad anntios redtcìu sciita* 
runn seiaginta circiter a^cendunt prò Canonicatum duo- 
rum irei plnrium l'raebendid constitoendU , et pront 
S. D. N. vìdelicet a4«ignare , et a4.4Ìgnand. fora decer- 
nimu^) et ordioamo*, et praedictorum bonornm prò prae« 
beod. ajisignatornn poMeiiiìooem adlpUcendano manda- 
tOin ad favoreoi Capitali Cathedralia Eccle^iae ^ tire 
e)n9 AEcooomì relaian. ft*re , et eMe decernima^ , et 
reIaxaoiU9, coi nandainn^^ ut ìllonim diligeo. caram 
gerar ratiotie suU loco y et tempore reildìtiir y ita 
tamen qiiod , qui bona Societatnm praedictarnm in 
praebendas ubtinebunt, teneantur in Oratiooibui priva- 
tili , et in Mi9ii4 Ben«*racrorum menioriam Tacerei et 
Deo piai prece*) prò itlìd efFundere Die4 fe^toa llloruoi 
celebrare, illarum Eccleniarum curam genere, et sin* 
gQlÌ4 menfiibufl in altis Ecclesiis , et bit in men«e in S» 
Bf. Novetlae misaas celebrare; in Ecclesia vero, sì» 
T^ Oratorio Purorum , cum angnstum sit, et «uper 
Altare eitat Cubicnium Laicoro'n , prohibemuf in fa« 
tnrom ne qiiifl ampliue mi^^am celebrare andeat » 

Ad Bcclesiam S. Mariae ad Nirem , ut eju^ raji> 
nae consuiator , et quominug fieri possit trapana 
ante porta m Majorem dictae Eccleaiae impediatnr ab 
imminentibn^ imbribus , et tempore aestivo a calore 
praetervetor, decernimus, et maodamns ex aclemo- 
atnti jam recollectis penes Camerarinm , alias depnta- 
tma conatrai quamprimiim i et a«dificari portionem 
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Mte {>ortain dictae Ecclesiae ; et aliat fotta eòo?m« 
tiooe« féctan ioter adminisrratore* dictae Ecclesiae, et 
Petrum Orlandi Oominom Agri ibi coofigui • Curam 
Tero dictae Ecclefliae as^ignamn^ Canotiicia Cathedra* 
Iì9 Eccleiiae, ita ot qatbus ipM>rtim singaltsaex meo« 
t)bu9 illins coram particalariter faabere debeant ^ et 
dìlig^nter exercere. Et ex praedictis specialibuii ad 
Generatia desceodentet , decermniaa , et maodamn^ , 
qnod Ecclesiae , qnae extra Civitatem tnot , taoieo in 
Territorio ip'iias Civitatis , qnam alibi io bac Dioece* 
ai, quae nullam dotem habent, neqoe Rrcforem ^ qa| 
io iliia celebret , et illiaa cnram habeat ^ «i ooo repe* 
nator aliquis , qoi iHa9 f elit dotare , et co^todire , ita 
ut rrtioeaotur claonae , nec animalia immunda pos^lnt 
introire , prout non ingredi percepimoa « dcittroaDtor 
omnea , et erigator Crux juxta decretam Cooeiiii Tri- 
dentini • 

AEIemosioae omoeiii qnae io diea o((erri aoleot 
coivia Eccleaiae dìatriboi , rei diatrahi io aliquem 
uaum jiub qoovia pretexto , Tel Canaa , ooo poaaiot 
DÌ9Ì de ordine y et mandato io acriptia Ordioarii ,cu- 
|a« cnra erit , ot dictae aelerooayoae recipiantor ab 
aliqoibni hooeatia viribos ^ et io aliqoo libro aorheo- 
tico adoofentor ita nt bona ratio aeoper poaait ha* 
beri I et Goofrateroitalea ejoadem Ordioarii arbitrio 
puniantor • 

Neoio aodeat in futorom , etiam aob preatexto 
cojuairia piae Cao^ae , et operae , et iodigentiae alicujaa 
aocietatia aelemosynaa querere , et recipere abaque li- 
centia Ordinarli io scriptia obtinenda* 
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Signum Salatatioois Aagelicae in ooinibus A£ccle« 
8ÌU, Cathedralì^ Regularibus, io Parochialiboa, et Dioe» 
cesi mane y meridie , et Yespere horis debitia siogu- 
lia diebus palsetur • 

Quando in Ecclesiis tam secularibos, qaam Regn- 
laribus platea eodom tempore missae erunt celebrandae, 
etiampro defuoctia, prout aaepiua audirimua, prohi^ 
bemiu^ ai Aitarla non aint adeo dUjuncta,ut uona «a- 
cerdos alteri impedimento non ait , qaod non dicatur 
altera ', qoin prima ait abaoluta . 

Ad proceaaionea tam Clerici omnea secularca, 
qaam Regularea etiam ezempti , nec non Gonfratrea 
aocietatom Laicoram, qoide more naqae ad huc con- 
venire consaererunt , rei alia a tenentor statata bora 
in Ciri tate, in Gathedrali, et in aliis locis in Paro- 
chialibua Ecdeaiia conveniente et ab illia ordinati 
procedenti et procestionem aaaociando ad eamdem Ec 
cleaiam redeant , ex illaque nallo modo diacedant , ni- 
ai prius aint abaolutai et habita Benedictione ab epi- 
acopO| ai aderit. 

Aliae Proceaaionea noctorno tempor e nullo pacto 
fiant , et ai fieri contingan t ex Canaa, de licentia ta- 
men Ordinarli ^ tuoc non perm ittatur aliquo modo nt 
mulieres interaint . 

Clerici omnea talari Teste indati incedant y singa- 
lis in saia Ordinibus E ccleaiae inaerviant . Clerici ve* 
ro fprimae tonsarae babe ant auperpelliceum , aeu 
Goctam, et Clericale Birettam, qaibas croati illi Ec- 
clesiae^ cai in eoram testimonialibus literia adscripti 
faerint omnibaa diebus dominici a et festi?ia inserviente 
et ai in dictis literis alieni Ecclesiae adacripti , ubi 
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«uorum ordinum munera exerceant^ et in dictis Ee-: 
cleèììB cuna praescripto faabitu in9er?iaot sub poena 
arbitrio Ordioarii impon • 

Confeflsarius 5i Sacerdos secnlarii sìt^ «uperpel- 
liceo j Stola ., clerlcatique byrrelto , tìn vero Regula- 
ri9 , integro ^)ub habltu , quem in ProceMionibus , et 
aliii .Actis pabblicis gestare consueyit [indutus Laico* 
coriim Gonfesaiones ezcipiat ^ idque in Ecclesìa in se- 
dibus Gonfessionalibus loco conspicuo coUocatis obeat 
numquam tamen ante solis ortum , vel per occasum 
muliernm , seu pueranim Confessiones andiat . 

Sedium autem Gonfesaionalium forma ea «it , tam 
in Eccleais Secularium , quam Begularium , ut ex ta- 
bulis ab utroque latere y a tergo , et a parte superio- 
ri septae, et circomdata sint , dÌ9t«nctaque «int loca 
ubi Confeflgarku aedeat , et nbi poenitens genna fle- 
ctat y interposita inter hunc , et illum tabula adeo 
extena' nt GonfessariuB poenitentem ridere , nec at« 
tingere possit , in qua f enettrella ait , cui adhaereat 
ferrea , seu lignea cratis , yel lamina ferrea minutim 
perforata , a parte confitentis pia aliqna Imago affi« 
xa 8it, a parte vero Confessarii Summarium BuUae 
in Coena Domini ^ et Casus Episcopo reservati adsint . 
Totque aedes ad praescriptam formam Cabricatae in 
unaquaque Ecclesia habeantur , quot io ea fuerint Sa- 
cerdotes ad audiendas Confessiones admissi , quorum 
nomina in loco cospicuo in qnalibet Ecclesia retinean- 
tur ; 

In Ecclesiis omnibus ] in quibus organa existunt 9 
provideatur , ut qui ea pulset^ Tel alii ibi existentes 
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Me fidere eos ; qui ìd EodeBia laoc *; oec ab Ipsif 

Tideri Taleant. 

Qooad Regoltrei nandaiDiis , et ordioamoa , qaod 
Berna ponit aioe Ucentia tot Sapt* rioris , et eju« Be- 
nedietioiM Mooatterìain exire , ex tooc non oisi as- 
aociatoi a Socio sibi per eaindem mom Soperiorem 
aasignaodo » et nterque indata^ntegro babito %n\ Or- 
dinia sub poeoa carceris per ffiuanm f et jejnDii 9 io 
paooy et aqoa temei in Hebdomada per menseoi. 

Andivimua abo^an in hae CiTiUte {irrepsisae , 
qnod mnlierea aliqoamoi Eccletiarom , tive Aluriom 
in illis exiateotinm » et in Gathedrali Aluris Ss. Ro- 
aaìrii, in Ecclesia S. Maria Serrorom AltarisB. Ma- 
riae Virginia nnncnpat. Della Stella ; in Ecclesia S. 
Francisci Aluris Conceptionia ; et Tertii Ordìnis in 
Ecclesia S. Angnstioi Altarls S. Monachae 9 e prope 
Ecclesiam S* Mariae de Spica ^ nec non Ecclesiae S. 
Mariae ad Nires , et aliorom , qnae snot tam in Ci- 
iriute, et Territorio » qnam in e\m Dioecesi Mnlie- 
rea cnram gemnt , ita ut nianibus propriis Altarìa ipaa 
oroent . et spolient, parameou , mappas, et alia ad 
nana aacros penes ip^as retineaot , et manibo^ propriis 
cootrectenty cnm Sacris Gaoonibus ab Akaris Mini- 
aterio arceaotor, pietatem ipsarum satis laudare non 
possnmos^ abnsum rero reprobare cogimor , ob id 
praeaenti decreto probibemusi ne imposteram aliqua 
molier sub qnoTts praetexta , rei colore praedìcta fa- 
eere andeat ; hortamnr tamen , et in Domino ip^s 
monemua 9 ut in bac pia voinntate perbeverantes » de* 
boant praedictorum Alurinm cnram habere» illornm* 
qne adminiatrationep ^omnino dìctarum; Ècelesiamm 
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SaertétaoM relioquere^ ita at supellectilia ciistodlri in 
•lii]uo loco decenti poMint , et debeaot , cap^aeque , 
vel armari! , ia quo cuatodiri contigerit cUves retioere • 
Qiioad Ho«pitale , quod B. Jacobi naocapator , 
cum Ecclesiam, et Oomuin riaitaf erìiDu« ^ computa* 
qae qainque aoDoram saper libris per Ventaram Be« 
nassa jum Senenaem asserì nm Hospitalariom ab Hospi- 
tal! I» Della Scala » nt aMeritur depatatnm proda, 
ctis , compertoqae , qiiod toto hoc tetnpore oihil pe« 
nitas, vel admodam modicum prohospitalitate expea- 
sum fiiic qaodqae hospitalìbus | nec quoad illoa , qui 
conveniunt nuaiquam quoad ctbum , et potom bospi* 
ttbus prebendam servata fuit, sed tameo quoad cu* 
bile^ et lecto, quo'Ique omnes reditas qoi ad nota* 
bileiu suminam aonuatim asceodant io alendo , vestieo* 
do se ipaum > ac nimis aumerosaro tamiliam | nempe 
duorum famolorum , totidem famularum cum quadam 
puella , quam expontam fuisse asserunt , et odo Equo 
comperto etiam, quod ipae jam per octo annos baec 
bona aJmioistravit centra dispositionem S. Coocilii 
Tridentini ^ praedictom Venturam Benassajum pri» 
Tandum fare , et esse officio administrationis , et Ho* 
spitalarii , proat privamus , et e dicto officio amo* 
Tendum esse decernimos , et amovemus , ac insupei 
cnmdem Venturam condemnandam fore^ et esse «a 
restituendum omne id , quod ultra neoesaariaa expen- 
sas victus , et honesti sabarii prò uno fiimulo , et ana 
£imula expensam fuit^ cujus taxationem nobia , rei 
cui SS. D» N. videbitur reservamas , et prò praedt* 
ctis omnibus mandatum execotifum decernimos > et 
relaxamos omni meliori modo etc. 
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Yclmam autem ^ et- decernioiot , qaod pretiun» 
fracttmiD per praedietai& Mo^pitalarimn reflitoeodom 
depooatar pene* Bfooten» Fietatb iovetdeodimi per 
Ordinarium y tire ey» Ylcariooi io tot benit tcabilU 
bos , ex qoomn» frnctibos sobreiiiatar panperiboi in- 
firmif tao» Grilatis , quam adreots ad baoc Gritacen» 
Teoìeotibos , et io sobreoiendit paopcriboa caioeratis 
aaxilto destitatis , et bis dcficieoUboi io aliié Piifl ape- 
ribus praedieti Episcopi , sea Viearii arbitrio f qai 
deputare debeat bocniocm piam ,. qai dilìgentem co* 
ram dictorom booorum habeat ,. et illi ssogoUs aonìs 
de acc€pti9 y et expensis fidelem rattonem reddat . 

lo fotoroaB aoteo» deceroimos Hoipitalariam prò 
adoiiDiJtratioQe hujas hospitali^ depataodooi ooo po^« 
se altra trieDoioo^ aliqoo pacto depotari, et officiam 
exercere qoi ricta , ooestoqae salaria ah Episcopo 
aibi aasigoaodo prò se , uoa Cuoiaio , et ooa filmala 
contentos esse debeat ex residuo reditoom altra ex« 
peosìs óecessariis pra manotaDtione Ecclesia e Gnlrus 
Dirini^ et booonim Hospitalis residoam io ho^italìtate 
exerceoda expeodere, et qaod ex fractibos supersit , 
siogalls aooif io aliqaa re stabili et fructifera prò di-> 
cto Hospiuli iorestire singalisqoe aitnis Episcopo, Tel 
tju§ Vicario de admioistratis rationem reddere teoea- 
tur , et debeat sob poena priratioois officii , et aliis 
prò modo culpae arbitrio praedieti Episcopi , rei ejns 
Vìcarj sibi impooeodis^ quiboscamque pririlegiis, Te 
exemptiooibtts oon obstaotibns omnino teoeaturi et 
debeat , et ita decernimus , et ordinamns , et exequi 
maodamas • 
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Volamus etiam, et mandamiu; qaod ex Altari* 
ba9 Ecclesiarum tam Secnlariuoi, quam RegolariQm 
in qoibus existaot candelabra ferrea juxta antiqaam 
furmam p amoveantor , et in quolibet ipsorom provi- 
deatur de Gruce , et aliis candelabris non indecenti- 
bus I et de cartella prò secretia Mifsae . 

Quodque ubi in pradellis Altariunii fel rabiioa 
ea9 extant sepoltnrae^ omnino elandantur ^ et im-^ 
pleantnr , et in alio loco fabricentur ^ illncqae pro^ 
priorum mortuoram oMa quamprimnm transferri fa« 
ciant, et qoaelibet sepoltura cooperiatnr non lateri- 
bus coctis , sed aliquo lapide » et haec omnia fiant In- 
ter doos menses sub poena unius scuti prò qnalibet 
inobedientia Lodi Piis Ordinarli arbitrio applican. 
prohibentes expresse , et praecipientes cnilibet Ecde- 
siae Aectori ^ vel alias Fraepostto tam Secolari > qoam 
Aegulari , ne imposterum aliquo pacto immitti sinat i 
oeque permittat sub poena suspensionis per mensem, 
et per interim casus aliquis erenerit aliccjus Gadare- 
ris sepelieodi, poterunt interesse habentes recurrere 
ad R. O. Vicarium Apostolicum ^ qui Tel lìcentiaoi 
sepeliendi, si alias fieri non possiti dabit, Tel alieft 
prò prudentia proYtdere poterit . 

Declararons etiam, et decernimus in praesent 
Vislutione nos non intellexisse approbasse , nec aliquo 
modo approbare ?oIuisse , nec velie aliqnod preten- 
snm Jus patronatus nec dericum ; nec laicum , ne« 
que ea scripturae ordine horum decretornm aliqnod 
jns acqnisitum fuisse> nec esse \ nec alieni aliqood 
praejudicium illa tum circa prelationem ^ et anta 
htionem» 
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Io Visitatione Regalariam invenimnt multos abu« 
809 tam drca oommoditaCM , qaam circa proprietà* 
tem , tani ex cu)a9 Ordìnta Rrgularis ^ qaam ex de- 
creiia Siimmoronfi Pontificuoi , et praectpiie S, D. N. 
damnato^ , cujus praecìpue constitutionea , et parti- 
ciilares Regulaa Ordinem cuilibet Hegulari ad memo- 
riaon redncentea, atque graviter pecceat tliaa non 
ob^ervaodo , illos admot eotea praecipimaa , et man- 
danria§ ^ qood qaìlihet Regolarla cajoHvis Ordioitf uni» 
ca tamen Cella prò soa habitatiooe ait cootento^do* 
a.<qne , yel plorea. Dolio pacto, nec qooWs praetextu 
habere praeaomat oUl sit Geoeralis Ordioii, rei Vi- 
aitator , rei Proviacialìf • 

QuoJqoe camioi omoes y qui io Gellia exia'oot 
ad ignem accomodati omoìno moro claodaotor. , ita 
ut nullo pacto ad illom uaum aerrìre po«iiot , exce* 
ptis Celli9 P. Geoeralìa | io quiboa onu4 tameo relio- 
qoatur. Praeterea restiariumin qoolibet Mooaaterio 6eri 
mandamoa in qoo omnea venes , et omnej peooi j tam 
ltot!Ì| quam laoei ad uaom fratrom oeceaiarii , repo- 
ni , et cooaervari debeanc in luco ^ et io Camera ad 
id apta f cnjo^ clarem habere debeat Soperior Con- 
ventu; ad u9om , et necesaitatem communem. 

Item dicimoa , et ordioamoi quoad qoamllbet 
rem etìam commMtibilem ^ etiam qoo(|/^ma,et uvaa 
qoas io celila propriis aaaeryari omoioo pruhibemoa , 
sed omnia in promptoario ad commonem uaom , et 
commo litatem con^erf ari ?olomoa , et mandamus • 

Mandamoa etiam io qoolibet Convento aa^lgnari 
uoam , rei plorea eameraa commoda^ , et beoe situa* 
taa cum caoiiooj lectit , et aliìa oecesaariia ad utom 



iofirinarìae l et prò infirmis tamen , prohibentes aliU 
nec in illis iofirroitate cessante allquo modo , vel prae« 
texru habitare poséint, vel debeant . Lìbros quoqae 
Tolumiis esae comcnunes j non quod probibemus qaem- 
lìbet Regulariiim in cella propria libro3 prò qualitate , 
et professione sua necessarioa , sciente tamen et ap- 
probante Superiore Conventus , babere , et retioere 
posie, sed Bìhl'ioitchai , quas in aliquibus Conventi* 
bus iiii^enimus penei) particulare? fratrea relinen. Con« 
ventul ipi)i asslgoan. fore , et esse, prout assignaroud» 
ei incorporamus decernentes ipsas Bibltotbucas in ali- 
quo loco commodo conservari , et custodir! debere 
arbitrio Superiori» apto , illaque sit , et dlcatur Bi* 
bliotecha Conventus , inservireque dobeat ad commu- 
nem Fratruum studentium militatemi et commodum, 
Yolumusque de libris per Superiorem cujustibet Con- 
ventus invcntarium couGci , curarique ^ nec libri de- 
trahi inde possint ad privatum coromodam , nìsi de 
liceutia ipsius Superiori* ad breve tempus . 

Portara Conventus in quolibet Cojnobio per par- 
ticularem fratrem diligentem , et cautum per superio- 
rem eiigendum custodir! mandamus qui Portinarius di- 
catur y cut sub praecepto obedientiae injungimus , et 
mandamus , ne permittat sub quovis preatextu , vel 
colore aliquem fratrem e conventu exire , nisi de li- 
contia superioris , et associatum alio fratre , ingre^- 
Bumque personis prohibitis omnino prohibeat • 

Omnium autem ^qu» supra per nos in hac Ci vitate 
decreta , et sancita fuerunt tam quoad Seculares, quam 
quoad quorumvis Ordinum Regulares , quae nos , et 

22 
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per DOS ipsot executioni demanddC. et effectum ctt^ 
rat. Don pa^omns illa R. D. Vicario Aponclieo, 
et futuro Episcopo , 8i?e ejos io spiritualibui Vicario 
Generali committiitiuii, et subdelegamu** maodan tes Vi- 
cario sub poena indignationis S. D. N. , et aliit arbi* 
trio , prout rogantes Illustri^ioium Epltcopum , ut ilia 
prò Dei Gloria , et Ejua Laude , prò colta Divino , 
prò animarom sibi subditarum salute , et prò hujas 
Civitatis decoro I et ornamento ea quae decet dili* 
geotia et S* D. N. obedientia executioni demaodari , 
quantocius unumquodque quod decretum est fieri po- 
terit , prucnret ^ ut faciat , et ex nunc nos prò nuius- 
coioaqoe decreti executione seqoestrum fructuum pe- 
oes quoscumque existant deceruimus , et apponi niaa- 
damu^^ maodatumqae executivum relaxamui , et exe- 
qui maudainus , contradictores , ioobedientos poenis in- 
dignationis prò ipsorum arbitrio compellendo > et codia 
pescendo , et ita etc. 

Anjelmus Protns. Ì9andious vìsitator, et Cods. 
Apls. 

Acta fuerunt haec in Givitate Plebana io Pala- 
tio Episcopali )uxt a suos notos fines^coram, et prae- 
aentibcu Ilire , e R. D. Odoardo Sanctarello de Saxo- 
ferrato Magistro. Et Ecclnte. D. Bel'nardino Thao* 
nis^ et D. Silvio Ricciobono de dieta Cirit. Pleb. 
testibas etc. ctc. 

Lndovicus de Judicibus Not. de mpradictit 
Rogfìttts • 
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JJuUa Ereciionis Cathedralis , et Sedis EpiscopaliM 
ChitatU Plebis, nec non Archidiaconatus , Cmnoni» 
catuum I Curarum, et Seminarti ejusdem Civitaiis 
SS. D. Cf. EMENTIS PAPJE Vili. 



Clemens Kpiscojjus Sertms Scrvorum Dei 
Ad pcrfjctuam Bei Mcmoriam . 



s, 



'uper Universas Orbii Ecclesia^ eo disponente , 
qui cunctìs imperat , et cui omnia obediunt , nullis 
noitris meriti*! cot^-^iicdu porvigiles mentis nostrae ocu- 
los circa fruc:ii<j->iiiii i<gri Domini culturam frequen- 
ter dirigimu^i y et Divino fulti praestdio ^ quo cuncta 
prò populorum sujrum fidelium utilitate , et salute 
di^ponuntur ad ea , per qua ipiariim Ecclesiarum 
pracsertim Cathedralium a nobiii noviter creatarum 
status y prospere , et feliciter dirigi , DiviiiUnque CtiU 
tus y ac Bencflciorum , et ministrorum Ecclesiastico- 
rum in eia numerila nugeri , nec non Collegia prò 
Juirentutiii in pletntc et Ecclesiasticis aliis^quo fructuo- 
sis discipliois eruditione y et instructione , propagar! 
animarum quoque cura , qua nullum in terri.4 gravis 
onus invanir! potest fructuosius ezerceri valeant pro« 
pensis studila intendimus, ac in hi^ Pastoraliii ^OfGcit 
nostri partes favorabiliter interponimus , prout rerum, 
locorum , et temporum qualitatìbus debite peosatis , 
couiipicifnus in Domino salubriter expedire , alias ti 
quidem Nos ex certis causis habita prius desuper cum 
Vencrabilibus Fratribus nostri» S. Romanae Eccleiiae 



Cardlnallbiis ]; matura deliberatione ex illorutn Coonn 
ilo y et Apostolicae potestatla plenitadioe per alias aii* 
strns litteras Oppidam Cantti Plebis y ac Castra , Ter- 
ra9 , et Vitlas , et Plagarìì , Panicalis , Pacciani , Mi>n- 
tisjovÌQÌ ^ Tiiveraellariim , Collis S. Poli, Montalerae 
Agri Perusini^ Leviani^ Puteoli^ Giojellae, et Panica* 
rolae cam caeterU locU ia Uoirerao Marchionato 
Gitisi! , nec non Trevinaiit Montis Leonis , et Salicia 
ia Cotnitatu , et di^trictu Urbevetaoo con^istentia ^ ac 
Camporsovoli Nostrae et SedU Apostolicae ditioni 
temporali , immediate, et mediate, re^pRCtive snbje* 
età , et S. Florao tane GIuMnae Dioecesis cum ilio* 
rum territorii^ , Clero , populo , personis Ecclesiasti-^ 
Cis , MonasteriÌ9 , Confraternitatibiis etlam Laicornm , 
et Pii3 locis, ac bc^nefirìi^ ICccIesiasticis cum cura , et 
f-lnt? cura SciC'ilarihiH , et qnorum\ris Ordinum Regit-* 
l.-iribui, nec non (|:iibu)Curhqae juribas, et actioaibua, 
q*ìae prò tempore existen3 Episcopus Clasinus ratio- 
nc ì'jrlsdlctìoni) , et Legi9 Dlooce^anae irl illis habe-a 
bat , et pcrcipiebat , àc habero , et percipere poterat 
ab Ecclesia Gluaina etUm tunC per obitum bon. metti. 
Ludovici Episcopi Clusini extra Aomanam Cariam de- 
functi , pastore carente , et dieta DIòecesi perpetuo 
divisimus , et separavimu? , sicqtie divisa , et separata 
ab omoi jurisdi'ctione , superioritate , yisitatione , cor- 
rectlone , dominio , et potestate ip«ius Episcopi prò 
tempore exiatentis , efusque Vicari!, et Officialis , ae 
solutione quorumcumqu^ Jurium eidem Episcopo ra- 
tione juri^dictioDÌs , saperio^tatis , Visitationìs , cor- 
r'ictìonls , Domini! , et potestati hujnsmodi quomoli- 
bet cV ! Itorum etiani p'^rpetuo exemitnus ,ct Itboravir 
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mas, dictumque oppiJom Castri Plcbis in Civitatem 
Castri Plebia nuncapaodum y nec non illius Secularem 
GolU giatam Eccleiiam Ss. Gervasi! , et Protasil in Ca« 
thedrdlem sub cadeni invocatlone curo di;;nitaie , Ju- 
riédictioae , et Mensa EpUcopalìbud alii qae Caths- 
dral?bus ìa8iijnlba« , nec non praemineotiU honorìbus , 
et prì^ilegiis , quibu9 aliae Catbedrales Ecclestae de 
jure , vel consuetudine utebaatar , poiiebantur , et 
gaudebant, ac uti potiri , et gaudere poterunt , qno» 
molibet in futurnin prò uno Episcopo Castri Fiebid 
nuncupando; qui eideoa EccieMae Castri Plebié prae« 
fssset similiter perpetuo ereximus | et instituimus , ac 
ipii Ecclesiae sic in Cathedralem erectae , Ci7itatem 
Castri Plebis , efuaque tncolas , et habitatores prò Ci- 
vitate, et Civibus, alia vero Castra, Terras, Vtllas, 
et loca divisa, et separata praedicta prò ejus Dioe« 
rosi , ao Ecclesiatiticos prò Clero , et Secularea Per- 
sonas in eisdem Givitate , et Dioecesi Castri Plebis 
prò tempore dfgentes prò populo pariter perpetuo 
conces^imus , et assìgnavimus , illaque oranla, et sin- 
gula Episcopo Cdrirrt Plebis» prò tempore exiitenti > 
quoad l'egeo) Dioece-sanam , ao Episcapalem , et Or« 
dicariam jurisdictictsom Eccìcsiasìicarn aut?ai y et prò 
tauiipore existeutem £}>i<icopuai Ca^rri Tii-bis hujuimo- 
di dictae Sedi immediare subjtfcimu^ , ac sub BB« Pe- 
trt , et PauII Apostolorum dictaeque Sedia protectio- 
ne, et tutela suscepicnus iOduper omnia y et singula 
frtictu^, reditu9, proventiis, et bona Mcosae Episco* 
pali«i dictae Ecclesiae Cluninae xìemptU , et remanen* 
Cibn^ prò ea^ ac Episcopo C(u4ii prò tempore existec* 
te tot ex ipsis fructibus rediiibui , provpntibus , et 
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bonU per Conimisiariuin ad id a Sede praedicta de* 
putaodam desigoandit, et assigoandU , quot illomm 
valor ad summam mille scutomm , monetae annnatim 
jadicio dieta Cocnmijsarii asceoderet ab eadem Meo- 
M Episcopali Clusii il idem perpetuo dismembrayimiu , 
et separarimus , sicque dismembrata , et separata di«- 
ctae Meosae Episcopali Castri Piebis prò eju« Oote^ 
ac Episcopi Castri Plebis prò tempore existentis su- 
steatatiooe etiam perpetuo applicavimu^ , et appropria- 
TimnSy ita quod liceret eidem Episcopo Castri Plnbis 
prò tempore existenti secutis designationa, et di visio- 
na ab eodem Commissario , ut Praefectu9 facieudis 
corporalem possessìonem fractuum , reditunm , et pro- 
veniuum, ac booorum eidem Uensae Episcopali Ca- 
stri Plebis appUcatorum^ et appropriatorum per se , 
vel alium , seu alios ejus nomine , propria auctori ta- 
te apprehendere , et perpetuo retinere , illoruroqoe 
fructut, proteo tus, reditus, jura , obrentiones , et 
emolumeota percipere , evigere , et levare ac non 
suos y dictaeqne Mensae Eptscopalis Castri Plebis n* 
sus, et utilitatem coovertere futuri Episcopi Clusini> 
et cujusf is alterius licentia desuper minime requisita 
prò ut in dictis litteris plenins continetur • Cum au« 
tem postmodum Dilectus Filius Hfagister Anselmus 
Dandinus Notarius Noster de nnmero Participantium» 
et in utraqae Signatura Nostra Referendarins , quem 
in illis partibus Commissari um , et Visitatorem Apo« 
stolicum specialiter destinaverimns ^ et deputaverimus , 
vigore facultatum sibi desuper a nobis concessarum ad 
divisionem , et assignationem fiructuum ^ redituum , et 
prorentuoDi i ae bonomm hujnsoDiodi procedens , illa 
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Jta diitinxertt; et repartitas fuerit, ut iaUis rema-» 
neotibus prò dieta Mensa Episcopali Clasii , illia quao 
in Dominio Senensi , et alibi extra tamen loca ditio* 
ni nostrae temporali subjectia cooaistentia dictae Men* 
sae Episcopali Castri Plebis cederent, illique assigna- 
ta , applicata, et appropriata esse censeretur . Propte* 
rea Societatam , seu Gonfraternitatum in dieta Gi?i« 
tate Castri Plebis institatarun} numerum mious neces* 
sariam resecando, et re»tringfndo , non ullas ex eia ^ 
videlicet Puroram , S. SalvatiAris 1 S. Antonii , S. Ma« 
riae Novellae , et eju«)deni S. Mariae Gratiarum nun- 
cupatas , earumque nomina , ticuloa , et d^'pon^ìnatio-^ 
nes perpetuo snppresseric , et extioxerit expediens quo* 
que , ao opere pratium fare censuerit , ut ab ipsa 
Ecclesia Castri Plebis, quae etiam parocbialis existit; 
et in qua praeter Puntificalem , nulU alia dignità? ; 
et non nisi quinque Canoolcatus- , totidcmque prae» 
bendae sunt instituti cura animar nm illias Parochia* 
norum per tres Canonicos^ et duos Gappellanos ejns* 
dem Ecclesiae Castri Plebis exerceri solita abdicetari 
et ad alias circnmvicinas Ecclesìas transferatur , nec 
non in eadem Ecclesia Castri Plebis ministrorom, et 
Beneficiorom Ecclesiasticorom nomerus augeatur , alia* 
qoe iofrascripta fiaot , prout in processa ab ipso An« 
selmo Commissario , et Visitatore confecto desuper 
dicitur contineri , et Prioratus Secularis , seu Paro-» 
cbialis Ecclesia Prioratus nuncupata Ss. Petri , et 
Pauli dieti • Castri Montis L<^onis per liberam resigna- 
tionem xliiecti^ j^iHi Francìsci Honofrii nuper Prioris 
Prioratu^, s^u llfCtoris Prioris nuncupati Ecclesiao 
S$. Petri^y^tfjt Pabuli ho iusmodi de ilio, tea illaquem, 
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seu quani tunc obtinebat ia manibus Nostris sponte 
factam , et per nos adrtnssain apud Sedem praedictasn 
vacaverit , et vacet ad praeseas , nut!u3qae de ilio , 
sen \\\à praeter noa prò eo quod dudum omnia Be« 
neficia Ecclesiastica ctim Cura , et siae cura apud 
Sedeoi eamdem yacaotia , et ìd antea vacatura , rol- 
btioni , et dispo9ÌtiOQÌ nostrae reservavinius, ac irri« 
tum , et inane decrevimns ^ sic secus super bis a qua* 
viscumque auctoritate seienter, vel ignoranter con- 
tìngeret attentar! hac vice disponere potuerit ^ si ve 
possit reservatione ^ et decreto ob^istentibus supradi* 
ctis , et sicut accepimu!) , Dilectu.^ Filius Jo^epbus 
Orlandus Laicus Castri Piebis omnia sua bona in do- 
tem alioni/n ([lanonicatus , et Praebondae in dieta Ec- 
clesia Castri Plebis erigendoruoi pose ejns tamen obi- 
tum perpetuo donare intendat, ac ex nunc donet , 
nos ipsius Ecclesiae Castri Plebis prospero statui , et 
salubri directioni divinique Cultus , ac Beneficiorum , 
et iUinistrorum Ecclesiasticorum in ea incremento , 
»ec non Juventutis Civitatis ^ et Dioecesis Castri Pie- 
bis hujnsmodi in pietate, religione^ e£ Ecclesiastica 
Disciplina instructioni , et profectui consulere , alias- 
que in praemissis opportune providere volentes , ne© 
non literarum , et processus hujusmodi , ac quorum- 
cuo:que aliarum unionum ^ annexionum , incorpora- 
tionum , applicationnm y et appropriationunri dictae 
Mensae Capìtulari , et erigi^ndis Parochialibus Eccle» 
siis infrascriptis hactenus forsan ta(!ìaruin cenores y nec 
non Confraternitatum stjppre.ss?ri;:ì > ot erigenda rum 
Parochiaruin ^ ac Hospitahs y et Capeliae hujusmodi 
fractuum , et decimaruui veros annuos yalores prae- 
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•cntibas prò eaipresais faabentes Mota proprio' noD ad 
ahcojas nobis super hoc oblatae petitionU instantiam 
sed ex certa acicotia nostra , et Dei ejusdem potestà** 
tis pleDitudine , divisionein , distlactionem , separatio- 
oem 9 assigodtiooem , soppreasionem , extinttooeai , et 
alia a dìcto Anselmo Commissario y et Visitatore in 
praemissisi et circa ea factdj* decreta , et ordinata 
cnm inde seqnris quibuscamque Apostolica Aoctori- 
tat« tenore praesentiam approbamus , et confirma» 
mas y ac rata , et grata habenras ; omnesque , et 8in« 
gnios tam jnris , quam facci ac soiemoitatum etiam 
snbstandalium defectas , ^i qui intervenerinC in eisdem 
supplemns, ac tam Glusu^ quam Castri Plebis £pi« 
scopi existentes y divisioni y distinctioni y repartitioni ; 
et assignationi per dtctum Anselmam Commissariam , 
et Yisitatorem , ut praefertnr factif^ etiamsi fructns , 
reditns , et proventus ac bona cuilibet ex Eplscopis, 
et eorum niensis Episcopalibus praedictis respecttve 
assignata ad valorem annunm miile ^scutorum non a« 
acendant, omnino stare , et acquiescere y ac fructi« 
bus y reddittbus , proventibus , et bonis' per enmdem 
Anselmam Commissarium , et Visrtatorem sic assigna- 
tis Clusii y videlicet its qaae in dominio Seneusi , et 
alibi extra loca ditioni nostrae temporali subjectibus , 
Castri Plebis vero Episcopi praedicti iHis quae in praedi«- 
ctis Civitate , et D;oec6^i Castri Plebìs ,et aliit» loeis tem- 
porali ditioni no^rae subjecti4 con^stunt , contentos es- 
se debere , ne qtiicquam ultra illa , et praetextu ineompe- 
tentis Doti^ suae cnju«qao M^n^e Epìsc^^pali preten- 
dere , nequo si invicem desupjr contra divlsionìs , re- 
partitionis^ et a3.<9ignationis hujusmodi continentiajp 
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•t tenoram moleture l «nt unum eoram adreraam aU 
terom agere, rei exporiri poMe d«ceroimo« , et de- 
claramof , et nìhilooiioiis eju^dein divuiooi , reparti"* 
tiooi j diitiactioot > et a^signationi lohaereotes rema- 
oentibas dictae Meoiae Epiacopali Clu«ii , illìsque ia 
Dominio Seaenai , et alibi eitra loca ditioni noiitrae 
temporali tnbjecta cooiinebaot, reliqaa omnia , et «in- 
goia iltins fractas^ reditoii, prorentus , et bona in 
praedictis Gi^itate , et Dìoece.ii Castri PIebÌ9^ ac altln 
lo€Ì9 ditioni nostrae temporali 8iib)ectÌ9 conaietentia , ab 
eadem Mensa Ep1<(copaIi Cinzii de novo aactortcate , 
et tenore praedictis perpetuo ieparavimuv ^ et diamem* 
brarimni, illaque sic separau et dixmrmbrata prae- 
dictae Mennae Episcopali Castri Plebi^ t- ja^dem au« 
ctoritate> et tenore etiam perpetuo applicamus y et 
appropriamns insuper in dieta Ecclesia Ca.itri Plebi** 
iinnm Arcbidiaconatum fntorum in ea dignitatem ma« 
jorem post Pontificalem prò uno A rchidiacono , qui 
Caput Capitiili e|uadem Ecclesiae Ca-strì Plebis exi^tat , 
et inibi praesit , ac tres Caoonicos ibidem ex antea , 
qui omnet simul com dicto Archidiacooo Capitulam 
hujusmodi constituant^ et apud ipsam Gcclesiam Ca- 
stri Plebis personaliter residendo , huras Canonicas 
tam diornas y qaam oacturnas, alìqua Divina Officia , 
servata Ecclesiastica disciplina celebrare , et recitare, 
ac alias illi in Domino laudabiliter servire debeant • 
Praeterea Coofraternitatum S. Mariae Alborum nun« 
cuparae^ et SS. Nominis Jesii , neo non S. PetrìEc* 
clesias etiam CdStri Plebis de dilecrorum filiorum mo« 
dernorum illarum Confratt^rnitatum con^easu , salvis 
tamen eorom jnribas, in Parochiales Ecclesias prò 
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tribus illarum faturii Rectoribus^ nec non in Prio^ 
rata » teo Eccleiia Sf. Petti , et Paalt hujasmodi u« 
Dum Vicariam Prioratam , nancupandum prò uno 
Vicario Priore naocupando, et unam CappeUniam 
perpetnaoi prò nno Cappellano perpetnia qui omnea 
6int in Praeabiteratus Ordine , aeu tali aetate conati* 
tuti 9 nt ad illam proximii inde temporibus a jnre 
atatutia pronio?eri possint , ac rectores videlicet , et 
Yicariu* sqì« respectire Ecclesiis bujusmodi per ae 
ipsoa in Divints deser?ire > et curani animarnm eorum 
Parochianorum prò tempore existentinm exercere , ac 
illis ecclesiastica Sacramenta ministrare ^ caeteraqne 
parochialia onera^. et officia subire . Cappellaous Tero 
ip^um Vicario» in Prioratu , seu Ecclesia Ss. Petti j 
et Pauli bujusmodi serfitio, ac curae animarum tllina 
Parochianorum exercicio , missaromque Celebratione 
coadjayare • Coofratres antem praedicti in ipsis Pa«> 
rocbiaitbns Ecclesiis, in quibns eorum Confraternita* 
tea sunt instltutae , expensas prò custodia , et Cultn 
SS« Sacramenti neces^ariaa facere singulisque illarum 
Rectoribusy tantum quantum prò Missis , et alìs Di* 
▼Inis Officiis celebrandia exponere consueverunt prae- 
stare , et subministrare teneantur . 

Omnium raro Canooicatuum , et Praebendarum ; 
ac Parorhlalium Eccleaiarum Vicariaci et Capella- 
niae huju^modi illarum vacatione prò tempore occur« 
rente collatio , et provi^io , et omnimodo di.4po<9Ìtio ad 
dicruoi Episcoptim Castri Plebis prò tempore existen- 
tem , res^an ibus reserirationtbus Apostolicis, quo ad 
Parochiales Ecciesias , ridelicet ut Vicarium bujusmo- 
di in concursu , servata forma Concilii Tridentini per- 
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tineat • Praeterea prope dictam Ecclcaiam Castri Pie- 
bis, ?el io aliqao coDrenienti loco ad id a futuro &1- 
Has Praesolo eligendo unom Seminarium Ecclesiasticam 
paeroraoì'Gifitatis Dioecesis Castri Plebis hujusBiodi 
m eo ftixta formam dicti Concilii Trideatini iotrodu- 
cendorum aactoritate y et tenore praedictis , similiter 
perpetuo erigimus , et injtitulmus , nec noa Kcclesia 
Castri Plebis, ac tribua illius Ganonicis, et dnobus 
Gappellanis praedictis omnino tantum Curam aoima- 
rum Parochianarutn , jnraque , officia , et ezercitia 
parochialia , uni? ersa una rum ipsis Parochianii) ; et 
quae ad trecenta et quinquaginta Starla grani , summam 
Centnoi , et sexaorinta Ducatorum auri de Camera , vel 
circa constituentia annuatinii ut etiam accepimns ascea- 
dant omnibus Decimis per Incolas, et habitatores Cìvìra- 
tts Castri Plebi3 huju.^modi , et illius Territori! eisdem 
tribus Canonicisi et duobuj Cappellani^ nomine ezer- 
citiì y curae animarum hujnsmodi solvi solitis, sen de* 
bitis auctoritate , et tenore similìbus pariter perpetuo 
ftbdicamns , euramque animarnm , ac |ura , officia , 
et ezercitia parochialia sic abdicata cum eisdem paro- 
chianis ad S. Mariae alborum SS\ Nominis Jesu , 
nec non S. Petri Ecclesias in Parochias erectas 
praedictis juxta designationem desuper ab ipso Com* 
missario , et visitatore factam transferimus . 

A Priorata vero , sen Ecclesia Ss. Petri ; et 
Pauli bujuemodi omoes . fructus rediius , et proventns , 
super quibui pendio annua nooaginta ducatorum auri 
siuiilium Dilecto Filio Ludovico Angelite Clerico fir- 
mam Cubiculi nostri Secreti Praefecto \ dieta aotcm 
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reìervata existit trecentiim ducatoram parium tecun- 
duai eoramdeni extlmatioaein valorem annualem, at 
««imiliter accepiinU3 non exce dant ^ illiueqoe proprietà- 
tibtis ^ et bonis ex nunc totqua ad centam , et post 
r]uam dieta peosio cessaverit^ et tane prò ut ex nunc 
totqae.ad triginta alia scuta monetae asceodant , nec 
non ab Ho^pitale S. Marìae de Scala nancnpatae Se* 
nensisy aliud Hospitale S. Jacob! ^ et Cappellani S. 
Joannifl AEvangelistae prop*» , et extra muro» Castri 
Plebis quac per Gubernatores , A d mn istratores^ et of- 
ficiale.? ejnsdem Ho«pitali9 regi, et gubernari consne* 
veriinr, geii iUi for^an unita , vel ejus membra existuat 
jp^orumqiio Giibernatnrnm, Adininistratoruro, et Dfficia- 
lium giìbernio , regimine, et adm ìnistratione superin- 
teddcntia , ac omaimodo jurisdictione , ut guperioriia- 
te , eijjdem auctoritate , et tenore itidem perpetuo se*- 
paramus , et dismerobramus , et «eu unionem de Hqs- 
pitali S. Jacobi , et Cappella praedictia eidem Hospi- 
tali S. Mariae qnomolibet factam> aiquaesint^ etiam 
perpetuo dis^olvioius . 

Praeterea Mensae Episcopali Castri Plebis prò 
eju3 dotis angumento et prò tempore existentia Epì- 
scopi Castri Plebis commodiori smtentatione ruralem - 
et sine Cura Ecclesiam S. Bencdicti dictae Dioecesis 
Castri Plebis , cnjus et illt forsan annexorum fructus / 
reditus^ et proventus ducentornm ducatorum, et parium, 
secundum extimationem praedictum valorem annuum , 
ut pariter acóepimus non excedant , et quam Dìlectus 
filius Vinciolus Vincioli Rector ejusdem Ecclesiae S. 
Benadicti, intimus Cubicularius , et Familiaris noster 
ad praesecs obtiDct , cura primum illam per ccssom ; 
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•t Causa permatatiooii ^ vel dece^sum , seu quarnvii 
aliam dimiMÌoof$iii , ?el ammi^Mooeai dicti Viocioii , 
tea alìaf qaovis modo , et apud sedeoi praedictam y 
Tel extra Guriaro , et in aliqao ex mt* OAibuii in qaibuq 
TacaDCium Beoeficiornm Ecclesianicorum di^positio no- 
bit| et Romano Pontifici prò tempore exi<tenti > leu 
dìctae sedi etiam pf*r Con^tttutioDes Apostolica) , seu 
Gancellerìae Apostolif^ae regnias, ac aliai) qaomollbet, et 
underumque reserrata esistita ac prò tempore fu**- 
rit y sen ordinariis collatoribus etìam per easdem con- 
stitntiones, et regalas y yel Iitteras alternativarum^ aut a* 
lia privilegia, «l indotta eis harte no4 cooces^is y H impo- 
aterom concessuriS) s^u etiam de jnre communi, vel alia* 
qnomodolibet competentìbu.4 , et competitori» vaciir^: 
contigerit nniri mandamiis • Semionrio autem prò ilUus 
fabrica institioenda, et pileria alendis, al.isque oneribue 
aopportandìs Hospitale S. Jacobij et Cappellam hnjasmo- 
di , ita tamen ut omnes illornm frnctus y reditns y et prò- 
ventus dicto Episcopo Castri Plebis prò tempore eli'» 
atenti y donee nnio de dieta Ecclesia S. Benedicti snac 
Mensae Episcopali facta praedtcta suum plenarium 
sortita fuerit eflFectum, caeterae debeant^ ncc non 
prò Archidiaconatus , ac Canonicattium etiam prac* 
bendis, nec non Parocbiallum Ecclesianun Vicariae , 
et Cappellaoiae per prae<ientes erectorom, et in^tita- 
tornm dote illosque , et illas prò tempore obtincu- 
tium conofrua substeotatione , Archidiaconatus vide- 
licet t Prioratum» sen Eccle^iam SS. Petri, et Fau- 
lt buju^modi sire praemis^o^ sive alias quovis modo,' 
aut ex alterius cuju^ciimque perdona y sea per aimi- 
lem resignationem dicti Francisci , vel cujusvis alte- 
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kìm de ilio ^ ae illa in dieta Caria, vel dira eam 
tfiiam eoram Notarlo pubblico , et testibai «ponte fa« 
ctam y ant a»ftequtionem alteriat Benefici! Ecclesiasti- 
ci , qnavid auctoritate collatt ?acet etiamsi tanto tem* 
pore Tacaverit , quod ejns coUatio juxta Loteranenais 
Slacuta Concilii ad Sedani praedtctam legittime de» 
Toliita f ac Prioratu^ , sen Ecclesia SS. Petti , et Pan. 
li hajusmodi dispositiooi Apostolìcae specialiteri yel 
•ilias g«'neraliter reservatis , sen reserrata eiistat , et 
sitper eo , seu ea inter aliqua^iis , cnjus statam etiam 
praesebtibus habcri volunius prò eipressa pendeat in« 
ileci.^a , dummodo rjim ilìiiposjtio ad oos hac viee per* 
tinptfc CUOI 4innexi9 huju^modi; se omnibus jurib^s , 
et periìuentiis mU auctoritate, t*t tenore paribu4, et 
perpetuo unimus ^ annectimna , et iucorporamus , ac 
Sacristiae dictae Ecclesiae Castri Plebis prò manuten* 
tione unius Clerici > seu Presbyteri , qnt officiam Sa» 
cristac inibì exerceat S. Antoni!, et S Sairatoris, nee 
non tribus posterioribus Canon icatìbuS) et Praeben* 
di8 uni videlìcet S. Marie? Novellae , alteri vero Po* 
rornm Gonfraternitatucn suppressarum hajusmodi , et 
rcliquo per dictom Josepbum , ut profertar doaatae 
proprietate^ > et bona quaecamque • Parocbialibas au* 
tem Ecclesiis SS. Slariae Alborom, SS. Noi^inis Je- 
su , et Sancti Petri quinquaginta staria gra^^i prò oa- 
rum qnalibet ex dictis decimi^ ratione exercitii coree 
aaimaram in dieta Ecclesia Castri Plebis solvi solitis, 
et debitis , nee non Vicario tot quod ad Centum sco» 
ta cnm hoc ^ quod futnriu Vicarius ex iliis triginta 
scuta praedicto Cappellano annis singulis in termiois 
ad id statuendis , durante reserfatione dictae pensio? 
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SIS tolrere debeat Cappellaniae Tero ; postqnain m*- 
•erratio peoaiooia bajasmodi ceasarerit, nt profertur 
tot , alia , qaae aomnam dictoraoi triginta acatanmi 
eonstittUDt ex proprietatibua , et booU a Priorato , 
sen Ecclesia SS. Petri , et Pauli bajatmodi , nt pro- 
ferì nr separatis , et rfismrmbratìs , oec ooo Meiu»ae 
Capitolari ejiuideoi Ecclesrae Castri Plebis prò aagaen- 
to illiii9 dìjtribiitfonofn qaoti dianarnrn ioter Arcbydta* 
conum y et siogalos Oanonicos praedicto^ borii , rii^»* 
BÌa^ et aliis dirioi^ Officila in dieta Ecclesia Cauri 
Plebis personaiiter iotereste babentes, dnmcaxat jui^a 
promptam Ordioatioofm degnper a loci Ordlcarto f*- 
cu'tìdam divideodarnm , et repartieodGfam rriiqua< 
omnes, et slngiila^ decimai bnju«modi ad durenta a- 
li.i starla graoi , nt pariter accepimui asceadentt-s , 
anctoritate^ et tenore praesentis similiter perpetuo ap* 
plicamiu , et appropriamai , ita qnod llceat Episcopo 
Castri Plebis , ac Archydiacono , Canon icis Capitolo 
Rectoribus , Vicario, et Cappellano praedicti3, nec 
noo dicti Seroinarii Administratoribus prò tempore e- 
xisteotìbos Prtoratos Ecclesianim , Hofpitalls , Cap- 
pellae proprietatoni , bonorum y decimaroro , et allo- 
rom per praesentes onitorum f annexorum , incorpora- 
torom, applicttorom, et appropriatorom praedicto- 
rntn y prò nt ad unamquodque illorum spectat^ et 
pertinet , ac spectabit , et pertincbit corporalem , rea- 
lem , et actoalem possessiooem per se voi aliom , seu 
alios eoram respectire nominibus , propria aoctoritate 
libere appreheodere , et perpetuo retincre , illoromqoe 
fructus, redit03, ptòventns^ jura,obventiones, et emo- 
Siimcota qaaecumqite percipcre , esigere > et levare > 



AC in luas \ Dee non Epìgcopalia ] et Capitularis Men<; 
sarum Castri Plebis^Archidiaconatui^ Canonicatuum et 
Praebendarum Vicariae , Gappellaniae , SemiMarii , et 
distribudoDuin hujusmodi usns , et milìtatem convertere 
Dioeccsani loci ^ vel cujusvis aherius licentia desuper 
minime requisita . Decernentea praesentea literaa nullo 
umquam tempore etiam ex eo quod praemisaa mota 
proprio non j'ustificatis , et yerificatia eorum seu cu- 
juslibet eorum cauais , ac quod dieta Ecclesia Clusii 
ad praesena Pastore ; et proprio defensore careat ; 
emanaverit ^ neque , et Venerabllis Frater noster Ar- 
chlepiscopus Senensis y uti Metropolitanus ; nec admi* 
nistratores, et Gubernatores Hospitalia S. Mariae hu« 
jusmodi ^ aeu alii quicumque in praemissia] quomoli-* 
bet interesse habentes, seu praetendentea ad hoc to- 
cati faerint^ nec praemissia consenserint ; aatexqua* 
vis alia causa ^ et occasione ; et quocumque capite 
undecumque resultante , vel pretextu , ac quaesito coc- 
iore de subreptionis , vel abreptionis , seu nullitatis vi-" 
tio, aut intentionis nostrae, vel alio quopiam defe^ 
ctu notari ^ impugnar! invalidari in fus, vel contro-i 
versiam vocari ad terminos juris reduci , aut adver- 
8um illas quodcumque juris gratiae , vel facti reme** 
dium impetrari , seu etiam motu , scientia , et de pò- 
testatis plenitudine sionilibus concedi uUatenus unquant 
posse neque eosdem praesentes sub quibuscumquc si- 
mllium , vel dissimilium unionum ^ annexionum ^ in- 
corporationum , applicationum , appropriationnm , vi 
gratiarum revocationibus ,' su^peutionibus , limitatiunì-* 
bus, derogationìbus > vel aliis contrariis disposiiii^tii- 

a3 
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ÌHis , et a nobU i f el 8accet»oribu9 nostri^ Romailif 

PontiGcibo», et ia crar^tioum AssucnptionU cu- 

jdslibet illorum ad gttmmt A{iu9tolatut apicem y et 
aiiat ({uandocuiiiqu«V ac sub qiiibiHcainque teooribu» , 
et forinit ^ oec non cuoi quibasviB , et derogatoria-^ 
raffi deragatorii« , alii^que efifcacioribua , et insolttis 
Citilsolis , Dee don irritantlbus s et film decfefis , at 
mota pari prò tempore emanati comprehendi , aed 
aemper , et omni tempore ab illi9 omotbas , et siogu- 
ìì$ etceptis y et quoti'ei aliquas contra ipsaruoi prae- 
•eatiuoi dispositiudem emaoari contigerit, aab quibaa 
ipaae praeaeotes litcrrae essent , aut viderencnr , ve! 
ctiam dici podsent òomprehefisae toties illas in pristt- 
oum , et validisiimum , ac euni in quo antea quomo-^ 
libet erant statum adfrersuf omnia , et quaecumquo 
in coatrarium diiposita rettitutan , repoAitas , et ple- 
narie reintegratag I ac de noro etiani sub quacumque 
posteriori data per prò tempore existente^ Castri Pie- 
bis Episciopum^ ac Archydidconum , Canoni cosCapi** 
tuli Rectores ^ ee ados praedictos quandocamque eli-« 
geadas > ac eis bene^iiias concessa^ , et revalidatas 
iemperqué i et ornai tempore validas , et ««f 6 caces 
cziscere , ac piena , et perpetua robofis (irmi tate sub« 
•iitere , suosque ititegros ^ <»t plenario^ efTectua sortiri ; 
et obtiaere ^ ac ab omnibus , et siagulis , ad qnos 
qoomolibet spectac y et spectabit in futurum quo- 
•que praemissa^ seu eorum aliqua coocernunt^et coaeer- 
Deùt ioriolabiliter, et inconcusse obsert ari, et adimple- 
rìy illisque in omnibus y et per omnia stari , ac fxta etiam 
per quoscumque Judicci Ordiuarios ; et delegatus , et 
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caotarum Palaci! Apostolicae Aurlitorfii , ac Sacfo* 
faoctae Romaoae Ecde^iae Canlinale^^ ettam de lateb- 
re legatos , dictaeque Sedia Nunclo9 , sublata eia « et 
eorum cuilibet^ quamvia aliter^judicandi^et ioterpetran- 
di facultate ^ et auctoritate*, ubique judicari , et deGoirl 
debere , nec non quoad Prioratum , «eu Eccleaiatn a S. 
Petri , et Palili hujndinodi ^ ac infra^criptas coUatiODeiD' , 
et provisionem, prout est , si attentatus for^ao est bacte- 
nus , vel imposcerum, quo vero ad alta praemis^a ex 
nuno irritum , et inane , si secm saper bis a quoque 
gravi auctoritate scienteri vel ignoranter contigerit 
attentar! « 

Demnm praedicto Francisco apud nos de vitae • 
ac iDorum bonestate , alii^que probitatis , et virtatum 
merìtis mulcipliciter commendato horum incuitu ape- 
cialem gratiam facere volentes , Imprimis a quibusv is 
excomunicatiooibus ^ su^pentiooibui , et interdictis » 
aliisque ecclesiasticis seotentiis , censuris g et poeois a 
)are 9 vel ab homioe qua vis occasiona, vel causa la» 
tia y ai quibus quomolibet innodatus existit^ ad eflTe- 
ctum praeaentium dnmtaxat consequendum harum sco- 
rie ab:K)lventei , et ab^olutum fora censente , Arcby- 
diaconatum praedictum , omnes , et ejusdem Priora-i 
tns , seu Ecclesiae Ss. Petri et Pauli , ac forsan alio- 
rum ilH anne xorum fructus , reditus , et proventus 
Centum ducatorum auri similium , secunduni extima- 
tionem praedictam valorem annuum , ut itidem acce« 
pimus non excedunt a primeva illius erectione , et in* 
stitutione hujusmodi apud dictam sedem vacaDtf?m, et 
de quo etiam nullus praeter nos hac vice disponere 
potuit, siva potest , reiervatiooe et decreto obiisten- 
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tibus dntedlctU ciimqne annezts luijasmodi ] ac òoioi^ 
bua juribus , et pertinentiis suis eidem Francisco dieta 
aiirtoritate conferifna.<9 ^ et d« ilio etiam pro?idemna « 
Quo circa Dilectis FiliU Cansaram Curlae Gamerae 
Apostolicae Generali Auditori, ac Vicariis Venerabi- 
liiim Fratruum nostrorum Urbevetani, et PerusiDi E-> 
piACoporum in «piritualibus generalibus Apostolica acri- 
]Ua motu timili roandamus ^ qiiatenus ipsi rei duo , 
aut unu9 eorumque per se vel alium y sea alioi prae- 
5entcs literaa y et in eis contenta quaecumque ubi^ et 
quando opus fuerit y ne quotiea prò parte Episco- 
pi prò tempore existentls , et Capituli Castri Plebia > 
nec non Arcbidiaconi , Rectorum , Vicarii Cappella- 
ni^ et Admnlstratorum .Seminarii etiam prò tempore 
existentium praedictornm y seu alicujuff eorum desu* 
per fuerit requisiti , solemniter pubblicantes eisqae in 
» praemissia efficacis defensionis presidila assistentea fa« 
>j ciant au ctoritate nostra praoaentes literas , et ia eia 
»• contenta hujusmodi ab omnibus ad quos apectat y et 
i> prò tempore apectabit ioviolabìter observari^ ac ainS 
ì» guloa > quos ipse praesentes literae concedunt illia 
>i pacificae friti y et gaudere non permittentea ipsoa , 
u seu eorum quempiam per quascumque desuper quo^* 
» molibet indebite molestar! y nec non dictnm Fran« 
^> ciscum, recepto prius ab eo nostro, ut dictae Ro-* 
M manae Ecclesiae Nostrae fidelitatis debitae aolito 
» Juramento juxta formam , quam aub ulta ooatra 
» mlttimus introcluaam y rei procuratorem sanm ejus 
y> nomina in corporalem poaaessionem Archydiacona* 
» tus ; ac annexorum , juriumque y et pertinentiarum 
» suorum praedictorum inducaut auctoritat» nostra i 
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» et defundat induetum amoto^ exinde quolibet de^^ 
» teatore ^ facientes Franciscum , rei Procuratorem 
» praedictum ad Archydiaconatum hujasmodi^ ut eac 
» moris admitti, sibique de iilius^ac aanexorum , eo« 
M rumdeoique fructibus reditibu^, prorentìbus^ jarU 
M bus ^ obventionibus UDÌrersi« integre responderi con- 
m tradìctores quoslibet , et rebelles per senteotias ^ 
M ceDSuras , et paenas Ecclesia-sticas , aliaque oppor« 
m tuna ]uri8 , et facti remedia , appeltatione postopo* 
m 8ii2 compeicendo j ac super legitioiis bis habendii 
» servatìs processifous , senteutias censura» , et poenas 
m ipsas etiam ìteratis Ticibus ^ aggravando etiam ad 
1» hoc j si opus fuerit auxilio bracfaii secularls . Non 
» obstaotibus praemissis ^ ac Felicis Recordationìs Bo- 
» nìfacil Papae Vili. Praedeceit^oris Nostri etiam illa ,' 
» qua cavetur expresse ^ neque quia extra suam Ci- 
M vitatem , vel Dioeceslm , nisi in certis exceptis ca-> 
m 8ibu6 y et in ilii9 ultra unaui dictam a fine auae 
t» Dioecesig ad judìciuoi errocetur , seu ne fudicì) a 
» sede praedicta deputati extra Civltatem vel Dioe« 
^ cesim , in quibus deputati fuerint conerà quoscum- 
V qne producere, aut alii, vel alila vices tuas com-* 
I» oiittere andeant, vel presuinant j ac lu Concilio 
M Generali edita de duabus dictis , et quatenui opus 
a» 5it nostra de non toUendo jure quaesito uuionibus 
31 committendis ad partes vocatis interesse habentibui > 
» et exprimendo annuo valore secunduen excimatiouein 
j» praedietaoi tam beneGcii nnlendi , quani iilius , cui 
» fit ubìo, oec non Lateranensis Concilil novi^sinio 
» celebrati uniones perpetuas , nisi in castbui a Jure 
» periaÌ68Ì8 fieri probibentis, alilsque Apostolicis , ac 
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n in Synodalìbufl , provIncialibuA Universitatibus , et 

» aliU Conciliis editis ^ et edendi^ sppcìalìbu^ | vel gè* 

n neralibus constitutionÌbu9 , et ordinatìonibui , Dee 

ji non Eccle8Ìae Clusinae ^ et Hospitalis Senensi8 hu« 

» jusmodii ac quorum via aliorum locorum , et be- 

» neficiorum etiam , a quibus aliqua ex beneficlis aa- 

« pradictia forsan defendent juramcnto , cuofirmatione 

» Apostolica , vel quavts firmitate alla roborati< sta* 

a> tutis et consuetadinibus , privilegiis , quoque indul- 

M ti8^ et literis Apostolìcts illis^ eorumque Praesuli. 

M bus prò tempore existentibus Superìeribus Castri 

» Plebis , Gubernatoribus ; et personis in genere , vel 

» in specie snb quibuscumque tenoribus , et formis. 

Il ac cum quibnsvis etiam derogatnriarum derogato* 

3» rii9 , alii<w]ue efficacioribus , et insoliti! Clauaolis , 

» ac irritantibus , et aliis Decretis etiam motu , scieo- 

» tia , et potestatis plenitudine in aimilibus ^ ac con« 

» BÌ9tentibu3 , seu etiam ad instantiam , vel aupplica- 

3» tionem Imperatorum Regum , Oucum , et aliorum 

» Principum quorumcumque ne alias in contrarinm 

3» quomolibet , et iteratis vicibus concessis , confirma*» 

D tis f approbatis , et innovatis . Quibus omnibus etiam 

1» si de illis eorumque totis tenoribus specialibus spe* 

» cifica j expreasa , et individua non autem per clan* 

» solas geoerales idem importante» mentio , seu quae- 

^ vis alia expressio habenda , aut alia aliqua exquisi-i 

» ta forma ad hoc servaoda foret illis alias in suo 

» robore permansuris, hac vice dumtaxat specialiter , 

» et expresse harum serie derogamus , caeterisqua 

>» contrariis quibuscumque • Aut si aliqui super pro<* 

M miisioiiibas^ sen commissionibos sibi fociendia de hu)a- 
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^ «modi, rei altis beneficiìs Ecelesìa.nicis^seu Ho«pitalU 

.V bus in ìllis partibus épectaliter , rei generaliter dieta* 

» Sedia seu Legatorum ejus literas impetravefiot^ f tiam 

» fi per eas ad inhibitlofiem.^ reaervatiooem, et decre-* 

» tuni , rei alias quon (ibet 8it procefisiim y quas 

» quldem Ilteras, et processufl babitoa per éasdem ad 

» Piioratum iieu Ss. Petri , et Paul! ^ ac S. Beoedi* 

» cti Ecrle^iasy nec non HoApitale B. Jacobi , et Gap* 

3» pellam hnJiHmodi foLuidus non extendi Attlliim per 

» hoc eis quoad a<i!itroution<*m beneficiornm , vel ho- 

» Fpitaiiutn alìorum praejudicìuni generart , seu si prò 

1* tempore existenti Episcopo Caatri Plebi) , et prae- 

j» dictis Capitalo^ vel quibuscumquae alii9 comuniter , 

» aut divisti m ab eadem alt .^^de indiiìtom qood ad 

i> recpptionem , rei prornij^ftioni^m aiirQJus minime te»- 

» neantur, et ad id comptflli , aut quod interdici » 

» sn«pendi ^ vel excomunicari non po«isint per literas 

» Apostolicas, non facientes plenam , et expressam ac 

j» de verbo ad verbnm de indulto htijusfnodi meotio* 

» nem, et ^uibusiibet alì7s privìlegiis^ indultìs , et li- 

» teris Apostolici) geoeralìbus I et apeciafibns quorum* 

» cumque tenoruoi exi^tunt , per qnae praesentibus 

j» non expresiia , vel totaliter non inserta effectus eo- 

I» rum impedir! valeat quomoìibet , vel diflferri . Et 

m de quìbas quorumeumque totis tenoribus de verbo 

» ad verbum hujusmodi «it in nostris literis mentio 

n specialis . Proviso quod propter unionem ^ annexio* 

9 neoi , et incorporationem nostrai praedicta^ Prìo<« 

» rato) y aeu Ss. Petri , et Paul! , ac S. Benedictt 

m Ecclesiae^ nec non Hospitale S» Jacobi, et Cap« 
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M pella Iiujuamodi debiti» non fraudentar *ob^quiii *, 
» sed eariim congruae supportentor onera consaeta • 

n Nulli ergo omnino hominam liceat haoc pa- 
» ginam nostrae approbationis ^ conGrmatioDia , tup- 
» plectionid) Erectionis^ Institationia , Abdica'.ionis , 
» transIatioDis ^ «eparatioDDoa , dismembrationum , di8«* 
M Rolutionis , udìoqìs , annexiooia , incorpcurat^onifl , ap- 
» plicationum , appropriationuoi , decretoram , abao* 
» lutionÌ9 , collationis j provisionis , mandati deroga- 
» tionls, et voluatatia infriogere , ygì ei ausa teme* 
» rario contrahire • 

» Si quia aucem hoc attentare praesumpserit , in- 
» dignationem Omnipotentia Dei, ac Ss. Petri , et 
j» Panli Apostolorum ejas se noyerit incnrsurum . 

» Dat. Romae apod S. Petrum Aù. Incarn. 
m Domin. Millesimo Sexcentesioio Primo • Quinto Idus 
V Norembris , Pontificatus Nostri Anno Decimo . 

Cardinalh Xorualius 

il. Yestrius Barbianuf 
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Imtrumentufn Dationis in solutwn Unius Domi in^ 
ier y. ConfroitrnitaLtm Disciplinatorum S. Ma^ 
riae Alhorum , et Peirum yannucci Picioreme^ 
mimium hujus CMiaus Plebis , Rogatum a Do^ 
mino Felice Caialucci Not. Pub ejusàem CÌ9Ìtati$. 



In Nomine Domini Amen • An, a Nat. ejusdem 
MDVlh Indiccione X. Tempore SS. in Christo 
Patris f et D. Julii Dipina Apostolica CUmentia 
Papae II. Die vero ag. Martii. Actum in Terra 
Castri Plebis in Apotecha Aromatariae Benedir 
cti Ser Catalutii sit. in platea pub» Comurus l 
praesentibus Francisco Giraldi , et Benedieto Ser 
Caialutii de Castro Plebis Testibus Pùcatis etc. 

v^um hoc tit^ qaod Magister Petrus Christo- 
phori Yannuccioli Pictor egregi os de Castro Plebis 
•it Creditor Fraternitatis Disciplinatoram B. VirgiDié 
Albomm dictae terra e Castri Plebis de Florenis fi- 
giDtiqainqae nostrae Monetae , et dictarum pecunia- 
rum , quibns ab ista Fratemitate babenti , et recipe- 
re teneatur occasione operum suornm prò picturis fa- 
ctis in Domibus praedictae Fraternitatis , et Discipli- 
natorei ipsins sint inabiles ad praesens ad sibi solven- 
dam 9 et satisftciendum in pecuniis , et tamquam / 
prout equum, et juztum esse omni etc. aliter satis- 
facere, Idcirco Hagdalus Christophori Massetti de 
Gvtro Plebii ; et Discìplinatorum Procqrator ^ et Syn- 
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<9aeot praefiiUe FratemiUtif y prout òe ipsa Sìnih 
ria , ^t procara dìxìt apparere ex pubblico In^tra- 
Dieoto maon ut Teofili Tooiae Nor. Pub. dicta« 
Terrai) ad <|aod reiatio omoia peragroda pleoam au- 
ctoritatem , et Mandatum vigore OfBcit aai , et no* 
mine , et vice ip«ios Fraternitatia per se , aoMqae * 
jare proprio | et rem propriaoi , éi directum allodìafn, 
et proprietat^oi « dedit , tradidtt io tolutam , et pa« 
gamentom praedlcto Magistro Petro PicCori ibidem 
praeaeDti , et iponte gtipolanti eie. per te aao^que 
Haeredea , et saorum , Tìdelket imaiii JSfomum com 
solo^ tecto et asdificio sit. io Terra Castri Plebt4 ip^ina 
Fraternitatia io Territorio Burri iorov , quod olisi fuit 
Mariani Joannii Ceonia juxta rei Jullaoi Joaephi de 
Monte FoIIonico , rea Haeredum Hermanoi Joannta 
ante atratam pubiicam G>mniuoia, rei ai qnae e«aeiit 
dictae rea plus meltori furo coofinia , quae qaideni 
Domoa olio a praefato Mariano ex pub. Ioatr. mana 
praedicti Ser Teophili fuit dono data atipradictae Fra- 
ternitati , proot idfm Magdalna aaaeruit , conditiona- 
to hoc, ut praedlctam Oooinm preheretur per ip^oa 
Discjplinatof in adornaincntia , ac picturia loci prae- 
dicti ^ ad qood reiatio babeator com omnibus etc« ad 
babeod. tenend. poasidend^ vendena cuoi acceanibua , et 
egreaatbna auia usqne in viain pubiicam , et rum omnt* 
buffet aingttlia rebus juribaa etc. etc. et cum omnìjnre 
actione , «lau^aitu, et repreaau, dantea, et cedente^ f-jna 
nomine^ quo aupra^ omna {ua. omoiqoe artioneete* 
et hoc fecit prò praetio , ac valore aopradictorum ri« 
gintiquinque Florenornm faaben. ut aupra , de quibua 
fecit eia fioalem; et generalem refutationem quani 
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ofnoi se praefiito nomine pra^cario potiidere te eon-^ 
•tituit , et poM«ii§ionein dictae rei promirit dare ti* 
cuam eie. et dantem rem prai>fatam nno toUere, aed 
defendere , et promittere , quod de dieta , ac onn- 
qoam alii in totnm , vel in parte jut aliqnod eat da* 
turam. Quod ai daturum omni ete.Qnam qnidem in 
aolutum dationero, et omnia^et aingoia in totnm promiait 
idem Magdalus nomine » quo aupra babere^et tenere 
pp. rata ^ gt^^^ , et firma, et contra non facere, Tel 
▼endere etc. et omnia inrìolabiliterobiier?are. Adpca- 
nam dupli dicti valori» etc. qoam poanam solvere prò- 
misit • Qua soluta vult nomine etc. 9 et a<» obligavit 
omnia 9 et aingnla ipHÌus Fraternitatis Bonornm^quae 
ae ita etc», et cum refectìone damnornm p expenaa- 
rum litisy ac omni, et molestiam etc. promiait ^ et jo* 
ravit etc. 

Ex Protocollo Instrumentornm Domini FeliciaCU^ 
talacci Notarti Cirit.PIebia pag. loo. 



364 

Jmirumenium Paeiionis iruer Officiales Ecclesiae 
SS. Geri^asii , et ProtasU , et Mag. Petrum Van^ 
nuceioU de Castro Plebìs prò Tabula pingenda^ et 
apponenda ad Altare Mafus ejusdem Eeeleuae a 
D. Felice Catalucci Notorio rogatum, quod in 
Protocollo ejusdem in Cii^itatis Plebis Archivio 
serpatum , sub pagina ioo« reperitur • 
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n Nomina Dommi Amen. Notum tit ,' quod 
omnibus hoc praesens Pub. Instr. inspecturit quain 
Tenerabilis Religiosi viri Ser Marcbisino Christophori 
Mann! Prior Ecclesiae S. Gervasii de Castro Plebis, 
et Stephanns Joannis Gaiducci etiam Canonicus dictac 
Ecclesiae ^ et Bernardinus Antonii Orlaodio Santesio 
Ecclesiae praedictae , orones de Terra Castri Plebii 
per se , e jusqae ipsoram perpigerunt , et conrentio» 
nem fecerunt cum Egregio , et Peritissimo in Arte Ti- 
ro Magiitro Petro Christophori Vannaccioli etiam da 
Castro Plebis Pictori siogularissimo ibidem praesente, 
et stipulante prò se i suisque haeredibus , et suorum 
ita , et taliter ^ videlicet » Idem Magister Petrus ex 
conrentionibus ^ et contractis facere , tenere , et de- 
bere depingere quamdam Tabalam Altaris Majoris io 
dieta Ecclesia S. Geryasii seeundnm proportionem , et 
desigoationem factam, ac datam etc. quod quidem tabu« 
la sit depicta ad ipxum Altare Ma jus sit et esse debere 
sustinentem deaurata secundum quod opus fuit etc* 
circum circa Tidelicet ubi expedita ridebitur intus 
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quod tabula itt, ut precipitar depiogendae idem fttag; 
Petrot seneatar sex Figuras magnas de se prò prae* 
dicto ornata , proot , et deeos fuit , et opportanom 
habens stili Gloriosam Virginem codi eodem Filio prsB- 
staotissimo in modo tabnlae pracdictae sedeotes , et 
lios Sanctos a lateribas ipsias , ridelicet S* Petram ] 
S. Pauliim y S. Oerirasium y et S. Protasiom; et sapra 
etiam figura B. Virginis superius derotam Patri de^ 
piDgendum esse yoluerunt y et bae omoia , ac etiam 
totum spatium ipsius operis tam lignaminis ; qoam 
etiam omnium aliarum quaecamqae rernm , quod ia 
hu)usmodi requiritnr omnibas snmptibus y et expeosis 
praefati Maghtri Petti ita , et taliter , qaod praefati 
Beligiofi sic y et Bernardinus praefatus nil penitus 
idem prò opere sive opificio facicodo persolirere te* 
teantur . Quod quidem opus seu opificium totum ipse 
Magister Petrus teneatur^ et debeat explerisse, et ad 
perfectionem integram perduxisse prò temporis ; ac 
spatium uuius anni presenti inceptnr! ; et finien. ut 
seqnitur . £t ita praefatus Magister Fetras teneri ; 
solvi , ac sponte se obligatum esse ; et hoc facto 
idem Magister Petrus fucit ex eo quia praefati Beli- 
giosi y et Bernardinus praedictus per se promiseruot ; 
et conyenernnt Magistro Petro dare l et solvere prò 
loto dicto opere ; ac opificio y et ante prò labore suo 
proprio , quam etiam prò omnibus i et singulis aliis , 
quod requiritnr in hujusroodi expenden.ut dictumest 
Rorenos centum vinginti nostrae Monetae currenttsin 
Castro Plebii ridelicet ratione bolen. XI. novorum prò 
Singulo Floren. do qua quidem pecuniarum qaalitatis 
tam ponderis nomine quam etiam prò prae« 
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fiito pagamento ; et mercedis luae idem Mag« Petraa 
ad prae^QS babnit, et rerepit io cootanti peconia in 
prpientia dictoram Testiom , et Mei Notarli in Da- 
catos aoreos Aureaos triginta fecit ei^deOi et refata* 
tionem et omni etc. Quae quidem omnia , et ultra etc. 
tam praedicti Religioti viri aapradicti , et BerDardi- 
Do^ praefati ^ qaam etiam Mag Petrus promiieruot , 
et conveoerant nnanimiter aibi fiemper | et oiuoi tem« 
pore ctc* h&ee babere rata | grata , et firma cnm pea- 
na dupli promÌ4Ìt • Qua pmua Sulirere promiserant etc. 
et id obligarerunt omnium , et aiogulorum booornm ^ 
tam praedictae Ecclesiae ^ quam prai- fati M a^^istrì Pie- 
tri . Qnaequidem bona te etc.cum rrfectìone damoo- 
ram ^ et expeogarum litis etc. promiseraot omoi etc. 
debito juramento in pectore ; et Magistri Peui auper 
acriptnria etc* 

Actum in Terra Castri Plebif io Apoteca Aro. 

Dataria Mariani Fraocisci cooducta ab Hotpi* 

tali S. Mariae Scalarum de Senla suprad. Milletimo , 
lodictiooe I et Pontificato io Platea Publica Comuoia 
et die i4« Menais A prilla • 

Praeseotibos Rinaldo Sebastlaoi, Honofrio Egidio 
Honofrii de Caatro Plebia teitibua rogatia etc. 
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Duorum ArhUrorum Perusiae Pictorum Séntemia 
circa Piciuram Jacohi Guglielmi , Ser Gherardi 
Uleuier/ de Ca$iro Plebis factam in Ecclesia 
Praierniiatis Diteiplinatffrum Sm Afariae Magda* 
lenae ejuidem Ciyiiaiis per Bogìtum Simonis Lun^ 
gài Nosarii Perusini in Proioooll. fol. 9Aé^ 
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of Fiorentini LauraDtii de Peratla P. S. P; 

et Tiberius Diotalevi de A^i^io pictores arbitri arbi- 
trati ret electi etc« ^ttragiodicialiter ab infrancriptit 
partìbu9 Jacobo Guf^lielmo Ser Gherardi Eleuter) de 
Castro Piebii ^ ei una ^ et Jacobo Angelo Brizj de 
Castro Plebis ut Procuratore Fraternitatis Di«ciplina«- 
tornm S«Mariae Magdalenae de Castro Plebis ex al- 
tera ad as^tiniandani Plcturam factam per dictuni Ja<- 
cobona ad moduoi Gonfaloni! cuoi figura , et imagine 
S* Maria Magdalenae ^ et Angelorum ^ et aliorum or- 
Dsmentomm in dieta pictura ^ et ad declarandum ,et 
aen'entiandum super dieta picCnra etc* dicimus , de* 
daramns ^ et ext-mamus dictam picturaoii et Confa- 
lonum Florenos sexagintaqoinque Mooetae novae mar« 
chiae , attenta pictora bene facta , et ornamentis , et 
aoloribtts etc. etc* 



In Gonfierma Ai quanto ni narrò nel Capitolo VI IL 
alla pag« 149 relativamente all' esistenza di un Monaste* 
ro di Vergini presso la Chiesa della Madonna di Fior 
di Maggiore la Fonte Dentro, si riporta T estratto au- 
tentico di una tal memoria , desunto dal libro delle 
Chiese Soggette alla Sacrosanta Basilica Vaticana , esi- 
stente nell'Archirio della medesima, manifestato all' 
A utore delle Notiiielstoriche di Città della Pieve qua- 
si alla compilazione della stampa delle medsime. 
£z libro Ecclesiarum SS. Basilicae Subiectarum T. I. 
pag. i34- ezisten. in Archivio dictad Basilicaa Vaticana 
Clusirutf seu Plehana Dioecesis 
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onasteriuffl olim Monialium S. Giara, nune vero 
Ecclesia S. Mariae Floris Maii intra tìastrum Plebis, ubi 
vulgo dicitur » Le Fontane » debet annuatim nostrai 
Basilica in Festo S. Petri mediam libram Croci . 

Ex Bulla in no.«tro Archivio i3a6. habemus, qaod 
Universitas Castri Plebis, et Virgines oblatae Mona^terii 
S. Mariae constituerunt Procuratorem ad comparendum 
coram Reverendissimo Capitalo S. Petri, ut eis donaret 
Fundum prò construendo d. Honasterio cum obligationo 
reddendi obedientiam, subminlonem, et dictum Annuura 
Censura. Anno vero i5oa. vaca vit dictum Monasterium 
ob carentiam Monialium, et ad instar sìmplicls Beoeficii 
fuitper nostrum Capitulum collatum R. D. Marche- 
sino Cristofari . Seqnuntur etlam aliae pinres collationes 
fdcta per Nostrum Capitulum, qnod ab omnibus hujus 
Ecolesiae Rectoribu9, seu Beneficlatis seroper sointum fuil 
anciuum Cauonem ad rationem quindecim Paulorum 
prò dieta media libra Croci e te. 
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PROTESTA DELL'AUTORE 



s 



ebbene lo scrinare delle presemi notizie 
Isteriche di Cina della Pietre sia conscio a se stes^ 
so f che nulla di fantastico ^ e di capriccioso abbia 
ideato nelV esporle ^ e di aiterò attinto il tutto da 
Autorità rispettabili ^ o da Documenti Autentiei ; 
pure trattandosi di riunire tanti Frammenti tra lo - 
ro sconnessi , e da dii^erse fonti deris^anti , per cui 
rendesi difficile una completa notizia di tutte le co» 
se y si protesta di 9oler dar luogo a tutte le noti» 
zie y che malgrado la sua accurata diligenza gli 
fossero rimaste ignote , e che scoprir si possino in 
seguito della pubblicazione delle presenti y ed intui- 
ta i possessori di esse a manifestarle , pronto essen» 
do a fare qualumpie Aggiunta, o correzzioncy giac» 
che ò stata sua mira principale nel tompilare la 
presente opera, il discoprire y e mantenere tutte le 
memorie a Città della Pieve spettanti. 
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Instrumentum Dationis in solutum unius Domi 
inter Y. ConFraternitatem Diitciplinatorum S. 
Mariae Alborum, et Petrum Vannucci Picto- 
rem Exlmium hujus Civitatis Plebis . SGi] 

Instrumentum Pactionis inter Officiales Ecclesiae 

S$0 Gervasii , et Protasii et Mag istrum Petrum 
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VanuDCcioli prò tabula piogenda l et apponen- 
cla ad Altare Maja^ ejusdem Ecclesiae* pag. 364 
Duorum Arbitrorum Perusiae Fictorum Sententia 
circa Picturam Jacobi Guglielmi Ser Gherardi 
Eleuterj de Castro Plebis factam iu Ecclesia 
Fraternitatia Disciplinatorum S» Mariae Magda- 
lenae ejugdem Ci?itatÌ8 • 367 

Memoria aggiunta • 368 

Protesta dello Scrittore delle presenti Notizie . 369 



377 



ERRORI 

P«g. Lin. 

Q ai Ciik 

17 i3 che è da 

ai 27 Caasae hoc 

31 38 referunt Sygonì« 

'j5 17 nactatum 

oS 35 lib. 3. di final. 

36 33 F. Carcumano 

33 3 la degnila 

33 36 Bolla de 

54 33 darezza der 

$9 12 trovati il Dotato 

63 6 decentionein 

63 9 no a eum 

63 91 LabiQf 

64 18 Azartide 

65 19 omnia via 

66 39 Dictum Castri 

Piemia 

67 16 Gommttiii 
67 36 indicto 
69 IO Goncitat« 
71 iS Bailae 

73 16 Floreniioa 

73 34 pel Consilio 

74 «7 meravigliosa 

75 8 (b) Perngia 

83 30 Generalit Vicario 

88 13 facendolo 

io4 16 Citta 

«Il 3o pensovo 

ii3 38 erasi la Dio mer- 
cè 

«19 30 Ciò comprova 

119 ai la Colonna 

I30 18 Regi iiraio 

130 37 cslstent 

i3o S ▼olgarmonte dò- 
nominata 

i35 8 all' Altare 

i38 i4 di Giuseppe a. 



CORREZZIONI 

Cittk 

che non è da 

Caasae haec 

referootnr a Sygonio 

nacta , tum 

]ib« 3. de finib, 

F. Curcnmano 

la dignitk 

Bolla del 

darezza per 

trovasi notato 

defensionem 

una com 

latina 

Azarti do 

Omni via 

Dictom Gomuant Cestri 

Plebi! 
Com mano 
in dicto 
Comitain 
Baliae 
Florentinns 
pel Concilio 
meravigliosa 
(b) in cai Perngia 
Generali Vicario 
facendo lo 
Cittk 

pensano 

«rasi per la Dio mar- 
ck 

Comprova 

la Colonna 

Regisiraio 

esistenti 

A volgarmente denomina- 
ta 
V Altare 

di S« Giaieppe a» 
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Pag. Lio. 

lU 3 Titolo de 85, 

Apotloli 

i44 13 Abbate il Canone 

>4Ì 19 Parreccbìa 

144 3a Spra gCYoU 

145 33 memoria 
145 36 accennoa 
148 16 a G. 335. 
i48 aS a Latente 

i5o i5 di S« Bcrnerdo » 

ed Agata 

i5i 9 eoa moglie 

i55 19 detto 

i58 i3 betl 

969 99 Mercelle 

175 17 di queste 

179 97 cbe fu 

180 19 al disputa 
180 99 dair Uditore 
186 3 il Tevere 
195 6 liilati 

9 16 8 appartiene 

319 19 i4t6, 

994 9 minacciò 

997 99 officiata 
93o 8 e pertinenze 
939 99 Contognola 

945 8 Style 

946 4 non Yocabili 
95o f4 fa tpolto 
956 4 d' Istomento 
a 56 96 da cai 

956 97 1760. 

956 99 d' litromento 

959 19 935. 

964 99 ammoccbiate 

965 3t a eoo 
984 9 il più 
999 95 nel i554* 
993 17 Clenierì 

998 1 7 BcBTenlttto 



titolo de' Si, Apostoli 

Abbate col Canone 

Parrocchia 

Spregevole 

memorie 

eccennat 

a C. 567. 

a Levante 

De' S$. Bernardo » ed Aga< 

te 
ena moglie 
detta 
bensì 
Mecelle 
di questi 
del che fa 
la disputa 
dell' Uditore 
sul Tevere 
gli stati 
appartenne 
i446. 

minacciando 
officiato 
e gion'sdlziont 
Cotognola 
Stylo 

non vacabili 
fu sepolto 
d' Istromenti 
di cui 
i56o. 

d' Istromenti 
958- 

ammucchiati 
al suo 
i più 

nel t594» 
Eleuterj 

Beavenuto 
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Non SI è proiegaito a tur la 'corrtsiione degli «r- 
Tori incoTii neir Appendice • gìaccliè esiendo arrooei gli 
Originali dei Docnmenti» che lo conq^ngono» e doTCB* 
doti qaetti traicrnrere fedclmenlt ^ ài rendorebba iru« 
atranea una lalt diligenxa • 



ttf^m 



IMPBniATUR 
n. BimsDicTOs cuvbjj. inq. geit. vnusuB 

IMPRIMATUR 

OOSST. GIGtaVCCI VK. GIN. 

VISTO 

ó£ »ot Diuo. apost: di PKHXrCIA 

CiB&o de' oom FxB&i 
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